■P^iì».",»;  «iSi  i  t';<)n!:ilì"':  ;  ;i  ; 


Digitized  by  the  Internet  Archive 
in  2010 


http://www.archive.org/details/scrittieditiedin48mazz 


8C111TT1 

FEDITI      KD     INKDrn 

GIUSEPPE  MAZZINI. 

VOLUME  XLVIIL. 
(EPISTOTiARlO   -    V^n..   XXVI,. 


IMOLA, 

V  COOPEKATIVA   TIPOGRAFKJO-KDITRIOK 
PAOI.O    C5AL15ATI. 

1027. 


"^'<a- 


EDIZIONE  NAZIONALE 


DEGLI   SCRITTI 


GIUSEPPE  MAZZINI, 


SCRITTI 

EDITI      ED     INEDITI 

DI 

GIUSEPPE  MAZZINI. 

VOLUME  XLVIII. 

(EPISTOLA KlO  -    VoL.  XXTI). 


IMOLA, 

COOPERATIVA   TIPOGRAFICO-EDITRICE 
PAOLO   GALEATI. 

1927. 


EPISTOLARIO 


GIUSEPPE  MAZZINI. 


VOLUME  XXVI. 


IMOLA, 

COOPERATIVA  TIPOGRAFICO-EDITRICE 
PAOLO   GALE  ATI. 

1927. 


PROPRIETÀ    LETTERARIA. 


VITTORIO  EMANUELE  III 

PER    GRAZIA    DI    DIO    E    PER    VOLONTÀ    DELLA    NAZIONE 
RE    D'ITALIA 

Ricorrendo  il  22  giugno  1905  il  1°  centenario  della 
nascita  di  Giuseppe  Mazzini; 

Considerando  che  con  memorabile  esempio  di  concor- 
dia, Governo  ed  ordini  rappresentativi  han  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini  un  monumento  in  Roma,  come  solenne 
attestazione  di  riverenza  e  gratitudine  dell'Italia  risorta, 
verso  1'  apostolo  dell'  unità  ; 

Considerando  che  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
roso omaggio  alla  memoria  di  lui  sia  il  raccoglierne  in 
un'edizione  nazionale  tutti  gli  scritti; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro,  Segretario  di  Stato 
per  l' Istruzione  Pubblica  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  1. 
Sarà   fatta  a    cura  e    spese    dello  Stato    una    edizione 
completa  delle  opere  di  Giuseppe  Mazzini. 

Art.  2. 

A  cominciare  dall'anno  finanziario  1904-905  e  pel  com- 
pimento della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spese 
occorrenti  la  somma  di  lire  settemila  cinquecento,  sul  ca- 
pitolo del  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
per  incoraggiamento  a  pubblicazione  di  opere  scientifiche 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi- 
ente  regolamento  di  contabilità  generale  dello  Stato, 


REGIO    DECRKTO. 


Art.   3. 


Una  Commissione  nominata  per  decreto  Reale  avrà  la 
direzione  dell'edizione  predetta. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Regno  d' Italia,  mandando  a  chiunque 
spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dato  a  Roma,  addì  13  marzo  1904. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Orlando. 

Visto:  Il  Guardasigilli:  Konchetti. 
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MM  Meco  LX  VII. 
A   Giorgina  Craufiied,  u  Londra. 

[Loiulra,    13  settembre  1852].   lunedi. 

N"o.  non  {)Os.so.  Mi  prendete  in  un  momento  —  e 
Aurelio  può  dirvelo  —  in  cui  due  ore  di  lavoro  di 
più  possono  avere  qualche  importanza.  Dite  tante 
cose  al  signor  Craufurd  per  me:  ed  egli  mi  ricordi 
alla  sorella.  Non  lio  nulla  per  lui.  Vivete,  se  vi 
giova,  certa  dell'affetto  del 

vostro 

Giuseppe  Mazzini. 

MMMCCOLXVIII. 

ALLA  Congrega  del  Comitato  Italiano  in  Tunisi. 

[Londra],    15  settembre   1852. 
Fratelli. 

Vogliale  attribuire  il  lungo  silenzio  alle  occupa- 
zioni cresciute  dal  diceuibre  in  poi,  e  non  ad  altro. 

MMMCCCLXVII.  —  Piibbl.  da  G.  Mazzàtinti,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  58.  Qui  si  riscontra  sull'autografo, 
conserv^ato  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi); 
ed  e  contenuto  in  una  busta,  che.  di  pugno  del  Mazzini,  La  l' in- 
dirizzo: «  Sig."^  Nina  Craufurd,  Grafton  Street.  »  La  data  vi 
è -apposta  dal  precedente  editore. 

MMMCCCLXVIIL  —  Pubbl.  da  G.  Cankvazzi.  LeUere  di 
G.   Mazzini  a  dirersi.   ecc.,   cit.,  in  Biv.   cit..   pp.   764-765. 


4  KPISTOLAKIO.  [1852] 

Dal  (licenibre  in  poi,  sconfortati  gli  animi  delle  cou- 
dizioni di  Francia,  gran  parte  del  lavoro  europeo,  che 
si  accentrava  prima  in  Parioi.  venne  direttamente 
nelle  nostre  mani;  né  il  Comitato  Italiano  ha  mai 
avuto  tanta  ingerenza  ed  influenza  nelle  cose  fran- 
cesi, come  ora. 

Le  cose  volgono  a  crisi:  secondo  tutte  le  proba- 
bilità. Tanno  non  finirà  senza  fatti  decisivi,  non 
solamente  italiani,  ma  europei.  Bisogiui  prepararsi 
ad  aiutarli  come  meglio  sarà  possil)ile  da  ciascun 
I>Qnto. 

Xessuuji  iniziativa  deve  o  può  partire  dall'estero. 
Quando  occorrerà,  l'interno  farà.  Ma  tosto  iniziato 
il  moto,  da  ogni  parte  dovranno  accorrere  i  buoni 
a  fortificarlo  ed  a  provare  col  fatto  che  gl'Italiani 
del  di  fuori  non  conoscono,  come  quei  dell'interno, 
che  una  sola  bandiera  d'azione,  la  repubblicana. 

Cura  del  vostro  Comitato  deve  essere  ora  di 
preparare  tacitamente  organizzato  un  drajìpello  di 
nomini  risoluti,  pronti  ad  un  cenno  che  verrà  o  dal- 
l'interno  o  da  noi,  provveduti  d'armi  e  di  capo:  e 
<ìi  studiare  modo  rapido  e  sicuro  d'imbarco  per  un 
]>unto  del  Napoletano  o  della  Si(;ilia:  tener  segreta 
l'organizzazione  «li  questa  Compagnia:  scegliere  gli 
uomini  e  gli  utticiali  senza  dirlo  a  tutti,  tra  gl'in- 
dividui che  si  ritengono  certi  d'accettazione,  fc^ezioni 
siffatte  si  propongono  poco  prima  dell'esecuzione. 

J)ire  a  S[ceberras]che.  in  contatto  diretto  coll'asso- 
<iazione  dell'inrerno.  siamo  certi  del  moto  in  Sicilia, 
giunto  il  momento.  Viaggiatori  nostri  hanno  stabilito 
un  perfetto  accordo.  Non  è  necessario  arti  vare  lavori 
nuovi,  dipendenti  dall'estero;  ma  solamente  accen- 
trare col  centro  di  Palermo  o  di  ^lessina  gli  ele- 
menti <die,  per  influenza  personale,  jiotessero  aversi 
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per  minori  punti  dell'isola.  Qnantt»  a  Calvi  (^  e  ad 
altri,  sarà  necessario  elie,  giunto  il  nioniento,  essi 
si  trovino  dei  i)rinii  nelF  isola,  appoggiati  anche  da 
noi.  Ma  non  è  bene  che  essi  con  atti  o  proclami  an- 
teriori corrano  il  rischio  di  spiacere  a  chi  dirige 
neir  interno  le  cose,  o  di  infiacchire  quella  disciplina 
che  è  il  nostro  maggiore  bisogno. 

Ho  veduto  il  Colonn.  Z|anuini].  Ha  idee  buone, 
ma  fuori  di  questione  per  ora.  L'iniziativa  deve  escire 
ed  escirà  dall'interno. 

Il  rendiconto  va  bene.  Potete  spedire  i  175  franchi 
che  avanzano  in  vostre  mani  al  vostro  corrispon 
dente  in  Genova,  perché  li  paghi  al  signor  Gio 
v[annij  Acerbi:  se  non  lo  conosce,  chieda  a  Gia- 
ci omo]  Medici,  nella  ditta  Caprile  Franzini  e  C. 

Addio:    vita   operosa   e    prudente   più  che    mai. 

Amate  il 

vostro 

Gius.  Mazzini. 


MMMCCCLXIX. 

AL    CITTADINO    PlSTOKETTI,    a    Tuilisi. 


[Londra],   15  settembre  1852. 

Fratello. 

Ho  sempre  avuto  intenzione  di  scrivervi  due  pa- 
role e  dirvi  come  in  nome  del  paese  vi  siamo  tutti 
grati    dell'  offerta    fatta    con    tanta    generosità    alla 

MMMCCCLXIX.  —  PubbL  da  G.  Cankvazzi,  Lettere  di 
G.  Mazzini  a  diverai,  ecc.,  oit.,  iu  Biv.  cit.,  p.   76t>. 

(^)  Pasquale  Calvi,  esule  HÌciliauo  a  Malta,  più  volte  cit. 
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Cassa  dell' Imprestito  Xazionale.  Se  non  che.  a  voi 
basta  la  coscienza  del  bene  fatto  :  a  noi  incomberà 
ben  altro  debito  più  tardi,  ed  è  quello  di  raccoman- 
dare i  nomi  dei  volonterosi  ai  nostri  concittadini, 
quando  la  menzione  frutterà  onore  e  non  risebi.  Ab- 
biatevi da  me.  individuo,  una  stretta  di  mano  fra- 
terna. Spero  i)otremo  incontrarci  in  patria  tra  non 
molti  mesi. 

Vostro 

Gius.  Mazzini. 


MMMCCCLXX. 
A  Giovanni  AcKRBr.   a  Genova. 


[Londra],   22  settembre  [18.52]. 

Caro  Acerbi. 

Vi  raccomando  il  latore.  Col.  Ferrara.  Introdu- 
cetelo a  Medici  ;  e  giovatevene  nei  lavori  militari 
che  avete  per  le  mani. 

In  Sicilia  chiedono  di  Garil^aldi  :  e  sapete  che 
era  mio  intento  mandarlo  là.  Ma  non  potrò  forse 
raggiungerlo,   (*)    e  in   difetto,   chiedono  altro   miii- 

MMMCCCLXX.  —  Iiieilita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Koma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
di  esso,  di  piiorno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «Acerbi,  Ge- 
nova. » 

(')  Il  comitato  siciliano  lo  aveva  già  richiesto  l'anno  in- 
nanzi, e  il  Mazzini  lo  aveva  espressamente  interpellato  (ved. 
la  lett.  MMMCCXXII).  Il  1»  novembre  1852.  un  gruppo  di  esuli 
siciliani  in  Genova  «  memori  e  riconoscenti  verso  il  valoroso  ed 
immacolato  guerriero  della  libertà  italiana,  Giuseppe  Garibaldi, 
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tiire  (li  grado  aito,  con  i)arecclii  urticiali:  cosa  iiii- 
portautissima,  anche  per  fi>narentigia  d'unità.  Chi 
l)otrebl)' essere  il  capo?  e  proposto,  (piali  sarebbero 
oli  ufficiali  clu^  potrebì)ero  accompagnarlo?  Occupa- 
tevene  subito,  e  riferite.  Io  jmsso  aggiungere  (jualclie 
uflìciah^  strani(U-o,  d'artiglieria,  e  del  genio. 

Ituncaldier.  in  Genova,  lia  un  lavoro  militare 
insurrezionale  che  mi  accertano  eccellente:  e  chi 
mi  dà  ragguagli,  è  militare.  Manca  d'aiuti  per  la 
stampa.    Dovreste  vederlo.  (/) 

Vostro 

Giuseppe. 


perché,  uel  184'S.  all'  invito  del  Comiiiissai'io  siciliano  dott.  Fii- 
bri/-i,  rispondendo,  si  recava  alla  difesa  di  Sicilia  senz' altra 
coudi/.ione  che  qnella  di  poter  combattere  per  essa  »  (ved.  in- 
fatti la  nota  alla  lett.  MMDII),  avevano  decretato  «che  al  chia- 
rissimo cittadino  generale  Garibaldi  »  fosse  fatto  «  officiale  iu- 

dirizsco onde   egli,    pei    tempi    maturi,   e   qnaiido    «avesse 

volnto  «sul  snolo  sicnlo  portare  il  grido  di  libertà.»  sapesse  che 
erano  «  disposti  a  seguire  la  sua  spada  tosto  e  dovunque.  » 
Ved.  E.  Casanova,  Il  Comitalo  Centrale  Siciliano  di  Palermo, 
cit.,  in  Kas8.  cit..  p.  143.  Se  non  che,  Garibaldi,  stretto  dal 
bisogno,  al  coniando  di  una  nave  mercantile,  veleggiava  per 
le  coste  dell'America  centrale,  e  poco  dopo  si  disponeva  a  viaggi 
di  lungo  corso  pei  mari  indiani.  Non  si  sa  se  rispondesse  all'in- 
vito fattogli  dal  Mazzini;  è  certo  però  che  egli  rornò  in  Italia 
non  prima  del  18.5t.  nel  quale  anno  sconfessò  pubblicamente 
qualunque  moto  insurrezionale  in  Italia  organizzato  dal  par- 
tito, ilal  quale  si  era  nettamente  staccato. 

(')  Su  Attilio  lluucaldier,  esule  ravennate  del  "31,  ved.  la 
nota  alla  lett.  MDCXV.  .\nche  negli  anni  precedenti,  trovan- 
dosi in  Corsica,  aveva  tentato  invano  di  dare  a  luce  nu  suo 
libro.   Ved.   il  Protocollo  della  Giovine  Italia,  voi.  V,  p.  62  e  seg. 
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MMMCCCLXXI. 

TO  W.  T.  Maison^ 

SKCKETAUY  OF  THE  SHILLING  SLBSCUIPTION.  London. 
[Loucìon].   «epteuiber  30^''.   [1852], 

Bear  Sir, 

I  tbaiik  you  l'or  your  kiiid  coimnuuieation  con- 
ceruing  the  Shilliiig  Subscrii)tiou  in  aid  of  European 
Freedoiu:  aud  I  hope  you  will  foiwaid  my  tliauks 
to  the  geiitlemeii  of  tlie  Comuiirtee.  Tlie  first  noble 
ai^peal  froiii  our  frieuds  iiamed  at  the  begiiiiiiiig  of 
your  Circular,  thougli  partially  responded  to.  has 
stili  luet,  on  the  whole.  witb  less  eutliiisiasm  tban 
they  had  a  riglit  to  aiiticipate.  Let  us  bope.  for 
Eugland's  sake  as  well  as  ours.  tbar  tbe  reiiewed 
effort  will  conquer  tbe  more  coin{)lere  success  wbicb 
tbe  scbeme  deserves. 


30  settembre. 
Caro  signore, 

Vi  ringrazio  della  vostra  gentile  comunicazione,  riguar- 
dante la  sottoscrizione  dello  scellino  a  prò'  della  libertà  eu- 
ropea; e  spero  trasmetterete  i  miei  ringraziamenti  ai  ai- 
gnori del  Comitato.  Il  primo  nobile  appello  dei  nostri 
amici,  nominati  al  principio  della  vostra  circolare,  sebbene 
abbia  avuto  un  parziale  successo,  ba  destato  tuttavia,  in 
complesso,  meno  entusiasmo  di  quel  die  essi  avevano  il 
diritto  di  prevedere.  Speriamo,  e  per  l'Ingbilterra  e  per 
noi,  che  il  rinnovato  sforzo  riporti  il  più  completo  suc- 
cesso che  tal  progetto  merita. 

MMMCCCLXXI.  —  Inedita.  Se  ne  conserva  la  minuta 
autografa  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma. 
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Tu  lu'lp.  wlieuever  po.'^sible.  politicai  prisoners 
out  of  tlieir  duugeons — to  previde  additional  streno^th 
for  the  first  decisive  moirieuts  of  the  iiiipeuding 
unavoidiible  strugyle  betweeu  the  ojjpressed  natioiis 
Hiid  their  oppressore — to  enable  the  proscribcd.  now 
scattered  on  distaut  foreigu  lands,  to  iimster.  once 
the  signal  giveu  by  their  owu  coiintries.  arouiid  tlte 
good  flag" — and  more  thau  ali,  to  number  the  men 
of  England,  who  believe  in  the  final  triumph  of  Right 
agaiust  brutal  Force — to  refute  at  once,  by  a  mighty 
show  of  hands.  the  opinion  gaining  ground  every 
day  more  in  Europe  since  the  formatiou  of  the 
Malmesbury  Cabinet,  that  England  has  joined  the 
league  of  the  al)Soliitist  powers — to  raise  a  powerful 
manifestatiou  for  Liberty  of  Conscience  against  the 
Pope,  for  free  {)olitical  life  agaiust  the  Emperor 
and  bis  associates — to  i)rotest,   by  a  pledge   of  ge- 


Aiiitiire,  ogni  qualvolta  sia  possibile,  i  prigionieri  jioli- 
tioi  ad  evadere  dalle  loro  prigioni  —  provveder  nuove  forze 
per  il  primo  momento  decisivo,  neiriinuiinente  inevitabile 
lotta  tra  le  nazioni  oppresse  e  i  loro  oppressori  —  porre  in 
grado  i  proscritti,  ora  sparsi  su  lontani  territori  stranieri,  di 
raccogliersi,  una  volta  dato  il  segnale  dai  loro  paesi,  sotto  la 
bandiera  della  giustizia  —  e  più  di  tutto,  enumerare  quanti 
in  Inghilterra  credono  nel  trionfo  finale  del  Diritto  contro  la 
Forza  bruta  —  confutar  senza  indugio  l'opinione  che  ogni 
giorno  pili  va  guadagnando  terreno  in  Inghilterra,  dopo 
la  formazione  del  Gabinetto  Malmesbury.  che  cioè  l'Inghil- 
terra si  sia  unita  in  lega  con  le  Potenze  assolutiste  — 
creare  una  potente  manifestazione  per  la  libertà  di  co- 
scienza contro  il  Papa,  per  la  libera  vita  politica  con- 
tro l'Imperatore  e  i  suoi  associati  —  protestare,  mediante 
«n  pegno  di  generale  alleanza  fra  gli  uomini  liberi,  contro 
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neral  alliaiice  l)et\veeu  the  IVee.  apiinst  tbe  torth- 
coiuiug  pjiupire — to  record  the  sympathies  of  EiiKlaud 
for  the  "wronged  Xations — to  enlist  the  sympathies 
of  ali  wronged  Xations  for  Eugiand — sudi  is  the 
meaniug"  of  the  Fniid  for  Eiuopeaiii  Freedoin.  whieh 
you  advocate.  Is  there  a  single  liberalininded  Eu- 
glishnian  wlio  can.  witliout  sinning  towards  his  own 
couscience,  lefiise  his  shilling  to  it  ?  Is  there  a  single 
Editor  of  a  liberal  paper  who  can,  without  a  tlagrant 
incousisteucy,  refiise  to  open  his  colninns  to  yoiir 
circulars,  his  offi(!e  to  the  subscribers'? 

What  you  need  is  publicity:  to  reaeh  the  huiuble 
cottager,  the  working  man,  the  inhabitant  of  the  vil- 
lage,  the  woman  of  the  people  :  and  to  say  to  them  : 
The  beautiful  eorth  of  God  is  defaced  by  t}/ ranni/:  the 
sacred  truth  of  God  is  denied  hy  Popes.  Emperom,  and 
Prince-President  :  Lies  reifjn  by  terror  :  bayonets  andgra- 


il  nascente  Impero  —  registrar  le  simpatie  dell' Iiigliilterra 
per  le  Nazioni  offese  —  raccogliere  quelle  di  Mitre  le  Na- 
zioni otfese  A  favore dell'Ingliilterra  —  (juesto  è  il  significato 
del  Fondo  per  la  libertà  europea,  che  voi  patrocinate. 
Ve  un  solo  inglese  di  sentimenti  liberali  che  possa,  senza 
peccare  verse»  la  propria  coscienza,  rifiutare  ad  esso  il  suo 
scellino?  V  è  un  sol  direttore  di  giornale  liberale  che 
poss.à,  senza  una  patente  incoerenza,  negarsi  di  aprire  le 
colonne  del  suo  periodico  alle  vostre  circolari,  il  suo  ufficio 
ai    sottoscrittori? 

Ciò  die  a  voi  occorre  è  la  pubblicirà:  arriv.are  all'  umile 
contadino,  all'operaio,  all'abitante  del  villaggio,  alla 
donna  del  popolo,  e  dir  loro:  La  bella  terra  di  Dio  è  insos- 
zata  dalla  tirannide  :  la  sacra  verità  di  Dio  è  negata  da  Papi, 
Imperatori  e  dal  Principe- Presidente  :  la  Menzogna  regna 
mediante  il  terrore:  baionette  e  mitraglia,  in  dne  terzi  <?'£"«- 
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pe-shot  .supplì/,  throiKjlioiit  the  two  thirds  of  Uurope,  the 
place  of  argumenis  and  edueatiou:  ihonsands  of  yonr 
fellownicn  are  tcandering  aivay  front  home  and  /((mi  ly 
blessiiu/s,  thoumnd  are  dyiufj  of  slow  dungeon  ferer, 
for  having  asserted  their  rights  of  free  rational  res- 
ponsible  creatures  :  will  you  joiu  ìis  in  the  imme  of 
God  and  Liberty  ((mi  protest,  by  a  visible,  palp((ì>le 
giga,  by  an  act,  against  ttuch  a  foul,  immoral,  irra- 
tioìud  state  of  things'ì  Tbe  auswer  is  not  doubtfiil 
for  Ilio.  I  trust  the  straigiit-forward,  cousisteiit, 
unsoplii.stical  t;ood  seiise  and  feeliug  of  tlie  majority 
of  yonr  fellowcitizen.  Peace-preachers  may  siug 
idyls  Oli  Europea!!  life  gropiug'  its  way  between 
tbe  scaftbld  aud  tbe  prisou:  coki,  sbort-sigbted  eco- 
nomists  iiiiiy  coiitrive  to  apply  tbe  laissez  faire, 
laissez  passer  to  usurpatioji.  injustice  and  crime;  but 
tbere  lies  soinetliino-  in  tlie  deptbs  of  your  iiiition's 


ropa,  sovvengono  al  difetto  iV  (irgometiti  e  d^ educazione  :  mi- 
gliaia di  vostri  simili  errano  lontano  dalla  patria  e  dalle 
gioie  familiari,  migliaia  muoiono  di  lenta  febbre  iìi  prigione, 
per  aver  affermcdo  i  loro  diritti  di  creature  libere,  ragio- 
nevoli, responsabili  :  volete  unirvi  con  noi  nel  nome  di  Dio 
e  della  libertà,  e  protestare,  mediante  un  segno  visibile,  pal- 
pabile, mediante  un  atto,  contro  un  cosi  vergognoso,  immo- 
rale, irragionevole  utato  di  cose?  La  risposta  non  è  <liibbi;i 
per  me.  Io  lio  tiducia  nel  retto,  coerente,  scliietto  buon 
senso,  e  nel  sentimento  della  maggioranza  dei  vostri  compa- 
trioti. I  predicatori  di  pace  possono  pure  cantare  idilli 
sulla  vita  europea  che  s'apre  a  tastoni  la  via  tra  il  pati- 
bolo e  la  prigione:  freddi  econonìisti  dalle  corte  vedute 
posson  pure  ingegnarsi  di  applicare  il  laisses  faire,  lais- 
ses  passer  all'usurpazione,  all'ingiustizia  e  al  delitto  ;  ma 
c'è  qualcosa  nel  profondo  del   cuore  della  vostra  nazione 
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heart  that  ueither  ])eace-preacljers  nor  economista 
can  quencli — a  noble  feeling  of  niauly  resistance  to 
godless  tyrauny — a  quick  stirring  syjìipatby  for  ali 
tbose  wbo  struggle,  suft'er  and  are  going  to  conquer 
or  die  for  a  noble  cause — a  recollection  of  times, 
Oromwell's  and  Milton's  tinies,  in  wliich  Engiand 
was  valiantly  i)rotecting  the  cause  of  liberty  of  con- 
scieuce  from  home  to  the  poor  iuhabitauts  of  the 
Piedniontese  valleys.  Let  your  appeals  flud  their 
way  through,  not  the  few  sectarian  circles,  bnt  the 
millious:  the  millious  will  yield  a  worthy  respouse  : 
they  Avill  help  us  to  '•  hurl  the  iukstaud  at  the  head 
of  te  Devil.''  This  Liberty-Tax  will  succeed. 

Yours  faithfuUy 
Joseph  Mazzini. 


che  né  predicatori  di  pace,  né  econoiuisti  possono  soffo- 
care —  un  nobil  sentimento  di  virile  resistenza  all'empia 
tirannide  —  una  viva  siiapatia  per  tutti  quelli  clie  lot- 
tano, soff'rono  e  «"'avviano  a  vincere  o  a  morire  per  una 
nobile  causa  —  un  ricordo  di  tempi  passati,  dei  tempi 
di  Cromwell  e  di  Milton,  in  cui  P  Inghilterra  coraggiosa- 
mente difendeva  la  causa  della  libertà  di  coscienza,  a  co- 
minciar dalla  propria  terra  sino  ai  poveri  abitanti  delle 
valli  piemontesi.  Procurate  che  i  vostri  appelli  penetrino 
non  solo  fra  i  pochi  circoli  eettari,  ma  fra  i  milioni  d'indi- 
vidui; e  questi  milioni  d'individui  daranno  una  degna  ri- 
sposta: essi  ci  aiuteranno  a  «  scagliare  il  calamaio  sulla  te- 
sta del  Diavolo.  »  Questa  Tassa  per  la  Libertà  avrà  buon 
successo. 

Il  vostro  devoto 
Giuseppe  Mazzini. 
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MMMOCCLXXII. 

TO  Emii.ik  Hawkrs,  London. 

[London,  Septeniber  ,   1852]. 

Dear  Emilie. 

I  wjint  a  portrait  of  mine  to  send  it  to  Alex- 
andria in  Egypt!  Will  you  send  it  tome?  Wbat 
the  man.  an  exile!  will  say.  I  don't  know  as  yet, 
but  we  sliall  settle.  How  are  you  ?  liow  Caroline 
of  lier  head  ache  ? 

Your 

Joseph. 

Cara  Emilia. 

Ho  bi.sojruo  di  nn  mio  ritratto  da  mandare  ad  Ales- 
sandria d'  Egitto!  Volete  farmelo  avere?  Che  razza  d'uomo 
è  nn  esnlel  diranno.  Ancora  non  so.  ma  ci  metteremo 
d'accordo.  Come  state'?  come  sta  Carolina  col  suo  mal 
di  testa? 

Vostro 

GlUSKPPK. 


MMMCCCLXXII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Mrs.  Emilie  Hawkes,  Bellevue 
Lodge.  » 
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MMMCCOLXXIIL 

Comitato  Xazionai.f.  IrAr.iANO. 

Londra,.  4  ottolne  18Ù2. 

11  cittadino  Pietro  F.  Calvi  è  scelto  a  Cominis- 
sario  organizzatore  delle  provincie  di  Friuli  e  Cadore, 
responsabile  esclnsivanieDte  al  Comitato  Nazionale.  (') 

ZSTelle  organizzazioni  militari  che  vi  dovrà  dare 
agli  elementi  nazionali  in  quelle  provinole,  i  gradi 
eh'  egli  assegnerà  anteriormente  all'  insurrezione  sono 
riconosciuti:  ed  il  Comitato  Nazionale  li  appoggerà, 
perché  vengano  dopo  riconosciuti  dal  Governo  d'In- 
surrezione. 

7/   Comitato  Nazionale 

G.  Mazzini 
A.  Saffi. 

MMMCCCLXXIY. 

A  Giovanni  Acerbi,  a  Genova. 

[Londra],   6  ottol»re  1852. 

Fratello. 

Ebbi  le  vostre.  Scrivo  in  fretta:  tra  pochissimi 
giorni  avrete  altro  per  occasione.  Avete  fatto  benis- 

MMMCCCLXXIII.  —  PubbL  da  I.  Boccazzi,  Lettere  inedite 
di  Mazzini  e  Kossiith  a  P.  F.  Calvi  (nella  Nnoiìa  Antologia  del 
1»  Inglio  1906j. 

(*)  Per  r  ordinamento  di  questi  Commissari  ved.  la  nota 
alla  lett.  MMMCCCLXXVI. 

MMMGCCLXXIV'.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natban).  Non  ha 
indirizzo. 
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siiiK).  tentando  il  rimedio  alla  scelta  del  Comitato. 
E  per  una  città  come  Milano],  iioii  solamente  due. 
ma  ti"e,  dove  occorresse,  potrebbero  scegliersi,  i  quali 
aoissero  indii)eudenti  l'uno  dall'altro  su  diverse 
classi  o  sfere  d'elementi:  i)0i  si  concentreiebbeio.  in 
un  momento  dato,  sotto  un  nomo  militare,  il  quale 
verrebbe  spedito  tre  o  quattro  giorni  prima  dell'a- 
zione. Il  i)roblema  essendo  quello  di  verificare  gli 
elementi  attivi  dei  quali  può  disporsi,  e  di  prcpn- 
rarli  a  un  fatto,  possono  in  un  grande  centro  esi- 
stere più  Commissari  organizzatori  eguali  fra  sé,  e 
operanti  separatamente.  L'impulsione  unitaria  ver- 
rebbe, ripeto,  da  noi  al  momento  opportuno.  11  si- 
stema non  varrebbe,  se  si  trattasse  di  tempo  lungo: 
ma  questo  non  è  il  (;aso  nostro.  Le  probabilità  du- 
rano quali  le  ho  dette.  Il  lavoro  in  Parigi  innoltra. 
È  decisa  l' azione  pel  momento  in  cui  vorrà  farsi 
l'Impero,  Il  lavoro  è  dun(iue  urgente. 

Per  questo  appunto,  non  apjirovo  l'indugio  nel 
lavoro  dell'  ingegnere.  È  chiaro  che  nessuno  è  com- 
preso della  gravità  delle  condizioni  :  e  dell'  impor- 
tanza che  hanno,  non  dirò  le  settimane,  m.a  i  giorni. 
Non  intendo  perché  una  nuova  commissione  d'  uffi- 
ciali sia  stata  chiamata:  non  intendo,  perché,  sui 
dubbi  espressi,  abbiate  sospeso  il  lavoro.  Ho  ve- 
duto io  gli  esperimenti:  e  li  ha  veduti  Koss[uth]. 
Gli  ufficiali  fanno  studi  sopra  un'arma  da  guerra: 
io  non  parlo  che  (V  un'  arma  d' insurrezione.  E  per 
questa  non  conservo  alcun  dubbio.  Vi  prego  dunque 
di  far  ripigliare  ad  O[rlaiido]  il  lavoro  interrotto.  (') 


(})  Il  Mazzini  scrisse  poi  direttamente  a  L.  Orlando,  spro- 
nandolo a  riprendere  il  lavoro  interrotto  per  la  fabbricazione 
delle  armi.  Yed.  la  lett.  MMMCCCLXXXY. 
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Mandate  intanto  le  obbiezioni  :  le  scioglieremo.  ìv'on 
ho  ancora  ricevuto  il  programma  di  cui  mi  par- 
laste :  confesso  non  intendere  :  il  programma  del 
(3omitato  Nazionale  è  noto:  nessuno  può  ragionevol- 
mente pretendere  ch'io  l'abbandoni.  Ma  comunque, 
sollecitassero  almeno.  Costituirsi,  offrire  lavóro,  porre 
condizioni  e  perdere  venti  giorni  prima  di  manife- 
starle, m'  è  un'  altra  prova  che  i  nostri  amici  non 
sentono  V  urgenza  della  situazione.  Intendono  essi  che 
siamo  a  mezzo  l'ottobre?  che  si  tratta  d'agire  prima 
del  finire  dell'anno?  credevano  iiupossibile  che  l'I- 
talia operasse  prima  a  trascinar  l'altre  nazioni:  ser- 
vivano, anche  dopo  il  '48  e  il  '49.  alla  Francia.  Io, 
pur  vergognando  di  siflatta  opinione  ne*  miei  com- 
patrioti, ho  consecrato  attività  e  mezzi  alla  Francia. 
E  parlo  di  moto  francese:  ma  in  nome  dell'onore, 
intendono  essi  seguire  vilmente  o  entrare  di  pari 
passo  sull'arena  della  solidarietà,  operando  simulta- 
neamente? diffidano  delle  affermazioni?  mandino  uno 
in  Parigi:  io  lo  farò  abboccare  coi  direttori  degli  ele- 
menti. Ma  non  si  divertano  a  far  protocolli,  non  consu- 
jnino  settimane  nell'inerzia,  alla  vigilia  della  battaglia; 
non  vogliano  lasciarci  costretti  a  fare  incompiutamente, 
imperfettamente.  Lavorino  come  chi  può  esser  chia 
mato  all'azione  da  un  quindici  giorni  a  un  quin- 
dici giorni.  Mi  vien  la  febbre  in  veder  la  lentezzfi. 
la  (;alma  più  che  fllosotica  colla  quale  molti  fra'  nostri 
procedono  nel  lavoro.  E  come  si  trattasse  d'una  par- 
tita di  piacere  per  la  quale  poco  importa  il  giorno. 

Concedetemi  dunque  d' insistere,  ricapitolando, 
non  per  voi,  ma  pei  nostri  amici,  le  cose  da  farsi, 
e  sollecitamente: 

Organizzazione  Lombarda:  —  Ho  eletto  Calvi 
commissario  pel  Friuli  e  Cadore.  —  Curate  Brescia  e 


[1851' I  Kl'ISTOI.AHIO.  17 

Berciatilo:  in  Brescia  il  ])(>]u)l<).  nel  lìeroaiicisco  le 
valli  sono  eccellenti.  —  Curate  so])raturto  Milano:  tra 
i  giovani  d'iizione  ch'io  aveva  dimenticati  col  viag- 
giatore  è  un  Binda  (non  di  Cremona),  eccellente.  Bi- 
sognerebbe diirgli  contatto  col  viaggiatore.  D[eJ  L[uigi] 
•  deve  conoscere  di  chi  parlo:  barl)a  lunga,  nera: 
secco.  —  Sollecitate  D[e]  L[uigi]  a  entrare  nei  lavoro 
fervidamente:  mi  dorrebbe,  che  un  uomo  ch'io  stimo 
molto  rimanesse  fuori  del  moto.  —  Insistete  ]>el  piano 
noto:  e  insistete  perché  concretino  e  pongano  due 
uomini  alla  funzione  d'osservare  dove  praticano  gli 
ufficiali,  e  soi)ratutto  gli  ufficiali  di  Stato  Maggiore. 
Perdio!  che  i  colpi  di  Sfato  appartengano  solamente 
a  chi  lavora  per  sé! 

Organizzazione  militare:  —  Per  l'emigrazione, 
indirizzatevi  a  Battista  iiuffini,  (')  eh' è  in  Ivrea;  a 
Massimiliano  Menotti  —  a  Vii-gilio  — ^  a  Roselli  — - 
a  Galani  —  a  Calvi  —  a  (rrilenzoni  —  a  Gustavo 
—  a  Vare.  —  Xon  ho  bisogno  d'indicarvi  per  Genova. 
Siano  fatte  liste,  ciascuno  ])el  suo  nucleo.  Tra  i  gio- 
vani, bisogna  estrarre  dalle  liste  una,  ventina  d'  uo- 
mini disposti  sopra  un  cenno  a,  recarsi  uno  o  due. 
contrabbandandosi,  in  alcune  città  lombarde  per  as- 
sumervi la  direzione  dell'azione  nelle  prime  ore. 
Queste  liste,  nm  osservazioni,  dovranno  esser  tenute 
pronte,  per  essermi  trasmesse  nel  luogo  dove  andrò, 
e  dove  un  viaggiatore  potrà,  recarle.  Pensate  a  chi 
scegliereste  per  Milano. 


(*)  Gianihiitti.stji  liiiftini.  modenese,  ottennni  (1849)  ladiiiiis- 
sLone  dal  grado  di  capit.ino  nell'esercito  sardo,  era  stato  nomi- 
nato pi-ofessore  di  matematica  nel  liceo  di  Ivrea.  Ved.  G.  .Skokza, 
Esuli  Estensi  in  Fiemoìite  dal  1S4S  al  1S59,  neW  Jrcli.  Emi- 
liano del  Kisorrjimeuio.   cit.,   a.  II  [1907].  pp.   129-130. 

Mazzint,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLVIII  (Epistolario,  toI.  XXVI).  2 
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Armi:  —  Parlate  a  0[rlaudoJ  da  ))arte  mia.  e 
ditegli  di  continuare  il  lavoro.  Manderò  i  tubi.  Le 
due  armi  sono  certe  nell'efietto.  e  importantissime 
anche  pei*  Fett'etto  morale.  Sevi  cacciate  in  braccio 
di  commissioni  militari  numerose,  avremo  discus- 
sioni e  rapporti:  non  alrro.  Eravate  convinto  voi: 
lo  era.  sopratutto  pel  fucile  a  razzo,  anche  (liacomo: 
eravate  maggiorità  nei  tre:  come  dnn<]ue  v'entrano  al- 
tre commissioni  e  contro  ordini  ?  —  Tossono  aversi 
capsule?  parlatene  a  ()[r[andol.  che  credo  lie  mani- 
fatturasse  per  la  Sicilia.  —  Qualche  i)iccolo  deposito 
di  fucili  dovrel)be  trovarsi  sulla  frontiera  sar<hi.  sulla 
direzione  di  Pavia  specialmente. 

Danaro:  —  Che  cosa  fa  D[e]  Lfnigi]  di  ({nella 
])arte  di  fondo  che  mi  dite  aver  egli  ritirato?  ConTe 
che  A[la]  P[onzoni]  non  tVi  che  ])r()messe?  può  es- 
sere materia  di  dubbio  per  lui  il  di  più:  ma  i  5000 
erano  solennemente  promessi  :  anzi  devono  essere 
nelle  mani  di  Stopi>ani  (')  da  oltre  a  un  anno;  bisogna 
averli  assolutamente.  A[la]  P[onzoni]  e  Arnab[oldij  (-) 
soli  potrebbero,  senza  scoucertarsi,  far  tutto.  Scriverò 
ad  ambi.  In  ogni  modo,  se  Ofrlando]  non  potrà  essere 
soddisfatto  delle  sue  si»ese  da  voi.  faro  io:  e  diteglielo. 

Badate  a  voi.  alle  vostre  ispirazioni,  alla  vostra 
coscienza,  e  a  quello  che  vi  dissi  e  dico.  Non  \i 
lasciate  svolgere  da  uomini,  nostri  per  principio,  ma 

(*)  Giovauni  Stoppai)!,  medico  ticinese,  coi  (lualc  da  pili 
anni  il  Mazzini  eia  in  relazione.  Veù.  il  Piotoccìlo  deìln  Gio- 
vine lUdia,   voi.   I.    p.    44,  passim. 

(')  Poco  dopo,  l'Arnaboldi,  «  ricco  .sifjnore  di  Stradella.  » 
consegnò  a  G.  Grilenzoni,  che  s' era  recato  colà  in  compagnia 
dì  A.  Saffi,  un  vaglia  di  lire  25.000  da  tiasmettere  al  Mazzini. 
Ved.  Ceniti  biografici  e  storici  a  jjroewiic  del  testo  degli  .S.  E.  I., 
voi.   IX,   p.  xlvij. 
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che  non   IianiH»  voglia  di  fnre  e  che  non  coiioscrendo 

la  condizione  delle  cose  europee,  non  sono  in  fjrado 

di   giiidicitre. 

Addio  per  ora:  amate  il 

vostro 

Gll'SEPPE. 

8  ottobre. 

L'  Impero  iiou  si  farà  jiroljabilmente  che  ai  20  di- 
cembre. 

Tra  gioriii  verrà  uno  da  voi,  e  vi  recherà  bi- 
glietti per  A[laJ  P[onzoni],  Aruab[oldi],  Oam[ozziJ, 
ed  altri.  (') 

(*)  Insieme  cou  queata  lett.,  sono  unite  le  seguenti  avver- 
tenze, tntte  di  pugno  del  Mazzini:  «  Luigi  Orlando  —  Mani- 
fattura fuori  di  Porta  Pila  —  razzi  piccoli  e  fucile  —  verrà 
pagato  —  cilindri  da  spedirai. 

Comitato  Militare  :  due  sezioni  :  —  sezione  Cos[enz].  Me- 
d[ici]:  consegna  dei  2000.  Mannaie  Arnesani.  — piano  per  Ge- 
nova. —  Sezione  Bertfoni]  :  materiali  di  statistica  militare  al- 
l'altra  Sezione  :  emigrazione  lombarda.  Deposito  iitticiali:  scelta 
d'uomini  d'azione  per  le  Sezioni  mil.inesi,   eie. 

Imposta  di  Guerra:  terzo  a  noi:  invio  di  cambiali  all'or- 
dine W.   H.  Ashurst,  Jua.   —  solle(!Ìtudine.   Registri. 

Milano  —  De  Luigi  —  Commissione  organizzatrice  —  dove 
no,  e  a  ogni  modo,  lavori  diretti  colle  sezioni  popolari  :  invio 
d'  uomini  :  comunicazione  esatta  a  me  —  indirizzi  locali  di  tutti. 
Eitirare,  se  possibile,  ì  3000.  Terzo  a  noi. 

Indirizzi  per  me:  consegna  ad  Enrico  Mazzoni;  diretti: 
Miss  R.  Hoste.  26.  Gilbert  Street;  Brook  Street —  sottocoperta  : 
Miss  K.  Craufurd.  —  Mons.  Charles  OUivier,  uégoc.  de  Musi- 
«[ue.  41.  New  Road  Street:  —  sottocoperta:  idem.  —  Miss  Dan- 
gertield.  510.  Nevsr  Oxford  Street.  —  Geo.  Edjer,  Esq.  8.  Bed- 
ford  Rovv.   London. 

Indirizzi  a  me. 

Cifra. 

Italia  —  Popolo:  monitore  del  partito.  Maestri,  etc. 
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MMMCCCLXXV. 

TO  Matilda  Biggs,  Leicester. 

[London],   Monday  [October....   1852J. 

Dear  Matilda, 

I  was  yesterday  eveuing  eiiquiring  after  you  and 
coinplaiuing  of  iiever  liearing  aiiytbing  aboat  you, 
your  lite  and  doings  ;  and  this  inorning,  tbere  co- 
mei?,  just  as  if  you  bad  beard  niy  friendly  coinplaiut, 
a  sigu  of  good  active  loviug  life,  froni  yon.  I  bave 
read  ali  tbe  article;  wbicb  is  just  wbat  it  ougbt  to 
be;  and  I  send  it  to  Caroline  for  your  motber. 
Did  you  see  tbe  Circulnr  of  tbe  Committee  for  tbe 
Sbilling  Subscription  witb  my  own  lettei"  to  tbe  Se- 


Liiiiedi. 
Cara  Matilde, 

Appunto  iersera  chiedevo  vostre  notizie,  e  mi  lagnavo 
(li  non  saper  mai  nulla  di  voi,  della  vostra  vita  e  delle 
vostre  cose;  ed  ecco  questa  mattina  giungermi  da  voi, 
proprio  come  se  aveste  udito  le  mie  amichevoli  lagnanze, 
un  segno  di  vita  buona,  attiva,  afl'ettuosa.  Ho  letto  tatto 
l'articolo,  che  è  per  l'appunto  quale  doveva  essere;  e 
lo  mando  a  Carolina  per  vostra  madre.  Vedeste  la  Cir- 
(;olare  del  Comitato  per  la  sottoscrizione  dello  scellino, 
con  la  lettera  da  me    inviata  al  segretario  Matson?  Do- 

Venezia  —  Sante  Moroncini,  raaccliiuista  idraulico,  ai  Mi- 
racoli. Corte  della  Muueghe.  —  Baso,  ueg.  di  ferro,  San  Can- 
ciano.  » 

MMMCCCLXXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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cretaiy  Matsoii  t  Yoii  onj>ht  to  bave  copies.  They 
gave  liie  oiily  oue.  Yoii  ouglit  to  write  yourself 
to  W.  Ti<l(l  Matsoii,  10.  Gieat  Winchester  Street. 
Old  Broad  Street-City,  and  ask  liini  to  forward  to 
you  a  certain  number  of  copies.  The  Daily  N^eivs 
did  rei)roduce  my  letter;  but  witbout  the  least  in- 
dication  of  tbe  wbere  to  a])i)ly,  etc.  You  ougbt  to 
exert  yourself — I  speak  of  co  arse  not  only  to  you 
but  to  Mr.  Biggs — so  as  to  bave  letter,  circular, 
and  address  of  tbe  Secretary  inserted  in  as  iiiany 
])aper8  as  possible.  Tbe  exaniple  of  Holyoake  (')  col- 
lecting.  be  alone,  more  tban  1000  subscribers  is  a 
proof  tbat.  sbould  tbere  be  active  coUectors  every- 
wbere.  tbe  Subscriptiou  could  succeed  ;  and  if  it  can, 
wby  sbould  it  not?  Let  us    bave  a   strenuous  eflfort 


vreste  procurarvene  qualclie  copia.  A  me  uè  hanno  data 
una  sola.  Dovreste  scrivere  voi  stessa  a  W.  Tidd  Mat- 
son,  10,  Great  Wincliester  Street.  Old  Broad-Street-City, 
e  pregarlo  di  inviarvene  un  certo  numero  di  copie.  Il 
Daily  Netos  ha  riprodotto  la  mia  lettera,  ma  senza  la 
minima  indicazione  del  dove  rivolgersi,  ecc.  Voi  dovre- 
ste fare  in  modo  —  parlo  naturalmente  non  soltanto 
a  voi,  ma  anche  al  signor  Biggs  —  di  far  inserire 
lettera,  circolare  e  indirizzo  del  Segretario  nel  maggior 
numero  possibile  di  giornali.  L' eseiìipio  di  Holyoake 
che  ha  raccolto,  da  solo,  pili  di  mille  sottoscrittori,  è  una 
prova  che,  se  vi  fossero  dappertutto  persone  che  si  de- 
dicassero attivamente  alla  raccolta,  la  sottoscrizione  po- 
trebbe avere  successo;  e  se  lo  può.  perché  non  dovrebbe  a- 

(^)  G.  J.  Holyoake  (1817-1916),  scrittore,  tìlosofo  e  uomo  po- 
litico inglese.  Fu  seguace  delle  dottrine  di  Oweu  e  del  cartismo. 
Per  la  sua  amicizia  col  Mazzini,  ved.  le  lett.  seguenti;  e  per 
intauto,  A.   R.   Oalman,   Ledru-BolUn,  ecc.,  cit..  j).   31  passim. 
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ali  at  once  in  every  direction  :  and  see  what  a  firm 
will  can  do.  It  is  tlie  first  time  tliat  I  speak  so 
openly:  I  want  money.  The  crisis  will  bave  to 
come  on  witli  the  Empire  ;  and  I  waut  funds  for 
three  or  four  veiry  iraportant  operations.  Tbis  Shilling 
Subscrij)tion  has  consequently  now  both  a  material  and 
a  moral  importance  for  me.  Every  locality  ougbt 
to  bave  a  coUector,  corresponding  with  Matsou. 
Your  mother  is  not  so  well  as  we  should  wisb. 
Emilie  is  as  usuai;  stili.  I  bope,  and  owing  to 
Dr.  Belcredi.  rather  improviug.  Caroline  is  well  : 
baby  is  cutting  bis  teeth  at  a  quick  rate,  laugbiug 
in  the  ISTatty  Bumpe  style.  staring.  aspiriug,  and 
occasionally  pokiug  bis  little  fingers  into  Bein's  eyes 
or  pulling  my  beard.  Syd[ney]  is  at  the  Isle  of  Wigbt, 
to  recover  bealth    and    to  inspect  the  fortiftcations. 


verlo?  Facciamo  tutto  in  una  volta  uno  sforzo  vigoroso 
in  ogni  direzione,  e  vediamo  quello  die  una  ferma  volontà 
può  fare.  È  la  prima  volta  che  parlo  cosi  apertamente: 
mi  occorre  danaro.  La  crisi  dovrà  sopravvenire  con  l'Im- 
pero; e  io  Ilo  bisogno  di  fondi  per  tre  o  quattro  opera- 
zioni importantissime.  Per  conseguenza,  questa  sottoscri- 
zione dello  scellino  ha  ora  per  me  una  doppia  importanza, 
materiale  e  morale.  In  offui  località  dovrebbe  esservi  una 
persona  incaricata  di  raccogliere  sottoscrittori,  e  in  cor- 
rispondenza con  Matson. 

VostrJi  madre  non  sta  bene  come  desidereremmo.  E- 
mìlia  sta  come  il  solito:  spero,  tuttavia,  che,  in  seguito 
alle  cure  del  dottor  Belcredi,  vada  alquanto  migliorando. 
Carolina  sta  bene;  il  bimbo  va  mettendo  i  denti  rapi- 
damente, e  ride  alla  maniera  di  Natty  Bumpe,  e  guarda 
fisso  fisso,  e  ha  delle  pretese,  e  di  quando  in  quando 
ficca  i  suoi  ditini  negli  occhi  di  Beni  o  si  mette  a  ti- 
rarmi  la  barba.    Sydney    è    nell"  Isola  di    Wight.  per  ri- 
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James  is  well:  ouly  sleepy:    William   is   wc]].  wifty 
ami   !HÌlly;  Bessie  is  caini. 

IIow  are  Lizzy  and  Oariy?     And  liow  are  you  ? 
Write.   the  tìrst  time.  a  few  liiies  more.  piay. 

Ever  your's  affectionately 
Joseph  ^Fazzini. 


stabilirsi  in  salute  e  ì selezionale,  le  t'ortificazioni.  Giacomo 
sta  bene,  ma  è  sempre  sonnolento;  Guglielmo  sta  bene, 
allegro  e  semplicione;   Bessie  è  calma. 

Come  sranno  Lizzy    e    Carry?  E  voi   come  state?  La 
I)rossima   volta   scrivete,   vi   prego,  qualche  riga  di  pili. 

Sempre  vostro  aftezionato 
Giuseppe. 


MMMCCCLXXVI. 

A   Rosario  Bagnasco,  a  Marsiglia. 

[Londra].   9  ottobre  1852. 

Fratello. 

Il  Comitato  Nazionale  vi  prega  d'accettare  P uf- 
ficio di  Comiiìissario  organizzatore  per  remigrazione 
siciliana  in  Marsiglia  e  dintorni.  (*) 

MMMCCCLXXVI.  —  Pubbl.,  con  molte  varianti,  da  E.  Ca- 
sanova, Il  Comitato  Centrale  Siciliano  di  Palermo,  ecc..  cit.,  in 
Bass.  cit.,  pp.  135-136.  L'  autografo  .si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathau).  A  tergo  di  esso, 
di  pugno  del  Mazzini,  sta  l' indirizzo  :  «  A  Ros[ario]  Bagnasco.  » 
Sul  quale  ved.  la  nota  alla  lett.  MMDCCCLXXVIII. 

(1)  Questo  incarico,  fidato  al  Bagnasco.  come  l'altro  a  Pie- 
tro F.  Calvi,  era  T  applicazione  di  quella  decisione  che  il  Maz- 
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L'Italia  una  e  repubblicana  è  la  foriuola  suprema 
sulla  quale  giudicherete  degli  individui  clie  strin- 
gerete al  nostro  lavort». 

Praticamente,  la  vostra  missione   è  «luelia  di: 
Spargere  nell'emigrazione  siciliaua  le  nostre  cre- 
denze : 

Organizzare  quelli  che  le  dividono: 
Farne  statistica,  accennando  gli  uomini  militari 
e  le  qualità  speciali  d'ognuno: 

ziiii  iiveva  iidottato.  in  previsione  dei  prossimi  rivolgimenti, 
«lei  quali  andava  tenaceuieute  intessendo  le  fila  ;  e  cioè,  di 
sciogliere  i  diversi  Coiuirari  regionali  del  Comitato  Nazio- 
nale Italiano,  e  di  eleggere,  invece  di  essi,  altrettanti  Commis- 
sari che  al  momento  decisivo  dell'azione  guidassero  il  moto 
rivoluzionario.  Nello  stesso  foglietto  di  questa  lett.,  di  pugno 
di  M.  Montecchi,  ma  con  la  tirma  autografa  del  Mazzini,  tro- 
vasi il  seguente  decreto,  che  istituiva  appunto  questi  Commis- 
sari . 

«  Loudra,  12  settembre  1852. 

Considerato  che  compito  oggimai  1"  ordinamento  del  Par- 
tito Nazionale  in  Italia,  importa,  per  l' alìrettarsi  possibile 
degli  avvenimenti,  concentrare  la  direzione  degli  elementi  che 
lo  compongono,  sf  che  riescano,  occorrendo,  spediti  all'azione; 

Considerato  che  l'attivazione  di  siffatto  disegno  richiede  : 
1°  che  all'azione  più    lenta    ed    incerta    dei    Comitati    si 
sostituisca,  dovunque  si  può,  l'azione  rapida  e  decisiva  di  Com- 
missari unici  eletri  dal  centro; 

2°  che  le  forze  diverse  componenti  il  partito  s'  aggruppino, 
come  i  militi  negli  eserciti,  e  senza  ledere  menonisimente  l'unità 
italiana  della  Direzione  Generale,  a  seconda  della  loro  omoge- 
neità e  delle  circoscrizioni,  nelle  quali  parevano  chiamate  a  ojie- 
rare  più  utilmente. 

Il  Comitato  Nazionale,  seguendo  l'esempio  dato  siionta- 
neamente  dall'Associazione  Nazionale  in  Roma; 

Decreta  : 

1",  i  Comitati  Centrali  per  le  diverse  circoscrizioni  del- 
l'Associazione Nazionale,   ad  eccezione  di  ([uelle  che  saranno, 
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Lavorare  in  accordo  con  Genova.  Parifii,  ]\Ialta. 
Tunisi,  et'c.  :  in  Genova,  facendo  capo  a  Vergara,  in 
Parigi  a  Friscia,  (*)  in  Malta  a  Tamajo  Grassetti,  in 
Tunisi  a  G.  B.  Fedriani,  negoziante,  se  non  avete 
voi  altri  di  fiducia   vostra: 

Moltiplicare  i  mezzi  di  contatto  rapido  e  sicuro 
colla  Sicilia  i)er  mezzo  dei  vapori;  e  poiché  quei 
mezzi  x^ossono  servire  anche  per  altri  punti  d' Italia, 
darcene  contezza  ; 

Promovere  per  ogni  dove,  tra  quei  che  possono, 
un'  ultima  oft'erta,  una  Imposta  di  Guerra,  della 
quale  darete  conto,  ma  che  sarà  destinata  per  la  Si- 
cilia : 

Comunicare  a  noi  qualuufiue  cosa  vi  paia  im[>or- 
tante.  non  solamente  per  la  Sicilia,  ma  per  (qualun- 
que altra  parte  d'Italia. 

Fratello  vostro 
Gius.  Mazzini. 


per  disposizione  speciale  suggerita  da  circostanze  particolari, 
conservate,  sono  disciolti,  con  lode  riconoscente  pei  servigi 
resi  nel  primo  stadio  dell'  Associazione  ; 

2°,  ai  Comitati  sono  sostituiti  Commissari  unici,  respon- 
sabili al  Comitato  Nazionale,  aiutati  nell'adempimento  dei  loro 
<loveri  da  Sezioni  di  lavoro.  I  Commissari  hanno  la  definizione 
del   loro  mandato    nella    lettera    d' elezione    trasmessa    ad    essi 

dal   Comitato  Nazionale. 

Pel  Comitato  Nazionale 

Gius.  Mazzini.  » 

(i)  Saverio  Friscia,  di  Scianui  (1813-1886),  aveva  preso 
parte  ai  moti  siciliani  del  1848-49,  poi  era  andato  in  esilio 
a  Genova,  quindi  a  Parigi,  nella  quale  era  stato  eletto  membro 
di  quella  Sezione  del  Comitato  Nazionale,  insieme  con  M.  Amari. 
T.  Landi  e  G.  Carini.  Ved.  F.  Guakdionk,  ^.  Friscia;  Pa- 
lermo, tip.  del  Tempo,   1882,   p.  49  e  segg. 
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MMMCOCLXXVII. 

A  Giovanni  Acerbi,  a  Genova. 

[Loìidra].   10   fotrolire  18.521. 
Fratello, 

Eccovi  uua  lettera  per  la  sorella  di  Canibiaso. 
Leggetela  e  datela  :  forse  meglio  se  la  suggellate. 
Qualunque  ne  sia  il  risultato,  fatemelo  sa])ere  su- 
bito. Se  dasse.  ricordatevi  eli'  esigo  il  terzo  imme- 
diatamente: ne  lio  assoluto  bisogno.  Se  avrò  io  da 
lei,  manderò  fedelmente.  Del  resto,  v'  ho  scritto  ieri. 
Urge  il  lavoro.  Orl[ando]  dovrebbe  pensare  che  an- 
che morente,  un  tale  si  faceva  portare  alla  Camera 
per  votare  la  morte  di  Luigi  XVL  Sono  mcmienti 
simili.  Addio  :  riscriverò.  Sollecitate  le  pratiche  con 
D[e]  Luigi  e  Bord[ini]  per  quei  materiali.  Xon  ho 
mai  potuto  sapere  che  cosa  diavolo  sia  accaduto  di 
quei  5000  franchi  che  Ber[retta]  mi  scriveva  ritirati 
da  D[e]  L[uigi]  —  e  sono  avvertito  che  Carlo  Cl[erici] 
ha  4000  franchi    che    lasciò    in    mani    sue    Pezzotti^ 

nostri  pure.  Addio  : 

vostro 
Giuseppe. 

Quanta  è  la  forza  che  si  concentra  in  Pavia?  e 
il  materiale?  Tenete  i^ronti  a  cenni  gl'individui  d'a- 
zione e  qualità  :  capi  di  contraV)bandieri  altrove  per 
dirigere  nuclei. 

En[rico]  ]\I[azzoni]  è  esaurito,  credo.  Dovreste  pa- 
gargli i  porti  delle  mie  lettere. 

MMMCOCLXXVII.  —  Inedita.  L' jiutografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «  Ac[erbi].  » 
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MMMCCCLXXVIII. 

A  Giovanni    Ackkbi,  a   Genova. 

[LoiHlni],    12  ottobre  [1852]. 

Siate  fiiitello  alla  ])ortatricc.  nostra  e  sicura. 
Gii)vatevene  con  fiducia  nelle  sue  ])eregrinazioni. 

Giuseppe. 

MMMOCCLXXIX. 

A   Caiu.o  Cassola,  a  Genova. 

[Londra].    14  ottobre  [1852]. 
Fratello  (Jassola. 

Nou  fui  sorpreso,  ma  lieto  di  udirvi  in  Genova 
e  attivo.  Siete  di  quei  «die  non  mutano.  Or  vi  scrivo 
queste  linee  per  dirvi  che,  nelle  circostanze  presenti, 
conto  in  nome  del  paese  su  voi  come  su  tre  uomini 
per  attività  <;ostante  e  prudente.  Triplicatevi:  m(d- 
tiplicatevi.  Si  accostano  momenti  supremi;  e  dopo 
i  tatti  del  '48  e  del  '49,  da  un  lato,  e  le  millanterie, 
parlate  in  nome  d'Italia,  dall'altro,  vergoj;na  a  chi 
non  sente  cosa  può  volere  e  deve  volere  l'Italia!  L'a- 
mico A[cerbi]  vi  dirà  d'una  o[)era/>ione  speciale,  oltre 
le  cose  generali,  da  tentarsi.  Parte  dell'operazione 
dipende  da  Brescia  :  e  Brescia  è  tale  città  che.  ben 

MMMCCCLXXVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Snbito 
dopo  la  tirnia,  sta  l'indirizzo:   «Per  G[iovanni  A[ccrbi].  » 

MMMCCCLXXIX.  —  Inedita.  Se  ne  ha  una  copia,  ese- 
guita sull'autografo,   presso  la  R.   Conunissione. 
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lavorata,  non  fallirà  iiiiii  a  ciò  (;lie  si  chiede  da  essa. 
Occapatevi  insieme  di  quanto  pioiiougo.  E  Dio  e  il 
Popolo  vi  benedicano  ! 

Vostro 

Giuseppe. 
MMMCOCLXXX. 


[Loiulra].   15  ottobre   1852. 

Fratelli. 

Ricevemmo  ieri  soltanto  la  vostra  del  6  settem- 
bre. Deploriamo  oltre  a  un  mese  corso  senza  lavoro, 
in  un  tempo  nel  quale  ogni  giorno  è  prezioso:  e  più 
ancora,  il  sentimento  che  ci  sembra  aver  dettato  lo 
scritto.  In  faccia  all'azione  che  minaccia,  in  faccia 
al  consenso  degli  uomini  influenti  sulle  democrazie 
nazionali  europee,  in  faccia  alle  fucilazioni  consumate 
e  ai  i)rocessi  incoati,  noi  vi  chiedevamo  opera  attiva  e 
concorde  ;  rapidità  di  lavori  speciali  indicati  ;  zelo  fra 
terno  di  cooperazione:  voi  ci  affacciaste  concetti  vasti, 
complicati,  e  che  richiedevano  discussioni  e  polemica. 

Non  sappiamo  ancora  se  non  per  congetture  o 
indirettamente  i  nomi  dei  proi)onenti:  ris[)ondiamo 
tanto  più  franchi,  e  per  ciò  che  concerne  il  principio. 

Xoi  proponevamo  lavori  speciali:  questi  lavóri  — 
organizzazione  militare,  per  quanto  si  uno  delP  emi- 
grazione —  una  istruzione  insurrezionale  —  liste 
d'  ufficiali  disponibili  per  direzione  del  moto  —  ])ro- 
posta  di  primi  decreti  per  organizzazione  d'eserciti, 
etc.  —  esigevano   una    divisione  di  lavoro:   una  se- 

MMMCCCLXXX.  —  Inedita.  L'aiitograt'u  si  conserva  presso 
il   prof.   F.   Chiesa,   a  Lngano. 
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Kioiie  civile  che  potesse  occuparsi  di  somministrare 
ai  militari  gli  elementi  primi,  liste  d'  emigrazione, 
nomi  d'ufficiali,  ragguagli,  etc.  :  una  sezione  militare 
che  classi  Sellerebbe,  etc. 

Voi  ci  proponete  una  Direzione  Centrale  mili- 
tare politica,  che  avrebbe  commissioni  subalterne  nei 
diversi  punti  d'Italia,  che  riceverebbe  da  noi  comu- 
ni(;azioni  dei  nostri  mezzi  ed  elementi,  che  avrebbe 
fondi  da  noi,  e  che  nondimeno  si  rivolgerebbe  ad 
altre  frazioni  del  partito   repubblicano,  a  loro  scelta. 

Xon  esistono  che  due  frazioni  del  partito:  l'uni- 
taria e  la  federalistica:  quest' ultima,  debolissima,  il 
forte  partito  federalistico  appartenendo  al  monar- 
chico; ma  ciò  che  più  importa,  avversa  nei  suoi  uo- 
mini intluenti  all'  azione,  e  facendola  secondaria  as- 
solutamente alla  Francia.  Or,  noi  hi  vogliaiuo  sorella 
e  non  secondaria.  Qual  utile  sperate  voi  dunque  pei 
preparativi  dell'azione  da  uomini  come  Ferrari,  Cat- 
taneo, o  Brotteriol  Pei  preparativi,  diciamo:  l'azione 
si  varrà  sempre  d'uomini  come  Cattaneo.  Noi  non 
imponiaìiio:  noi  vogliamo,  noi  possiamo.  La  questione, 
come  dite,  sarà  decisa  dalla  nazione.  Il  ^^rimo  giorno 
dell'insurrezione  vedrà  V ultimo  atro  del  Comitato 
Nazionale.  Xoi  non  siamo  Governo:  siamo  cospira- 
tori per  generare  e  far  forte  l'insurrezione  repub- 
l)licana;  ma  come  cospiratori  che  hanno  raccolto  ele- 
menti per  tutti  i  punti  d'Italia,  e  sono  riconosciuti 
dai  lavori  della  democrazia  europea,  noi  non  po- 
tremmo, senza  delitto  o  contradizione,  abdicare  la 
direzione  alla  vigilia  del  moto,  sconfortare  e  disgre- 
gare l'associazione  esistente,  mutar  l'organizzazione 
coir  introduzione  d' un  nuovo  elemento  di  potere. 
L'associazione,  che  rappiesenta  l'immensa  maggio- 
rità del  partito  attivo^  ha    una    Direzione    Centrale 
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all'interno,  iu  Koiiui:  all' estero,  in  noi:  s'è  ordinata 
e»l  opera  sotto  una  bandiera  d'  unità  repubblicana. 
Come  potremo  aderire  ad  un  Potere  Centrale  Militare- 
Politico,  che  intende  introdurre  nel  campo  due  ban- 
diere? che  si  riserva  di  dare  conoscenza,  e  direzione 
o  maneggio  d'elementi  e  disegni  unitari  a  federalisti! 
Il  nostro  collega  che  vi  reca  questa  porrà  in 
chiaro  la  condizione  delle  cose  e  discuterà  con  voi 
la  proposta.  Possa  egli  convincervi.  Possa  la  fratel- 
lanza assoluta  in  una  fede  politica,  che  noi  ave- 
vamo diritto  di  credere  già  da  lungo  costituita  per 
noi,  ordinarsi  in  azione  per  opera   sua. 

Pel   Comitato   Nazionale 
Gius.  Mazzini. 

MMMCCCLXXXI. 

TO  William  Shaen.  Loiulou. 

[London.   October  27^1,   1852J. 
Dear  Shaen. 

Can  you  prevali  ou  your  i)aternal  feeling  as  much 
as  to  spend  tour  hoiirs  with  me  and  some  comniou 
friends  to  morrow  evening  ?  Mind  :  I  write  on  Tues- 
day  eveuing. 

Caro  Shaen, 

Potete  dominare  i  vostri  sentitneati  paterni,  tanto  ila 
passare  quattro  ore  con  me  e  con  alcuni  amici  ooiiuini 
domani  sera?  Badate,  io  scrivo  la  sera  di  martedì. 

MMMCJCOLXXXI.  —  luedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
la  famiglia  Shaen  ;  e  ne  trasse  copia  Mr.  G.  M.  Trevelyan,  per 
incarico  della  lì.  Commissione.  La  data  si  ricava  dal  timbro 
postale. 
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If  SO — aiul  if  Mr.s.  Sbaeii  is  a  siinicieiit  «iiiaian- 
tee  for  the  happy  existence  of  rlie  baby  (ìuiiug 
that  period — flud  yourself — at  7  o'chx-.k  precisely — at 
a  shot.  distauce  or  uearly  so  from  the  Sevau  Bre- 
wery.  at  Percy's  Cross,  Fulhani.  Tlie  house  is 
Lord  llavensworth's  House.  The  Piituey  oniuibus 
passes  the  door.  Yoii  will  ring  and  get  adinittance. 
A  niodest  di  liner  will  welcome  you. 

I  hope  that  the  tiine  will  come  —  the  first  essen- 
tial  duties  once  fiilfilled  towards  the  baby — in  which 
we  shall  reuew  the  meeting  and  get  you  botli. 

But  mind:  you  will  be  obliged  to  drink  a  glass 
of  wine  —  to  make  a  speech — and  to  whistle  ''We 
are  free''  twice,  without  ever  going  out  of  time. 

Your 
Joseph. 


In  caso  afferiiiiitivo,  e  se  la  signora  Shaen  è  una  ga- 
ranzia sufficiente  per  l'esistenza  felice  della  bambina  du- 
rante quel  tempo,  trovatevi,  alle  sette  precise,  a  un 
tiro  di  fucile,  o  circa,  dalla  Birreria  Sevan,  a  Percy's 
Cross,  Fulhaia.  La  casa  è  quella  di  Lord  Eavenswortli. 
L'omnibus  di  Putney  passa  davanti  alla  porta.  Suone- 
rete e  sarete  ammesso.   Uo  modesto  pranzo  vi  accoglierà. 

Spero  che,  una  volta  che  abbiate  compito  i  primi  do- 
veri essenziali  verso  la  bimba,  verrà  il  tempo  in  cui 
rinnoveremo  la  nostra  riunione,  e  potremo  avervi  en- 
trambi. 

Badate,  però  :  dovrete  bere  un  bicchiere  di  vino,  fare 
un  discorso,  e  fiscliiare  l'aria  di  «  We  are  free  »  due 
volte,  senza  una  sola   stonatura. 

Vostro 

GlUSKPPE. 
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MMMCGCLXXXII. 
A   Giovanni  Grii.knzoni.  a   Torino. 

[Londra],  29  ottobre  1854. 

Fnìtello, 

Scrivo  a  te  una  lista  di  cose,  pei  nostri,  dacché 
71011  ho  tenii)0  di  scrivere  agli  amici,  e  mi  bisogna 
mandare  il  latore  al  tuo  indirizzo,  il  solo  domici- 
liare eh'  io  conosca. 

Ho  ricevuto  tutte  le  tue. 

Sono  occupatissimo  negli  affari  di  ^Francia.  Se- 
condo tutte  le  nmane  probabilità,  pi-everremo  1'  Im- 
pero. Xon  i)osso  dir  altro:  ma  ciò  che  tanti  dei  no- 
stri pur  troppo  desiderano,  cioè  moto  in  Francia, 
avrà  luogo.  (/)  In  Italia,  avrà  luogo  moto  contempora- 
neo. Bisogna  ora  concentrare  ogni  azione  sulla  Lom- 
b[ardia].  E  pensare  (die  a   moto  iniziato,  ogni  ritardo 

MMMCCCLXXXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risoriji mento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 

(^)  Non  ostante  le  durissime  persecuzioni^  del  Governo  di 
Luigi  Napoleone  Bonaparfce,  il  quale  si  preparava  la  via  al- 
l'impero, erano  sorte  in  Francia  numerose  società  segrete  che 
avevano  continui  contatti  con  gli  esuli  a  Londra,  nel  Belgio 
<•  in  Svizzera  (ved.  il.  A.  Calman,  Ledr a- Rolliti,  ecc.,  cit., 
p.  176  e  segg.  e  G.  Wkil,  Le  parti  républicain  en  Frauce,  ecc.. 
cit..  p.  388  e  segg.).  Ma  -per  quanto  corressero  voci  di  prossimi 
conati  rivoluzionari,  è  certo  clie  il  Mazzini  esagerava  d'assai 
l' importanza  di  un  moto  insurrezionale  diretto  contro  1'  au- 
tóre del  colpo  di  Stato  del  2  dicembre.  E  quando  decise  di 
agire,  dai  repubblicani  francesi,   con  i  quali  manteneva  un' at- 
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rieseirà  fatale.  Concentrate  le  forze,  i)resi  i  punti 
strateoiiii,  s'userà  il  terrore  a  imi^edire  il  moto  delle 
città.  Bisognerà  (conquistare  la  Loin[bardia].  Nessuno 
vuol  moto  isolato  o  in  quel  punto;  ma  una  grave 
responsabilità  peserà  su  quei  che  avranno  imi)edito 
o  rallentato  i  prc[»arativi  pel  sorgere  in  un  paese, 
il  cui  popolo,  come  a  me  consta,  è  impaziente  d'a- 
zione, e  capace  dei  successi  del  "48,  se  i  dottrinari 
repubblicani  non  lo  intiepidissero.  Del  resto,  non 
v'  esagerate,  rendendole  peggiori,  le  dissidenze.  Penso 
scrivere  domani  o  dopo  a  Maestri  io  stesso.  Perdio! 
ch'io  debba  trovar  la  fìdu(,*ia  di  Koss[nth].  di  Ledru, 
di  Kinkel.  (')  di  Charias.  di  tutti  i  capi  della  Demo- 
crazia eurojìea  —  e  che  alla  vigilia  dell'azione,  io 
debba  trovar  freddezza  ne'  miei  primi  amici,  è  dura 
cosa:  dura  per  me.  ma  pazienza;  ma  funesta  al  jiaese. 
e  questo  dovrebbero  intenderlo.  La  questione  unica 
è  ora  danaro:  per  voi  e  per  noi.  Pietro  e  tutti,  stretti 
a  un  accordo,  ne  troverebbei-o. 

Comunque,  non  vi  staiKrate:  tu,  Vare,  Caiani, 
Gustavo,  Lyons,  (")  Koselli,  insistete,  perseguitate:  ve- 

tiva  corrispondenza  epistolare  (ved.  I.  Tchernoff,  Le  parti 
répnhlicain  aii  coup  d' Etat  et  sous  le  seoond  Empire,  cit..  p.  136), 
non  ebbe  quell'aiuto  clie  sperava.  A  ogni  modo,  il  Governo 
francese  era  convinto  che  la  cospirazione  ordita  in  Francia 
contro  Luigi  Napoleone  era  principalmente  diretta  dal  Mazzini. 
Ved.  ID.,  pp.   216-244. 

{^)  H.  G.  Kinkel  (181.Ò-1882),  poeta  e  rivoluzionario  tede- 
sco, esule  a  Londra  per  la  parte  da  ini  avuta  nella  rivoluzione 
badese  (giugno  1849). 

(^)  Giuseppe  Lyons.  di  Guillaume,  presso  Nizza,  già  valo- 
roso combattente  nelle  guerre  d' indipendenza  del  1848  e  1849, 
deputato  al  Parlamento  Subalpino,  dove  era  fiero  avversario 
del  Ministero  d'Azeglio.  Mori  a  trentott' anni  il  2  gennaio  18.53. 
Ved.   U71  suo  necrologio  ntil]'  Italia  e  Popolo  del  7  gennaio  18.")3. 

Mazzini.  Scritti,  ecc.,  voi.  XLVIII  (F.pistolario.  voi.  XXVI).  3 
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dete  di  raccogliere  i  mille  non  solo,  ma  i  cento  fran- 
chi: ogni  poco  fa.  Xon  iuteudo  perché  quei  2(M)  na- 
poleoni siano  stati  dati  a  Medficij.  e  non  ad  Acerì)i, 
Commissario  mio.  Da  chi  furono  dati?  e  se  furono 
esplicitamente  messi  a  disposizione  mia.  perché  nes- 
suno mi  diede  avviso  ?  Come  scrissi,  i  due  terzi  di 
tutte  le  somme  raccolte  devono  andare  ad  Ac[erl)iJ, 
tanto  ch'io  sappia  a  chi  dare  istruzioni  per  le  di- 
verse spese:  è  meojio  concentrare  in  un  cassiere,  al 
quale  poi  v' indiri/.zereste  via  via.  Un  terzo  deve 
venire  a  noi.  per  aiutare  oj>erazioni  die  noi  soli  pos- 
siamo realizzare. 

Di'  a  Vare  che  ho  ricevuto  1'  ultimo  suo  biglietto, 
e  che  tutte  le  sue  mi  giunsero  a  tempo  debito. 

Vedrai  Scip|ione|.  (^)  Aiutalo  per  dove  va:  e  scrivi 
a  Lug[ano]  che  una  lettera  diretta  a  te  col  nome  di 
Reggianini,  che  gli  giungerà  da  Londra,  non  ti  sia 
mandata,  ma  sia  da  lui  consegnata  a  Scii»[ione].  In- 
segnagli l'indirizzo.  Pensa  con  lui  dove  potrei  annic- 
chiarmi,  e  dove  egli  pure  potrebbe  vivere  meno  os- 
servato. 


(^)  S.  Pistrucci  11011  aveva  seguirò  il  Mazzini  a  I.oiidia,  e 
dopo  una  sua  dimora  a  Orvieto,  si  era  trafugato  in  Svizzera, 
rinunciando,  come  ne  aveva  avuto  per  nn  momento  il  propo- 
sito, di  raggiungere  Genova  nel  febbraio  del  1851  (ved.  la 
lett.  MMMXIX).  Il  Saffi  lo  rivide  a  Lugano,  dove  «  affranto 
dall'asma,  ma  sempre  pieno  di  fede  nelle  sorti  vicine,  »  face- 
vano capo  a  lui  «  le  corrispondenze  e  i  messaggi  di  Milano 
e  dell'altre  città  lombarde;  incoraggianti,  insistenti  a  chiedere 
da  Mazzini  e  dal  Comitato  il  segnale  dell'azione,  inquieti 
degl'indugi,  che  c'imputavano  a  colpa,  pei  pericoli  del  pro- 
trarre troppo  a  lungo  mia  vasta  congiura  :  e,  dopo  i  supplizi 
di  Mantova,  insofferenti  d'ogni  ritardo,  per  sete  di  vendetta, 
di  giustizia,  d'umanità.  »  Ved.  i  Cenni  hioyrafici  e  storici  a 
proemio  del  testo  degli  S.   E.   I..  voi.   IX,  \).  xlvj. 
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Vedesti  Aurelio?  Sono  inquieto  del  suo  silenzio.  (') 
Di'  a  Cleui[enti]  ('■)  elie  lio  dato  ordine  pei  fucili  a 
Poscliiavo.  Ma  che  i)ur  troppo  la  sua  operazione  di- 
pende in  parte  dal  danaro  ciie  si  tenta  raccogliere 
e  che  sfugge  ai  tentativi.  Organizzi  nondimeno.  Dio 
provvederti. 

Di'  a  Giud[itta]  che  dovrebbe  aver  ricevuto  recen- 
temente una  mia  all'indirizzo  datomi  tempo  fa:  cerchi 
quanto  può  perché:  1"  la  unificazione  desiderata  da 
lloma  abbia  luogo;  2"  perché  gli  elementi  nel  luogo 
dov'essa  ha  influenza  si  preparino  concretamente, 
praticamente.  Dovunque  sono  Austriaci,  è  necessario 
s'agisca  di  concerto:  il  centro  d'Italia:  lioma.  To- 
scana, i  Ducati  non  sono  che  un  campo  solo.  Stati 
Romani  e  gii  altri  devono  prepararsi  ad  agire  simul- 
taneamente, e  a  romi)ere  la  lunga  debole   linea  au- 


(1)  Per  incarico  del  Mazzini.  A.  Saffi,  «eli'  antuuiio  del  1852, 
s'era  condotto  ;ii  confini  lombardi  e  in  Piemonte.  Nei  cit.  Cenni 
hiografici,  loc.  cit..  egli  narra:  «Fui.  per  alcuni  «{iorni,  se- 
gretamente a  Torino,,  in  casa  dell'  amico  Grilenzoni,  allora 
colà  dimorante.  Vidi  Lorenzo  Valerio,  Maestri  ed  altri  ;  tutti 
pili  o  meno  compresi  della  necessità  dell'azione,  tra  le  spietate 
provocazioni  dell'Anstria  e  il  crescere  delia  protesta  nazionale; 
e  disposti  a  secondare  i  voti  del  Mazzini,  salvo  l'attendere 
che  le  condizioni  europee,  per  la  guerra  imminente,  offerissero 
maggiore  sicurtà  all'impresa;  nel  che  eravamo  concordi.  Vidi 
Depretis  a  Stradella.  Passai  i  mesi  di  novembre  e  diceml)re 
tra  Lugano  e  Locamo Sopraggiunte  Mazzini,  ebbe  in  Lu- 
gano gli  ultimi  abboccamenti  con  gli  operai  milanesi;  in  Locamo 
le  ultime  conferenze.  » 

(2)  Giuseppe  Clementi,  di  Lavis  (vai  d'Adige),  esule  a  Po- 
schiavo.  Dopo  i  fatti  del  6  febbraio  1853,  fu  arrestato  a  Coirà, 
insieme  con  Carlo  Cassola,  e  processato  con  l'accusa  di  parte- 
cipazione al  tentativo  insurrezionale  milanese.  Fu  assolto,  ma 
espulso  dalla  Svizzera.  Ved.  per  ora  l' Italia  e  Popolo  dei  3.  ó  set- 
tembre e  23  novembre  1853. 
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striaca.  Arra  di  trionfo  <lev'  essere  la  disorganizza- 
zione del  nemico  per  mezzo  del  Vespro  sugli  ufficiali. 

Di'  a  Scip[ione]  che  bo  ricevuto  la  sua  del  23 
—  cbe  riscrivo  a  Marco  —  che  tra  poco  credo  potrà 
dire  :  «  faccia  chi  può.  »  ma  che  dove  non  i)otesse 
trattenersi  anche  un  po' quel  fatto  di  ch'egli  parla, 
Marco  dovrebbe  armonizzarlo  con  quanto  può  d'altro.  (') 
Il  piano  è  buono.  Ma  per  ciò  flppunto  che  bisogna 
lasciar  libere  quelle  forze  d'agire  in  quel  senso,  urge 
pensare  di  e  notte  alla  Lomb[ardia],  che  —  ne  sono 
convinto  —  può  agire  e  con  successo  da  sé. 

Ricordami  agli  amici  e  ricorda  a  tutti  le  incom- 
benze. A  Gustavo  e  Min[olli],  che  curino  assai  gli 
elementi  operai  :  ne  avremo  bisogno. 

Addio:  il  latore  è  eccellente:  dagli,  ti  prego,  una 
linea  i)er  Minolli,  pregandolo  a  nome  mio  di  presen- 
tare il  portatore,  cappellaio,  a  Sorm[ani].  Piazza,  etc, 

(^)  Miirco  er.i  il  nome  che  «iveva  assunto  G.  Petroni  nella  sua 
corrispondenza  epistolare  politica  (v ed.  la  Relazione  delle  rtsultaiize 
processuali  velia  Bomaiia  di  ripristinazione  di  Società  segreta,  ecc., 
cit.,  p.  8  e  sesfg.).  Egli  stava  a  capo  di  quella  Dilezione  cen- 
trale interna  del  Gomitato  Nazionale  Italiano,  dalla  qnale  di- 
pendevano i  commissari  regionali  (Id.,  p.  23).  In  una  circolare 
del  17  luglio  1852,  dando  avviso  di  ciò  al  Commissario  toscano, 
il  Petroni  scriveva:  «  Nello  sciogliere  il  Comitato  Centrale,  la 
cui  azione  era  divenuta  impossibile,  la  Direzione  centrale  cbe 
gli  succedette,  si  stimò  necessario  afifìdarne  la  rappresentanza 
a  persona  cbe  potesse  mantenersi  immune  da  qualunque  sorve- 
glianza politica.  Si  cercò  un  proscritto  cbe  consentisse  a  rima- 
nere in  Roma  celato  in  una  tana,  senza  mai  veder  luce.  Egli 
non  può  deliberare  senza  prima  intendersi  con  coloro  clie  com- 
pongono il  Consiglio  della  Direzione,  i  quali  soli  conoscono 
l'asilo  cbe  lo  nasconde:  al  proscritto  spetta  il  rappresentare 
la  Direzione  in  faccia  alle  Provincie  ed  all'  estero  »  (Id.,  p.  25). 
Per  il  suo  carteggio  con  Scipione  Pistrncci,  ved.   In.,   p.   41  e 
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raccomaiulandolo  per  lavoro,  fiuché  riconiiuci  V  azione. 
Lo  merita  davvero.  Se  tu  non  conoscessi  Minolli, 
tallo  raccomandare  dalla  signora  Giulia  che  lo  conosce. 
Minolli  sappia  che  ho  ricevuto  quella  carta;  e  che 
gli  scriverò  tra  poco. 

Non  preoccuparti  troppo  dei  federalisti.  Fauno 
danno  oggi,  intiepidendo,  dividendo.  Quanto  al  fu- 
turo, vivi  certo  che  l' azione,  senza  Pio  IX  e  Carlo  Al- 
berto, sentirà  il  bisogno  d'  unità. 

Scrivo  a  Zagn[oni].  (*)  Che  diavolo!  se  200  franchi 
al  mese  bastano  per  V  Italia  e  Popolo^  li  darò  io,  se  nes- 
suno li  dà.   Si  tratta  di  farla  vivere  un  mese  ancora. 

Addio; 

tuo 

Giuseppe. 

Per  la  posta,  scriverò  di  cose  individuali  a  te. 

Vedi  un  po'  se  per  mezzo  degli  oi)erai  nostri,  in- 
caricandone Giulia  o  altri,  non  potrebbe  aversi  un 
passaporto  di  suddito  piemontese,  che  avesse  i  miei 
connotati,  visato  per  Londra,  da  imbarcarsi  in  Ge- 
nova su  vapore  inglese.  Verrebl)e  invece  a  me,  per 
altro  modo;  ma  senza  necessità  di  visti  intermediarli. 
E  facendolo  vistar  qui  per  la  Svizzera,  sarebbe  ma- 
gnitico.  Si  tratta  di  trovare  uno  che  mi  somigli. 


(')  Augnato  Zagnoui,  esule  mantovano,  era  addetto  alla 
redazione  dell'  Italia  e  Popolo.  Ved.  su  di  Ini  la  nota  alla 
lett.  MMMCXCIII. 
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MMMCCCLXXXIII. 

TO    Emilik    Hawkes,   London. 

[LoiKÌon,  October....,   1852]. 

I  sball  come,  dear,  at  half  past  six  precisely. 
The  letter  is  in  greek  :  modem  greek  and  quite  un- 
intelligible.  Tbey  seem  to  believe  tliat  I  bave  tbe 
gift  of  langnages.  I  bave  been  and  ani  botliered  to 
deatb  by  people  and  travellers,  and  everlastiug 
knocking  at  tbe  door.  So  in  baste,  but  very  good 
and  loving, 

Joseph. 

I  had  a  better  nigbt!!!  And  no  spideis. 


Verrò,  cara,  alle  sei  e  mezza  precise.  La  lettera  è  in 
greco:  greco  moderno  e  aftatto  incomprensil)i]e.  A  quanto 
pare,  credono  che  io  abbia  il  dono  delle  lingue.  Sono 
stato  e  sono  mortalmente  seccato  da  gente  e  viaggiatori, 
e  da  un  continuo  bussare  alla  porta.  Perciò,  in  fretta,  ma 
con  grande  affetto, 

Giuseppe. 

Ho  passato  una  notte  migliore!!!  E  senza  ragni. 

MMMCCCLXXXIIL  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,   sta  l'indirizzo:   «  Mrs.  Hawkes.  » 
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MMMCCCLXXXIV^ 

TO   Emilih  IIawkks.   London. 

[London,   October ,  1852], 

Wednesilny. 

Dear  Emilie, 

The  stick  has  safely  airived:  teli  Caroline:  and 
give  me  news  of  your  healtii.      In   liaste 

yonr 
Jos.  Mazzini. 
Kothinu"  from  Saftì. 


Mercoledì. 
C:vra  Emilia, 

Il  bustone  è  arrivato  sano  e  salvo:   ditelo  a  Carolina; 
e  datemi  notizie  della   vostra  salute.   In  fretta 

vostro 
Gius.  Mazzini. 
Nulla  da   Saftì . 


MMMCCCLXXXV. 

A  Luigi  Oiiuando,  a  Genova. 

[Loiìdra],   4  novembre  [1S52]. 

Fratello. 

So  che,  tra  il  parere  (ìe^li  utliziali  e  la  mancanza 
di  tondi,  tu  non  continui  l'opera  promessa.   Scrivo  a 

MMMCCCLXXXIV.  —  Inedita.  L'aurografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Mrs.  Hawkes,  Bellevne  Lodge.  » 

MMMCCCLXXXV.  —  Pubi)!,  da  K.  Casanova.  Il  Comitato 
Centrale  Siciliano  di   Fnlevmo.  cit.,   in    7i'<is.s.   eit.,  p.    134. 
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te  diiettameute  per  dirti  di  contiiiuarhi.  Continua 
rapidamente  e  per  conto  mio,  se  non  per  altri,  il  la- 
voro. Ho  bisogno  che  un  modello  di  fucile  ed  una 
pistola  sia  mandato  altrove:  e  cbe  parecchi  sian  pre- 
jìarati  per  lasciarsi  in  Gen[ova].  Fido  in  te,  qua 
lunque  istruzione  ti  sia  data  da  altri  in  contrario. 
E  se  Acferbi]  non  potrà  soddisfarti,  mandami  il  conto. 
Preme  il  lavoro:  fallo. 

Am[ari|  che  ho  vicino,  mi  dichiara  impossibile 
l'aver  danaro  dal  Barone.  (^)  Perdio!  è  una  vera  ver- 
gogna che  la  Sicilia  abbia  danaro  in  nome  di  F[rid- 
dani]  e  di  Castiglia,  e  che  il  Comitato  di  Corl[eone] 
debba  chiedere  a  noi  la  somma  di  40.000  franchi. 
])aremo  quel  che  potremo:  ma  non  potremo  dar  tanto. 

Se  hai,  come  credo,  presso  te  Verg[ara],  (")  salu- 
talo. E  pensate  sempre  al  modo  di  raccogliere  qualche 

(^)  Su  Michele  Chiarandii,  barone  di  Fiiùdani,  esule  sici- 
liauo  a  Parigi,  ved.  M.  Amari,  Epistolario,  cit.,  voi.  I,  p.  249. 
Già  due  anni  innanzi  il  Mazzini  aveva  tentato  di  otteuoie 
per  il  Comitato  Nazionale  Italiano  le  somme  cbe  i  rappresen- 
tanti dell'  ex  Governo  Provvisorio  di  Siiilia  avevano  potuto 
trafugare  all'  estero,  specialmente  in  Inghilterra.  Yed.  una 
lett.  a  lui  di  M.  Amari,  G.  Carini  e  T.  Laudi  in  nota  alla 
lett.  MMMVIII.  Di  un  viaggio  di  M.  Amari  a  Londra  non  è 
traccia  nel  suo  epistolario.  Ma  è  da  sujìporre  che  egli  «  uni- 
tario mazziniano  sfrenato.  »  come  lo  ritenevano  gli  esuli  suoi 
coisolani,  e  in  relazione  epistolare  «  direttamente  con  Pippo,  » 
vi  si  fosse  deciso  per  informare  il  Mazzini  degli  umori,  non 
sempre  concordi,  della  sezione  siciliana  in  Parigi  del  Comitato 
Nazionale,  della  quale  era  membro  influente.  Ved.  G.  Casa- 
nova, Il  Comitato  centrale  Siciliauo,  ecc.,  cit.,  in  Bass..  cit., 
voi.  XIV  [1927],  p.  67  e  segg. 

(})  Giuseppe  Vergara,  palermitano,  apparteneva  alla  se- 
zione siciliana  del  Comitato  Nazionale  Italiano,  ed  era  iu 
attiva  corrispondenza  con  quella  di  Genova.  Arrestato  il  7  di- 
cembre 1851,   il  giorno    dopo  di    avere    ricevuto  una  lett.   del 


[1852]  EPISTOLAiaO.  41 

cosa.  11  nostro  Comitato  iiou  ha  ricevuto  im  obolo 
iu  molti  pimti  (l'Italia,  e  non  può  riversare  quello 
<ibe  non  ebbe  mai. 

Dirai  che  non  ho  mandato  la  circolare  desiderata, 
perché  sto  scrivendo  un  opuscolo  che  conterrà  ogni 
cosa  e  basterà  per  tutti. 

Addio,  Conto  su  te.  Checché  ti  dicano,  noi  cam- 
miniamo alP  azione. 

Tuo 

Giuseppe. 

MMMCCCLXXXVI. 

A  Giovanni  Acekbi,  a  Genova. 

[Londra],   4  novembre   [1852]. 

Fratello, 

Ebbi  tutte  le  vostre  fino  a  quella  del  29. 1  due 
indirizzi  che  usaste  sono  distinti.  Quello  a  Miss  D[an- 
gerfleld]  non  ha  bisogno  di  sottocoperta.  L'altro  a 
0[llivier]  richiede  uiui  sottocoperta  con  Miss  K[atel 
Craufurd  sopra.  (^)  Alternate  i  due:  unendoli  come  face- 
ste, ci  volle  il  diavolo  per  ricuperare  la  lettera.  Sono 

Mazzini  «  che  gli  prometteva  45.000  lire,  anni  a  Malta  e  1'  ar- 
rivo di  nu  capitano  esperto  »  (ved.  E.  Casanova,  Il  Comitato 
Centrate  di  Palermo,  cit.,  in  Kass.  oit.,  p.  103),  era  stato  liberato 
il6  agosto  successivo,  ma  gli  era  stato  imposto  1'  esilio.  Il  Vergara 
partiva  snbitoper  Marsiglia,  proseguiva  per  Londra,  incoutr;in- 
dosi  colà  col  Mazzini,  infine,  riparava  a  Genova  (Id.,  pp.  130-132). 

MMMCCCLXXXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natliau).  Non 
ha  indirizzo. 

(^)  Per  tutti  questi  indirizzi,  è  da  ved.  la  nota  alla  let- 
tera MMMCCCLXXIV. 
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inquieto  per  non  saper  nulla  della  persona  venuta 
con  commissione  finanziaria.  Appena  ne  sapr«^te.  me 
ne  direte.  So  clie  Med[ici]  ha  avuto  una  somma  in 
napoleoni  d'oro,  credo  200,  con  indicazione  t'ormale, 
ch'era  a  disposizione  mia.  Non  ne  el)bi  ne])pure  av- 
viso diretto.  Voj^liate  dirmene  qualche  cosa  e  come 
si  spende.  Sembra  che  ogni  uonn>,  par  valendosi  del 
mio  nome,  lavori  per  conto  proprio.  La  renitenza  iu 
fatto  danari  è  una-  vera  vergogna:  mi  sento  l)ollire 
il  sangue,  quando  odo  a  un  teuipo  i  nostri  amici 
fucilati,  strangolati  colle  proprie  mani,  feriti  nella 
gola,  bastonati,  condannati  a  prigione  a  cinquanta 
per  volta,  e  Cam[ozzi]  impiegare  il  danaro  in  Case 
di  salute,  e  Rertani  spronarvelo  e  porvi  del  suo;  e 
Ala  —  del  quale  non  so  cosa  alcuna  —  sottrarsi  agii 
obblighi  —  Arnab|oldi]  dar  i)oco  o  nulla.  (*)  Se  in- 
vece di  far  la  parte  di  dissidenti  o  di  scettici,  Ber- 
t[ani],  Pietro  e  tutti  si  fossero  con  me  riuniti  a  pre- 
dicare a  quei  ch'hanno:  «  perdio!  quei  che  scannano 
son  vostri  fratelli,  »  so  che  darebbero.  E  per  questo, 
l'ho  più  coi  nostri  che  cogli  altri.  I  tiepidi  in  oggi 
assumono  una  grave  responsabilità.  Noi  faremo: 
ma  diiò  io  al  pojiolo  chi  furono  gli  uomini  suoi.  Y'è 
oltre  all'inerzia,  un  orgoglio,  o  meglio  una  vanità 
insopportiibile  in  ciascuno  dei  nostri  amici  inattivi 
che  comincia  a  nausearmi.  Hanno  iion  me  solamente. 


(*)  Sembra  però  che  pochi  giorni  dopo  egli  8Ì  decidesse 
a  versare  il  suo  contributo  alla  causa  «azionale,  quando  cioè 
il  Mazzini  ebbe  ad  inviare  in  Italia  A.  Saffi,  incaricandolo 
della  raccolta  di  fondi.  «  Mercè  sua  »  —  cioè  di  A.  Depretis, 
scriveva  A.  Saffi  —  un  ricco  signore  di  Stradella.  l'Arnaboldi, 
coMsegfjiò  a  Grilenzoni,  che  s'era  recato  colà  in  mia  compagnia,  un 
vaglia  di  L.  25.000,  da  trasmettere  al  Mazzini.  »  Ved.  Cenni  bio- 
grafici e  storici  a  proemio  del  testo  degli  ,S.  E.  /.,  voi.  IX,  p.   xlvj. 
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die  (li  certo  ho  tanto  intelletto  qiiant' essi  ;  ma  Kos- 
sutli,  Ledini-Eollin,  Kiukel,  Chairas.  i  migliori  di 
tutti  i  paesi  riuniti  in  un  solo  pensiero.  Son  essi 
tutti  iml^ecilli  ?  e  quando  essi  dicono:  «  si  fa;  si  può 
fare  ;  si  farà  :  fate  che  si  faccia  con  più  rapido  e 
decisivo  successo,  »  sognano,  ingannano  o  che!  e  de- 
v'esser lecito  a  ciascun  individuo  di  giudicar  delle 
condizioni  d'Europa  dal  suo  [)i(;colo  cerchio,  e  dire: 
«  noi  »  Dirò  a  tutti  la  verità,  per  coscienza,  uno 
di  questi  giorni  :  poi,  ciascuno  andrà  per  la  pro[)ria 
via:  nui  le  conseguenze  saranno  inevitabili  i)er  noi 
o  per  essi.  Sono  irritato  e  ho  la  febbre;  ma  non 
credeva  mai  i)iu  di  dover  quasi  vergognarmi  d'es- 
sere italiano  dopo  il  '48  e  il  '40.  A  fronte  della  deci- 
mazione progressiva  dei  nostri,  i  superstiti  diventano 
più  calmi:  i  militari  i>ropongouo  comitati  fusionisti: 
i  combattenti  del  '49  diventano  dotrori  di  dottrine  e 
pance:  gli  amici  dei  morti  immaginano  case  di  salute. 

10  mi  sento   l'aniuu)    inondato  d'assenzio  e  di  bile. 

11  moto  è  facile;  una  minorità  audace,  un  po'  d'aiuto 
dai  ricchi,  per  alcune  operazioni  italiane  e  francesi, 
un  po'  d'aiuto  al  po[)olo  :  e  una  iniziativa  sarà  se- 
guita come  lampo  da  lampo  in  una  burrasca.  La  mezza 
dottrina  uccide  il  genio:  il  piccolo  calcolo  spegne  il 
grande:  con  questi  nostri  filosofi,  Xapoleone  non 
avrebbe  nuii  vinto  una  delle  sue  battaglie.  Abbiamo 
10.000  uomini  in  Milano;  metà  di  sarte  tti  :  e  con  una 
popolazione  che  odia  d'odio  intenso,  esitiamo:  esi- 
tiamo, certi  in  core  che,  Milano  sorta,  è  l'incendio  del 
Lomb[ardo]-Ven[eto] —  certi  che  l'incendio  del  Lom- 
b[ardo]-Ven[eto]  è  l'incendio  di  tutta  Italia. 

Se  non  v'  è  per  lui  rischio  imminente,  è  neces- 
sario che  l'amico  rimanga  ancora  una  quindicina  di 
giorni  dov'è;  è  bene  possa  incontrarmi  altrove.  Temo 
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soltanto  cb'  ei  sia  iu  bisogno  di  danaio  :  vedete  se 
potete  iu  qualche  modo  fargli  avere  200  o  250  franchi. 
E  se  Aurelio  non  riesce  a  farvi  un  po'  di  danaro, 
ditemi  che  li  avete  mandati,  li  avrete  subito. 

Le  cose  vanno  bene  in  Francia:  vi  sarà  azione 
prima  dell' Impero.  Lavorate  quanto  potete,  con  zelo 
d'Ogni  ora.   Scriverò  a  Griac[omo]  dopo   dimani. 

Ohe  accadde  del  danaro  ritirato  da  Milano? 

Se  Cam[ozzil  ricuserà  per  Ber[gamo],  manderemo 
noi  una  Commiss[ione].  Brescia,  dei  resto,  dovrebbe 
darvi  contatto  con  giovani  buoni  del  Bergamasco. 
Addio. 

Giuseppe. 


MMMCCOLXXXVII. 

TO  William  Shaen,  Loiidou. 

[London],    Wediiesday  [November  8"'.  1852]. 
Dear  Shaen, 

I  do  not  know  whether  you  saw,  time  ago,  the 
articles  on  George  Sand  to  T.  Hunt.  But  now,  you 
must    be  so   tiud  as  to    hand    over    to    hìm    at  the 


Mercoledì. 
Caro  Sliaeu, 

Nou  so  se  abbiate  veduto,  qualche  tempo  fa,  gli  ar- 
ticoli su  George  Sand  a  T.  Hunt.  Ma  ora  dovete  avere  la 
cortesia  di  consegnare  a  lui,  alla    redazione    del   Leader, 

MMMCCCLXXXVII.  —  Inedita.  L'antografo  si  conserva 
presso  la  famiglia  Shaen  ;  e  ne  trasse  copia  Mr.  G.  M.  Trevelyau, 
per  incarico  della  K.  Commissione.  La  data  si  ricava  dal  tiinl)ro 
postale. 
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Leader''^  office.  Wellington  Street,  the  four  letters  on 
Italy  conrained  in  the  Monthly  Chronicle.  (*)  1  think 
you  ha  ve  tlicni  :  and  I  vonchsate  foi-  your  havinji 
tbem  back. 

Think  ci"  tlie  rest.     Kenieiubor  me  to  Mrs.  Shaen. 
I  liope  baby  is  well. 

Ever  your's 
Jos.  Mazzini. 


WeUington  Street,  le  quattro  lettere  sull'Italia,  contenute 
nella  Monthly  Cliroiiicle.  Credo  che  voi  le  abbiate;  e  io 
mi  rendo  garante  della  restituzione  die   vi  sarà   fatta. 

Pensate  al  resto.  Ricordatemi  alla  signora  Sliaen.  Spero 
che  la  bambina  stia  bene. 

Sempre  vostro 

Gius.  Mazzini. 


M  MMCCCLXXXVIII. 

Al)  Alkki.io  Saffi,  a  Torino. 

[Londra],   8   iiovenibre   [1852]. 
Caro  amico. 

Ebbi  la  tua:  ero  inquieto  del  silenzio.  Ho  tanto 
da  fare  io  pure  che  non  posso  scriverti  a  lungo:  d'altra 

(^)  Le  Lelters  on  the  State  and  Prospects  of  Italy,  che  il 
Mazzini  aveva  pubblicate  nella  Monthly  Chronicle  del  1839.  Ved. 
l'ediz.  nazionale,   voi.   XXII,   pp.    vij-xix  e  3-200. 

MMMCCCLXXXVIII.  —  Piibbl.  nel  Resto  del  Carlino  del 
15  agosto  1926.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  Civico  del 
Risorgimento  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini, sta  l'indirizzo:   «  Aur[elio].  » 
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parte,  uoii  so  se  ti  raggiungerei.  Hai  fatto  poco:  ma 
più  che  uou  facciano  gli  altri.  Eiscriverò  ad  Arn[a- 
boldi].  Sono  furente  per  A[la|  P[oni^oni],  il  quale,  non 
foss'altrOj  m'è  debitore  sullonpr  sno  di  5.(t(»0  franchi, 
offerti  prima  del  dicembre.  ìson  so  nulla  finora  di 
lui.  Se  Bert[anil.  Piolti.  etc.  avessero  tenuto  tutti  lo 
stesso  linguaggio,  sarebbe  più  corrivo.  Lo  scetticismo 
predicato    pone   so vr' essi    una    grave    responsabilità. 

Raddoppia  gli  sforzi,  prima  di  allontanarti,  per 
danaro:  in  esso  sta  il  tutto:  Crivfelli].  (Tril[enzoni]. 
Tare,  gli  altri  i>osson  darti  nomi:  e  vedi  quanti  puoi. 
Eos[ales]  dovrebbe  aiutarti.  Non  trascurare  e  di'  loro 
che  non  trascurino  le  piccole  somme,  i  300,i,">00  franchi. 
Fatti  da  Berr[etta]  o  da  altri  condurre  da  De  Luigi  : 
conviene  scaldarlo  e  porlo  in  lavoro  attivo  con  A[cerbi]. 
S'egli  fosse  conquistato  all'azione,  sarebbe  molto. 
Bada:  v'era  un  residuo  di  4  o  di  500(>  franchi  dell'Im- 
prestito  di  Milano,  che  mi  dicono  esser  riesciti  a 
salvare:  cosa  n'è  successo?  I  4.000  franchi  d'Arna- 
b[oldiJ  erano  stati  dati  «  a  disposizione  mia,  »  e  non 
me  ne  fu  parlato.  Questo  è  male. 

Ho  concesso  niente  meno  che  due  terzi  di  quanto 
s'incassa  per  influenza  mia  all'interno;  l'altro  terzo 
m'era  promesso.  Kicorda  a  Ac[erbi]  d'attener  la  pro- 
messa. Se  non  son  disposti  a  questo,  farò  che  chi  dia, 
mandi  a  me.  Tu.  intanto,  bada  a  riportarmi  dei  IG.OOO 
e  di  qualunque  altra  cosa  incassassi  il  terzo  i>reciso: 
dà  gli  altri  due  terzi  ad  Ac[erbi].  sotto  la  sua  resi)on- 
sabilità:  e  sotto  la  condizione  eh' ei  debba  pagarci 
lavori  che  deve  fare,  per  quei  tali  pioiettili,  Orlando. 
Dei  due  terzi,  se  il  Comitato  Militare  s'aggiusta  con 
noi,  ei  può  darne  uno  ad  essi:  se  no,  tenga  tutto  per 
sé.  Vedi,  se  v'è  un  Terzagiii,  riccliissinu)  ora.  Vedi 
la  (riulia    e  Gustavo   prima    di   }»artire.    In   (ìenova. 
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se  ci  torni.  Enrico  M[azzoiii]  ti  indiclicrobbe  Genovesi 
facoltosi  da  tentarsi;  e  lo  dovresti.  (Quando  sei  [)resso 
al  finire  della  tua  incombenza,  vedi  aìiche  qualcuno 
di  quei  che  non  vedesti  prima.  Oltre  al  Cleni[entil, 
Cipr[iani]  deve  danaro  per  due  viaggiatori  in  (,!adore 
e  altrove  al  Col.  Calvi,  che  (Tril[enzoni]  t'insegnerà. 
Prima  di  partire,  spero  mi  scriverai.  Passerai,  sup- 
l)ougo,  pel  Ticino.  Penso  che  potrebb' essere  che  io 
ti  dicessi:  «  rimani.  »  Dovresti,  almeno,  o  iu  Torino 
o  in  Lugano,  aspettare  mie  lettere.  Potrebb' essere 
ch'io  partissi,  e  sarebbe  peccato  il  venire  qui  per 
dover  ripartirne  subito.  Intanto,  mi  dirai  il  terzo  che 
serbi,  tanto  eh'  io  sappia  di  che  cosa  i)osso  disporre, 
certo  d'avere  qualche  cosa  i)er  l'ultime  operazioni. 
La  proposta  a  Lagom....  è  importante:  e  dovresti 
esaurire  ogni  via  per  convincerlo.  Ei  verrebbe  con 
me  ed  altri,  dove  sarebbe  il  moto  principale.  Chiedi 
a  Vare,  se  v'  è  modo  di  spronar  Pasini  per  lo  stesso 
aliare;  come  membro  del  (loverno  d'Insurrezione. 
Importerebbe  assai  anch' egli.    Addio; 

tuo 
Giuseppe. 

Bisognerebbe  assorbire  Ciani,  che  sarà  probabil- 
ijiente  a  Novara.  (') 

Ripeto:  fa  fare  ai  nostri  una  lista  di  quei  che 
possono  dare,  dai  100  franchi  in  su  ;  e  siano  inter- 
pellati tntti. 

Se  invece  d'aspettar  lettere  mie  in  Piem[oute],  ti 
paresse  di  aspettarle  in  Lugano,  vi  troverai  Scipione. 

(1)  Nei  Ct  (Oli  biografici  e  storici  a  proemio  del  testo  degli<S.  E.  I., 
voi.  IX,  p.  xlvij,  A.  Saffi  anuotava:  «Giacomo  Ciani,  vete- 
runo  della  Giovine  Italia,  e  straricco,  ritinto  avaramente  ogni 
soccorso  alla  patria.  » 
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Là.  tu,  ineinì)ro  del  Comitato  [N'azionale.  ])otresti  vedere 
Cattaneo,  perorare,  a  o*g"ni  modo,  scavare,  E  potrest'es- 
sere  ntilé  per  la  Causa.  Insomma,  investiti  delle  tue 
attril)uzioni,  e  fa  tutto  quello  che  ti  pare  utile. 

Le  cose  in  Francia  procedono  bene. 

Fa  intendere  ai  nostri,  cbe  i  pochi  fondi  raccolti 
non  dovrebbero  spendersi  in  fucili.  Salvo  nn  depo- 
situccio  in  Isvizzera.  e  un  aiuto  a  cui  provvedo,  alla 
Komagua.  i  fucili  a  migliaia  sono  inutili  all'insur- 
rezione, perché  non  possono  introdursi  in  Loml)[ardiaJ. 
Or.  <lopo  r  insui-rezione.  i  fucili  non  mancano.  Ciò 
clie  importa  ora  è  danaro  per  emissarii.  mol)ilizza- 
zione  di  militari  per  tutti  i  punti.  Sicilia.  Tirolo, 
Friuli   e  Cadore.  Fai  intendere  questo  ad  Ac[erbi]. 

MMMCCCLXXXIX. 

A  Giovanni   Gru.enzoni.  a  Torino. 

[Londra],  8  novembre  [1852]. 

Caro  amico, 

Consegna,  ti  prego,  l'acchiusa  ad  Aur[elioJ,  o  vedi 
di  fargliela  avere  dov'è.  Non  ho  tempo  di  scriverti: 
ma  iìnch'egli  è  tra  voi,  uon  v' è  bisogno.  Ebbi  tutte 
le  tue.  Avrai  veduto  Scip[ioue]  a  (piest'ora.  Prega 
la  signora  Giuditta  di  voler  lavorare  nei  luoghi  do- 
v'essa ha  intiuenza.  nel  senso  di  quell'adesione.  Un 
viaggiatore  fu  da  Cienova  spedito  là:  accolto  con 
freddezza;  e  non  v'è  male.  Ma  vorrei  ch'essa  otte- 
nesse ciò  che  il  viaggiatore  non  ha  ])otuto.  Supi»ongo, 

MMMCCCLXXXIX.  —  Inedita.  L' antografo  si  coìiserva 
nella  Casa  di  Mazzini,  a  Pisa.  A  tergo  di  essa,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l' indirizzo  :  «  Sig.  Reggianini.  »  La  data  vi  fu  ap- 
])Osta  dal  Grilenzoni. 
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l)eti  inteso,  eli' essa  ubbia  i-icM'viito  tempo  la  u!i;i  Ict- 
tei'ii    siilPaioonieiito.  all'indirizzo   «'li'essa  mi    diede. 

Xoii  v'jispreggiate  tra  voi  pei-  federalismo  o  non 
tVderalisnio:  non  v'esagerate  pericoli:  il  jtnese  ha 
buon  senso,  e  giudielierà.  ^on  intendo  come  J*iero 
dicu  ch'io  m'allontano  da  tutti:  che  (;osa  diavolo 
taccio?  non  sciivo.  non  })arlo.  non  do  i)r«)granimi  : 
propongo  ui  nostri  di  prepararsi  a  un'azione  combi- 
nata, francese,  italiana,  ungarese  etc:  propongo  di 
non  lasciare  fucilare  i  nostri  in  dettaglio:  ])ro[)ongo 
(l'accordo  con  Koss[uth],  Ledru.  Kinkel.  e  tutti  i 
migliori,  di  organizzare  l'azione.  Voilà  tout.  ^i)uanto 
a  noi.  dichiaro  che  il  i)ri]iio  proclama  d' insui-rezione 
sarà  l'ultimo  atto  <lel  Comitato  Xazionale.  Il  paese 
manifesterà  chi  vuole  e  quel  (die  vuole.  Di  che  dunque 
si   lagnano  t 

Addio:  tuo 

Giuseppe. 

MMMCCCXC. 

TO  Arnold  Rlt.e.  London. 

ILon.lou],  November  9"',  [1852J. 
My   friend. 

When  your  kind  invitation  rea<;hed  me,  I  had 
already  other  engagements.     I  hojied  to  disentagle 

9  novembre. 
Ainic<)  mio. 

Qu.indo  mi  giunse  il  vostro  gentile  invito,  avevo  già 
altri  impegni.  Speravo    di    liberanueue,   ma    non  vi  sono 

MMMCCCXC.  —  Piibbl.  in  A.  KuOE,  Briefeweehsel,  ecc., 
«ir.,   voi.   II,  1).   131. 

Mazzini,  .Scritti,  ecc.,  voi.  XLVIII  (Epistolario,  voi.  XXVI).        4 
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uiyself  from  tliem.  I  did  iiot  sueeeed.  You  lose 
nothinw  by  this.  I  liave  iiot  beeii  bora  un  orator, 
and  Ji8  l'or  my  being  i)ersoiiallY  amoiigst  you.  I  uui 
witli  the  best  of  niy  beiug",  lieart  aiid  soni.  ISTo- 
body.  Germau  or  other.  ))elongiiig-  to  our  Faitli.  cari 
for  a  moment  doubt  my  deep  sympatby  with  such 
martyrs  as  Bhim.  (*)  with  suoli  a  jieople  as  yours:  the 
German  people.  baving  tlie  first  powerfully  proclaiin- 
ed  to  ali  the  world  the  sound  dogma  of  the  Li- 
berty of  Couscience  :  Blum  showing  cousequence  and 
the  safeguard  of  the  first:  politicai  Liberty  and  Na- 
tionality. 

1  said  that  I  was  no  orator.  But,  should  I  be 
such.  1  doubt  tbr  myself  the  possibility  of  realizing 
any  capacity  for   eloquence  in   the  actual    moment. 


riuscito.  Non  perderete  nulla  per  questo.  Non  sono  nato 
oratore,  e  quanto  al  venire  in  persona  fra  di  voi,  vi 
vengo  con  la  parte  migliore  del  mio  essere,  con  l'a- 
nima e  il  core.  Nessuno,  sia  tedesco  o  altro,  che  appar- 
tenga alla  nostra  Fede,  può  dubitare  per  un  momento 
della  Tiiia  profonda  simpatia  per  martiri  come  Blum.  per 
un  popolo  come  il  vostro:  il  popolo  tedesco,  che  ha  per 
primo  potentemente  proclamato  a  tutto  il  mondo  l'alto 
dogma  della  Libertà  di  coscienza:  Blum.  che  ne  rappre- 
senta la  conseguenza  e  la  salvaguardia:  Libertà  politica 
e  Nazionalità. 

Ho  detto  che  non  sono  un  oratore.  Ma  se  pure  lo  fossi, 
dubiterei  di  poter  riuscire  a  mettere  in  opera  le  mie  qua- 
lità oratorie  nel  momento  attuale.  Ho  sete  d'azione.  Vivo 

(*)  Robert  Blum  (1807-1848),  capo  del  ])artito  democratico 
iu  Sassonia,  andato  a  Vienna  per  cooperare  al  moto  insurre- 
zionale dell'ottobre  1848;  sedata  la  cjnale.  era  stato  arrestato 
e  il  9  novembre  fucilato  a  Brijritteiian. 
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I  thiist  for  action.  1  do  live  for  action  ouly.  A  few 
tlays  ago  tweuiy  four  nien  were  shot  at  Sinigaglia:  (*) 
news  reuclied  us  yesteiday  that  uine  otliers  were 
sliot  at  Ancona.  (')  Two  ortbree  niontbs  ajio  a  friend, 
Giovanni  Pez/.otti.  strangled  himself  witli  liis  own 
cravat.  in  the  prison  of  Milan,  tbrougfh  fear  of  yiel- 
din,y  to  i)liysic,al  torture  and  revealing":  two  or  tbree 
weeks  ago.  a  medicai  man  of  Lodi,  Kossetti.  did  cut 
bis  own  tbroat  before  entering-  bis  dungeou.  (^)     One 


solo  per  l'azione.  Pochi  giorni  fa,  ventiquattro  uomini 
sono  stati  fucilati  a  Sinigaglia:  ieri,  ci  è  giunta  la  notizia 
che  altri  nove  sono  stati  fucilati  ad  Ancona.  Due  o  tre 
mesi  or  sono,  un  mio  amico,  Giovanni  Pezzotti,  8i  stran- 
golò con  la  cravatta,  nel  carcere  di  Milano,  per  paura 
di  cedere  :illa  tortura  fìsica  e  fare  rivelazioni;  due  o 
tre  settimane  fa,  un  medico  di  Lodi,  Kossetti,  si  tagliò 
la  gola    prima  di  entrare  in  prigione.  Un  prigioniero    di 

(*)  Erano  stati  fiicilafi  tla  soldati  austriaci,  dopo  lungo 
processo,  tra  il  27  settembre  e  il  2  ottobre  1852.  Ved.  ì'  Italia 
e  Popolo  dei  19  ottobre,  2  e  3  novembre  1852  ;  e  per  la  moti- 
vazione di  quelle  sentenze,  ved.  A.  Gennarklh,  //  Governo 
Fonlifieio  e  io  Stato  Romano,   ecc.,   cit.,   voi.  II,  p.   297  e  segg. 

(-)  Ved.   Io.   voi.  II,   p.   279  e  segg. 

(^)  Il  dott.  Francesco  Rossetti,  di  Lodi  «  cospiratore  de'  più 
«perosi  e  prudenti.  »  insieme  con  G.  Acerbi,  A.  Mori  e  L.  Ca- 
stel lazzo  aveva  fatto  parecchi  viaggi  a  Brescia,  a  Pavia,  a  Lodi, 
per  incarico  del  Comitato  rivoluzionario  lombardo.  Arrestato 
nella  sua  città  natale,  e  tradotto  a  Mantova,  la  sera  del  17  otto- 
bre 1852  tentò  di  recidersi  la  gola  con  una  lancetta  di  chirurgo. 
Con  sentenza  del  19  marzo  1853,  quella  stessa  che  affidò  alla 
forca  P.  Trattini,  fu  condannato  a  15  anni  di  carcere  in  ferri. 
Ved.  A.  Luzro.  I  Martiri  di  Belfiore,  cit.,  voi,  I,  pp.  189-190  e  II, 
pp.  34-35.  Egli  aveva  ammesso  ne'  suoi  costituti  di  possedere 
«un  programma  mazziniano  in  iscritto  sull'organizzazione 
militare  del  partito  rivoluzionario;  di  esser  stato   in  relazione 
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in-isonei' of  Maiitua  was  beateli  to  the  bl»M)d:(*)  meii 
in  Fraiice  are  takeii  ni)  liy  tbe  police  of  an  a«lveu- 
turer  witb  whoni  the  ambassadors  of  cliristiau  }>o\veis 
shake  hauds  aud  seut,  witliout  any  trial,  to  Cayeiine. 
N^orikriverorLainbessa.  A  youiig  Hungarian,  threat- 
eningiy  ili.  was  tour  days  ago  luarched  troni  a 
Farisian  hospital  aiid  driveii  to  Buglaiid.  inerely 
becau.se  he  was  suspected  of  beiiig  a  friend  ro  our 
noble  Kossath.  The  press  is  goiiig  to  be  gagged:  oii 
the  mere  wish  of  Louis  ^sTapoleoii.  in  the  eoiistitu- 
tional  country  of  Belgiuni  :  a  retrograde    cabiiiet  is 

Mantova  fa  battuto  a  sangue:  individui  sono  arrestati  in 
Francia  dalla  polizia  d' un  avventuriero,  al  quale  stringono  la 
mano  gli  ambasciatori  di  Potenze  cristiane,  e  inviati  senza 
alcun  processo  a  Oayenne.  a  Norikriver  o  a  Lambessa. 
Un  giovane  ungherese,  assai  gr.-ivemente  malato,  fu  fatto 
uscire  da  un  ospedale  di  Parigi,  e  cacciato  in  Inghilterra, 
sol  perclié  era  sospettato  di  essere  amico  del  nostro  no- 
bile Kossutl).  La  libertà  di  stampa  sta  per  esser  soppressa, 
per  puro  desiderio  di  Luigi  Napoleone,  nel  costituzionale 
paese  del  Belgio;   un  Gabinetto    retrogrado  si  sta  instal- 

cou  uno  dei  capi  del  Comitato  rivoluzionario  mantovano:  di 
aver  saputo  ciie  in  Mantova  esisteva  una  società  segreta  rivo- 
luzionaria, la  quale,  mediante  compera  e  smercio  di  cartelle 
fieli' imprestito  mazziniano,  cooperava  al  violento  rovescio  del- 
l'I.  R.   Governo  austriaco.  » 

(*)  Sia  Imre  ammesso  che  la  «  tradizione  patriottica,  » 
abbia  esagerato  sulle  crudeltà  verso  i  prigionieri  della  Mai- 
nolda.  e  che  sieno  degne  di  fede  le  fonti  austriache  che  smen- 
tiscono le  metodiche  bastonature  inflitte  a  quei  disgraziati  du- 
rante gì'  interrogatori,  ìj  certo  a  ogni  modo  che  le  torture  tisiche 
e  morali  furono  applicate  con  rapinata  ferocia,  e  che  ci  sono  con- 
servati documenti  i  quali  attestano  che  per  alcuni,  come  il  Ca- 
stellazzo  e  il  Cervieri,  si  ricorse  all'  uso  del  bastone.  Ved.  A  .  I^u- 
zio,   /  marliri  di   Belfiore,  ecc.,   cit.,   voi.   I.   p.   191  e  segg. 
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eiiLliroiiiuii-  liiiiiself  ili  coiisrinirioiKil  l'icdmoiit.  A 
friend  of  mine,  whoiii  the  aiitli(jrities  declared  «  one 
of  the  iiiost  ])eacefiil  inhal)iraurs  of  the  islaiid  »  was 
seiit  awuy  with  his  wife.  a  ehild,  aud  aii  iiifanr  twc» 
inonrhsold  from  Malta:  {*)  ali  governnieiits  are  boimd 
to  a  comi»aet  of  sileut  bloody  repressioii  a^aiu.st  ali 
those  who  waiit  to  live  the  free  active  life  of  Uod, 
to  iiiterpret  eoiiscieiitioiisl^'  aud  follow  uuchecked 
the  law  of  God,  to  foiwaid  with  their  iiiuestraiiied 
facnlfy  the  aim  of  God  ori  Earth^  Frogressioii.  and 
eveii  republics  yield  to  terror.  Switzeilaiid  drives 
the    exiles    away    aud    suppresse.s    the    book  of  Vic- 


liiudo  nel  Pit'iiioute  costituzionale.  Un  amico  mio.  che  le 
autorità  dichiararono  «  uno  dei  pili  pacifici  abitanti  del- 
l'isola. »  fu  cacciato  via  da  Malta  con  la  niotfUe.  un  bimbo 
e  un  fantolino  di  due  mesi;  tutti  i  governi  son  legati  ad 
un  patto  di  tacita,  sanguinosa  rej>ressione  contro  tutti 
quelli  che  vogliono  vivere  1' attiva  libera  vita  di  Dio.  in- 
terpretare coscienziosamente  e  seguire  in  piena  libertà  la 
legge  di  Dio.  favorire  col  loro  talento,  non  sottoposto  a 
freni,  lo  8cop<»  di  Dio  sulla  terra,  il  Progresso:  e  anche  le 
repubbliche  cedono  al  terrore.  La  Svizzera  caccia  via  gli 
esuli,  e  s()p]»rime   il   libro  di  Victor  Hugo.  Contro  (piesto 

(1)  A.  Lemmi.  ì>e\ì'  Italia  e  Popolo  del  21  ottobre  1852  si 
leggeva  questa  notizia:  «  Secondo  il  Globe,  il  Console  degli 
Stati  Uniti  a  Malta  avrebbe  chiesto  spiegazioni  al  Governatore 
sull'espulsione  (iel  Sig.  Lemmi,  segretario  di  KossntL.  ed  essen- 
dogli negate,  si  sarebbe  proposto  di  protestare  formalmente.  » 
A.  Lemmi,  reduce  dui  suo  viaggio  agli  Stati  Uniti,  andato 
a  Malta  alla  fine  di  gennaio  di  quell'anno  (ved.  la  lett. 
MMMCCLX.XII).  i)oté  trovare  rifugio  a  Genova,  sino  a  quando 
non  ne  fu  cacciato,  per  le  ripercussioni  in  Piemonte  dei  fatti 
del   6  febbraio  1853. 
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tor  Hugo.  Agaiust  this  imexeiiipled  universa]  displjiy 
of  brutal  force,  tliere  is  only  oiie  appeal  left  to  those 
who  cannot  sabiiiit  wirh  cowardly  resigiiatioii  to  see 
Huinanity  trampled  down  by  a  few  selflsli  usiirper?; 
of  tlie  gniding  power:  the  appeal  to  rational  force 
iigainst  savage  violence:  the  sword  in  one  haiid.  the 
gospel  of  liberty  in  the  other:  the  orgauization.  the 
discipline,  through  which  alone  victory  can  be  rea- 
ched:  Action:  action  of  every  hour:  action  of  ali: 
action  with  ali  nien's  powers:  action  on  a  common 
ground  and  silencing  for  the  present  ali  system  va- 
nities,  ali  sectarian  utopias  or  crotc-hets.  ali  individuai 
feeling  for  or  against  associatious  or  leaders.  «  De- 
lenda  est  Carthago.  »  That  would  be  ;ill  niy  speech  : 
any  other  would  be  beyond  niy  p'owers. 

TJnity:  concentric  orgauization:  the  devoting  of 
ali  our  resources  to  the    struggle:  the  foriuatiou  of 


iuaudito.  universale  sfoggio  di  forza  bruta,  non  riniane 
cbe  un  appello  per  coloro  che  non  possono  consentire 
con  vile  rassegnazione  a  vedere  l'Umanità  calpestata  da 
pocld  egoistici  usurpatori  del  potere  dirigente:  1"  appello 
alla  forza  nazionale  contro  hi  violenza  selvaggia:  la  spada 
in  una  mano,  il  Vangelo  della  libertà  nelPalrra:  (trganiz- 
zazione.  disciplina,  con  le  quali  soltanto  può  raggiungersi 
la  vittoria:  Azione:  azione  di  ogni  ora;  azione  di  tutti: 
azione  con  tutte  le  forze  umane:  azione  su  di  un  campo 
comune,  e  lasciando  da  parte  per  ora  tutte  le  vanirà  di  si- 
stema, tutte  le  utopie  o  fantasie  di  parte,  e  ogni  sentimento 
personale  prò*  o  contro  associazioni  o  capi.  Delendn  est 
Curthtu/o.  Questo  sarebbe  tutto  il  mio  discorso:  ogni  altro, 
sarebbe  al  di   sopra  delle   mie  forze. 

Unità:    organizzazione    concentrica:    consecrazione  di 
ogni  nostra  risorsa    alla    lotta;  costituzione  di  un   fondo 
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u  «joiiuiion  t'mid:  tlic  loiid  triKvfclt  inochiiiiatioii  to 
fiicntls  rimi  foes,  tbat,  wliatever  oiir  iiuìividual  ideas 
OH  secondaiy  thiiijjs  are,  whatever  oiir  owii  special 
sert.  scdiool,  or  system  n)ay  he.  we  aie  ali  iiiiited 
in  thoiijiìit  and  action  to\var<ì  tlie  coiniiion  aini:  eìi- 
iVaneliisement  ot'  iiiankind  :  overtlirow  of  ali  fàes: 
enrlironenienr  of  Trutli  and  diistice — sudi  ouglit  to  be 
yonr  oatli  of  tliis  cvi^ninu  t<>  tlie  meniory  of  Ro- 
bert  ninni.    I    do   join    in    it    widi   ali   niy  soni. 

Joseph  Mazzini. 


CDiuune;  ulta,  sincera  diclùarazioue  ad  amici  e  ueuiici  die 
qiialuu(nie  siano  le  nostre  idee  personali  o  atlari  secon- 
dari, (jualunque  sia  la  nostra  speciale  setta,  scuola  o  si- 
stema, noi  siamo  tutti  uniti  nel  pensiero  e  nell'azione 
])er  lo  scopo  comune:  liberare  il  <i:euere  umano:  abbattere 
ogni  menzogna:  porre  sul  trono  la  Verità  e  la  Giustizia — - 
questo  dovrebbe  essere  stasera  il  vostro  giurauiento  alla 
memoria  di  Koberto   Blum.  Io  nù   associo  ad  esso  con  tutta 

^'='"^""^-  GiusicppE   Mazzini. 

MMMCOCXOJ. 

A  Gaspare  0.  de  Kosat.es.  a  Bellinzoua. 

[Londra].   IT)  iio\eMil»ie  18.n2. 

Kosales  mio, 

Tn  ini  sei  stato  anii(;o  :  Io  sei  ancora  t  Mi  hai  data 
Tospitalità.  {')  La  dura  nel  corpo,  e  nell'aninia  <die  sti- 
mavi, e  colla  quale  avevi  comniunione  sacra  d'affetti? 

M.MMCCCXCI.  —  Piibbl.  in  G.  O.  Dk  Rosai.ks,  Lettere, 
ecc.,  cit..  pp.  225-226. 

(1)11  Rosales,  nel  1850,  aveva  agevolata  1'  uscita  dalla  Sviz- 
zera del  Mazzini,  il  quale  lo  giudicava  «  otriino  davvero,  quando 
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L'eco  delle  fucilazioui  delle  Itomagiie.  Iji  nuova 
delle  bastonature  Lombarde,  il  ferro  di  Damocle  sulla 
testa  de'"  tuoi  compaesani  imprigionati  in  JMantova 
ti  danno  la  febbre  come  a  me? 

Abbila,  comunicala  ad  altri.  Lascia  per  dieci 
giorni  tutti  i  riguardi,  tutte  le  debolezze  umane: 
insisti,  prega,  ma  fa  danaro  coi  tuoi  amici  —  parla  iu 
nome  del  paese,  e  dell'onore,  poi  in  nome  del  popolo 
che  avvertito  da  me.  li  tasserà  del  decuplo,  se  ricu- 
sano, fa  danaro,  e  presto:  sii  il .  .  .  della  tua  patria. 

Dio  Santo!  che  tutti  gli  imbroglioni  debbano 
trovar  denaro  pei  loro  bisogni  illeciti,  e  che  il  Par- 
tito Nazionale  non  possa  troxarne.  è  tropjìa  vergogna. 

Dio  ti  benedica  per  tutti  gli  sforzi  che  farai,  e 
ricorda  con  un  pò"  d'affetto  il 

tuo 

Giuseppe. 

era  lontano  da  influenze  di  vecchie  aniieizie  mudtrate.  »  A.  Saffi  lo 
aveva  conosciuto  personalmente  nel  novembre  del  1850  (ved.  le 
lett.  MMMXXIX  e  MMMXL)  :  e  poiché  era  incaricato  dal  Mazzini 
di  raccogliere  fondi  di  danaro  per  il  prossimo  moto  rivoluzio- 
nario, cosi,  nell"  inviargli  questa  lett.  a  Bellinzona.  gli  scriveva 
il  20  di  quello  stesso  mese:  «  Eccoti  una  lettera  di  Pippo,  che 
avrei  voluto  consegnarti,  a  mano.  —  Si)eravo  poterlo  far  mei- 
coledi  scorso,  secondo  l' indicazione,  cìie  te  ne  aveva  data 
V  amico  Grileuzoni.  ma  indarno  aspettai  al  luogo  assegnato 
la  tua  venuta.  Oggi  Grileuzoni  mi  scrive  d'aver  ricevuto 
tua  risposta,  e  suppone  che  il  convegno  abbia  avuto  luogo. 
Ti  saresti  forse  ingannato  sul  giorno  prefisso,  o  te  l'avrebbe 
egli  male  indicato?  Comunque  sia.  vedi  ciò  che  Pippo  ti  chiede. 
Alle  sue  parole  e  alla  tua  amicizia  per  lui,  non  occorre 
ch'io  aggiunga  altri  conforti.  Solo,  ti  dirò  che  la  situazione 
diviene  ogni  di  pili  precaria  in  Francia,  che  vi  si  lavora  seria- 
mente a  farla  cessare,  e  che  quindi  a  noi  Italiani  incombe 
l'obl>ligo  di  apparecchiarci  con  la  maggiore  attività  agli  eventi 
possibili,    e    forse    vicini.     Se    mi    fosse    dato    aver    teco    una 
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MMMCCCXCir. 

A   Giovanni  Guimcnzoni.  a  Torino. 

fLondra nuviiiilin-    1*^52]. 

Caro  Grilenzoni. 

Una  linea  anche  a  te.  Ho  tutte  le  tue  fino  a 
quella  del  0.  yin  ini  duole  il  dirti  che  non  ho  ancora 
ricevuto  l'altra  che  mi  accenni  del  giorno  anteriore. 
Non  v'è  bisogno  d'allarmarti:  ricevo  spesso  tardi 
<ìai  vari  indirizzi  (die  ho.  e  potrei  ricevere  questa 
sera.  In  quel  caso,  ti  scriverò  subito.  Siate  però  cauti 
nelle  corrispondenze.  Non  pensare  alle  cose  di  (re- 
nova.  Non  dubitar  di  ^Ied[ici].  All'azione  ci  saran 
tutti  gli  uomini  d'azione  e  con  me.  E  se  ho  un  i)o'  di 
danaro,  l'azione  li  (joglierà,  come  un  uragano.  Ilo 
scritto  ad  Aurelio:  ma  t'aggiungo,  anche  per  lui. 
Itubaiido.  assassinando,  facendo  qualunque  cosa,  io 
ho  bisogno  di  30. 000  netti  a  me.  quanto  più  rai)i- 
damente  è  possibile.  È  un  vero  delitto  se  non  li  ho. 
Tutto  il  di  più  che  si  raccogliesse,  ne  disporrò  j)er 
r  interno  e  per  Clem[enti].  Ma  di  questa  somma  ho 
bisogno  io.  Andate  da  (Jiani,  da  Itosales.  perché  imp«^ 
gni  altri.   Proponete  loro  un  obbligo  mio  per  20.0(»o. 

couversazione,  potrei  dirti  a  voce  molti  particolari,  che  non  è 
opportuno  metter  in  iscritto.  Non  potresti  fare  una  corsa 
con  De  Luigi  a  Locamo,  e  dove  credi  migliore?  Se  ne  con- 
vieni, dammene  avviso,  e  vi  sarò  il  di  che  tu  stabilirai.  In- 
tanto, salutami  caramente  De  Luigi,  e  credimi  con  tutto  il 
core  tuo  aff.  :  A.   Saffi.  »   li).,   pp.   223-24. 

MMMCCCXCII.  —  Pubbl.  in  parte,  su  una  copia,  nel  lieslo 
del  Carlino  del  16  agosto  1926.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del   Risorgimento  di  Roma  (fondo  K.  Natliaii).  Non  ba  indirizzo. 
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sul  Miio.  a  tre  Jiiesi  di  tempo.  J)até  piirola  di  onore 
])er  me  che  inaiiderò  suliito  una  cambiale  sul  mia 
procuratore  Fil[ippo|  Bettini:  tutti  sanno  che  posso 
])a}>are.  ^la  i  miei  fondi  sono  collocati  con  certi  con- 
tratti presso  negozianti,  e  (;i  vogliono  settimane  per 
rescindere  i  contratti,  (guanto  aveva  in  contante,  cioè 
20.000  franchi.  Pho  presi  e  spesi  :  da  2.000  in  fuori 
«ihe  ho  dati,  a  due  parenti  miei,  il  resto  l'iio  dato 
al  })aese.  Se  dunque  non  si  può  riunii-  quella  somma 
in  offerte,  cercate  di  levarla  su  me:  perdio,  che  ia 
non  trovi  per  affari  individuali  credito  di  20.000  da 
un  ricco!  per  tre  mesi  !  —  Superate  dunque  quest'osta- 
colo. —  Addio:  saluta  gii  amici: 

tuo 

Giuseppe. 

MMMCCCJXCIII. 
TO   William   Shakx.   London. 

[London].    Novenibcr   16»''.    [1S52]. 

Dear  Shaen. 

Many  sincere    thanks    for  what   you    ha  ve    done. 
Baino-  has    taken  or  will    take  the    cash.     Mario   is 


16  jioveuibre. 
Caro  Shaen. 

Tanti  sinceri  riugrazìiimenti  per  ciò  clie  avete  fatto. 
Baing   ha  preso  o  premìerà  il   contante.  Mario    è    il    nome 

MMMCCCXCIIL  —  Liedita.  L'  aiito<j;iafo  si  conserva  presso 
la  famiglia  Shaen  :  e  ne  trasse  copia  Mr.  G.  M.  Trevelyan.  per 
incarico  della  R.  Cointnissioiie.  La  data  si  ricava  dal  timbro 
postale. 
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the  <;liiisti;iii  iiaiiie  :  tlie  t'aiiiily  iianie  is  da  Caiiilia: 
biU.  SIS  ir  is  a  i)atrician's  iiame,  he  «Iropped  it  when 
lie  bejfan  siiioing.  and  kept  oiily  Mario.  AH  bis 
ìmsiness  is  transacted  under  sueli  a  iianie.  I  shall 
liave  a  note  i'or  bini  to  be  posted  twenty  days  before 
the  V)ill  is  falline  due.  Don't  fear  anything.  Kem- 
ember  me  to  Mrs.  Shaeii: 

ever  your's  atì'ectiouately 
Jos.  Mazzini. 


di  battesimo:  il  coguoiue  è  da  Candia;  ma  siccome  è  il 
nome  di  un  patrizio,  lo  lia  abbandonato  quando  cominciò 
a  cantare,  e  lia  tenuto  soltanto  Sfurio.  Fa  tutti  i  suoi 
atì'ari  sotto  questo  nome.  Avrò  una  lettera  per  lui.  da 
impostarsi  venti  giorni  prima  che  la  cambiale  scada.  Non 
abbiate  paura  .li   nulla.   Ricordatemi  alla  signora  Shaen  : 

sempre  vostro  iitìezionatissimo 
Gius.   Mazzini. 


MMMGCCXCIV. 

A  Giovanni  Grii.enzoni.  a  Torino. 

[Londra],   20  [noveiii1)re  1852]. 

Caro  amico, 

Poni  una  fascia  all'  imita  lettera  per  Pietro  M[ae- 
stri).  Fa  in  modo  che  non    indovini    esser  la  fascia 

MMMCCCXCIV.  —  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di  esso,  di 
pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «  tìig.   Reggiauiui.  » 
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fatta  da  te:  suggellala  e  rispetta  la  suscettibilità: 
mi  dirai  poi  riin[)ressi(»Me  die  gli  fa.  ramini  il  pia- 
cere di  far  giuntele  1" unito  biglietto  ad  Enr[icoJ  Maz-_ 
z[oui]  per  Lemmi:  o  a  lui  direttamente.  Ho  ricevuto  la 
cambiale.  E  voi.  Au[relioJ  e  tu.  dovete  già  avere  ri- 
cevuto mie  istruzioni  tiuali.  Terzagbi  è  in  Novara, 
credo:  gli  ba  scritto,  credendolo  in  Parigi:  ma  de- 
vono avergli  inviata  la  mia  lettera.  La  signora  Giu- 
lia dovrebbe  incaricarsi  di  lui.  avendolo  essa  ten- 
tato tempo  addietro  per  l' Imprestito.  Bisognerebbe 
tentare  la  Gualdo  cb"è  a  Xizza.  la  Kramer  eh' è  in 
Genova.  Non  iscrivo  ad  Aur[elio].  perché  ignoro  se 
io  possa  raggiungerlo.  Ma  se  v' è  ancora,  digli  che, 
contentissimo  di  quanto  ha  fiitto  e  tentato,  temo 
soltanto  eh*  egli  abbia  riposto  troppa  fede  in  De  Pfre- 
tis|.  buonissimo,  ma  non  caldissimo  per  l'azione: 
e  ch'egli  non  abbia  veduto  personalmente  Ly[onsì. 
Se  Pietro  mai  si  scaldasse  in  bene,  profitta  dei  mo- 
mento per  battere  col  suo  concorso  per  danaro. 
Manca  ancora  souima  i>er  cose  vitali.  Addio:  sa- 
luta gli  aulici.  Riscriverò: 

tuo 
Giuseppe. 

Son  certo  che  P[iolti?],  De  L[uigi]  ed  altri  u- 
niti  potrebbero  trovare  danaro.  V  è  Archinti,  figlio, 
eh'  è  buono  e  darebbe. 

Vi  sono  venti  altri  almeno. 

Se  A[urelio]  è  ])artiro  per  Ljugano].  seguite  le 
istruzioni  date  a  lui  in  fatto  danaro. 
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MMMCCCXCV. 

A  Giovanni  Giiii,enzoni.  ìi  Torino. 

[Londiii],   venerdì   22    [novembre  1852 1. 
Caro  iiiuico, 

Ti  iimudo  un  1)iglietto  per  la  signora  Crivelli.  ('■) 
Vedi  «li  tarolielo  avere;  e  di  eccitare  Vitaliauo,  se 
sai  dove  pren<lerlo.  Vedi  poi  di  moltiplicarti  per  dif- 
fonder l'idea  e  raccogliere  e  far  raccogliere.  K  per 
noi  una  cosa  vitale.  E  non  insisto  di  i)iù. 

Acchiudo  qualche  Lista:  se  più  ne  vuoi,  non  hai 
che  da  chiedere.  Inoltie,  puoi  scrivere  indirizzi,  ai 
(juali  vuoi  che  si  faccia  giungere  una  Lista,  mentre 
tu  scriveresti  lettera  d'eccitamento. 

Se  direttamente  o  indirettamente  puoi  tu  i)ure 
influenzare  Pallavicini,  fallo.  E  cosi  d'altri  ricchi, 
])er  aiuti  segreti  che  nulla  hanno  di  (*omune  colla 
sottoscrizione  dei   10.000.   (-) 

MMMCCCXCV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
«  Casa  del   Mazzini.  »   a    Pisa.   Non  ha  indirizzo. 

(')  Vitaliano  Crivelli,  nel  1835,  aveva  sposato,  in  seconde 
nozze,  Lucia  Caini!,  la  quale  divideva  con  lui  l'esilio  a  Villa 
Balossa.  terra  piemontese  al  contine  lombardo  ;  e  colà  acco- 
glieva emigrati  e  corrispondeva  attivamente  con  i  principali 
cooperatori  del  moto  del  6  febbraio  1853.  Ved.  A.  Fo.ssati, 
Alla  memoria  di    V.   Crivelli;  Milano,  Treves.   1873. 

(")  In  quei  giorni,  G.  Pallavicino  risiedeva  a  Parigi:  ma 
s'è  già  visto  che  era  tutt' altro  che  favorevole  ad  aiutare  un 
moto  mazziniano.  E  anzi,  subito  dopo  quello  milanese,  scriveva 
ad  un  amico  il  28  febbraio  1853:  «  Di  Mazzini  non  si  sa  nulla. 
Ad  ogni  modo,  egli  ha  cessato  d'  essere  pericoloso.  Ora  non 
vi  sono  pili  mazziniani.  A  quelqne  chose,  malhenr  est  hoii.  » 
G.  Pallavicino,   Memorie,  cit.,  voi.  Ili,  p.   15. 
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Xella  Loinellinn.  eU-.  si  dovrei »bero  raccogliere 
molte  fìrine:  ed  anche  nei  paesetti  del   Lago.  Addio: 

tuo    sempre 

(4IU8EPPK. 

MMMCCOXCVI. 

A   Giovanni  Gkii.knzonì.  a   Torino. 

[Londra].  23  novembre  [18ò2]. 
Caro  amico. 

Eccoti  il  biglietto  richiesto. 

Ho  tutte  le  tue.  Aspetto  impaziente  una  seconda 
lettera  di  Scip[ioue]  da  L[ugano].  e  una  d'Aurelio. 
])a  me  dovresti  avere  ricevuto  un*  altra   per  lui. 

S[)rona  i  promettitori  a  sollecitare  quel  tanto  che 
)>ossono  fare.  Urge.  Lascino  ciarlare  i  mezzi  <-alco- 
latori.  e  fidino  in  nie.  Perdio  !  si  g-etta  tanto  danaro 
in  inezie  o  speculazioni  avventate;  non  S' esiti  quando 
uomini  onesti,  non  inetti,  a  capo  della  i)arte  attiva 
europea  dicono:   «  l'ora   è    venuta». 

Ho  bisogno  d'aiuto,  e  sollecito.  Se  dunque  rac- 
cogli, concentra  nelle  mani  di  Aur[elio]  ogni  cosa; 
non  serbando  che  un  terzo,  fino  a  ch'io  non  abbia 
compito  la  cifra  di  che  ho  bisogno:  toccata  quella, 
e  lo  dirò  subito,  terrete  i  due  terzi  per  T interno! 
Avvertitemi  subito,  finché  non  v'avviso  di  sospen- 
dere, d'ogni  somma  che  versate  in  mano  d'Aurelio, 
]»erch'io  sappia  su  che  cosa  posso  contare.  K  appunto 
di  là  che  devo  im]>iegare  quei  fondi. 

MMMCOCXCVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
«  Casa  di  Mazzini,  »  a  Pisa.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Sig.  Keggianini.  »  La  data  vi  fu 
apposta  dal   Grilenzoni. 
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Puoi  sai>ei-e  se  Arcliiiiti  Hj^lio  sìa  in  Milano,  o 
•come  taluno   mi  dice,  iu  Jloiiia  l' 

Non  vedo  quella  tal  carta. 

Giacomo  C[iani]  fu  iucontiati»  da  Auijelio]?  o 
•devo  scrivergli  a  Lug[anoJ? 

Ricordami  alla  siijnora   (l|iudittaj    e    alla   (liulia. 

Ama  il 

tuo 

Giuseppe. 
Cosa  dici  di  Kossuth? 

Nou  aveva  Anr[elio]  linee  j)iu  decisive?  o  le 
smarrì  ? 

MMMCCCXCVll. 

A  Giovanni    Grii.knzoni,  a  Torino. 

[Londra],  24  [novtnilire  18r)2]. 
C[aro]   a[mico]. 

Ricevo  la  tua  10.  Ho  tutta  la  fiducia  in  te,  e 
non  ho  difficoltà  alcuna  di  mettere  in  tue  mani  l'ob- 
bligo che  chiedi  :  lo  mando  per  10.000  franchi,  perché 
mi  graverebbe  troppo  il  pagar  la  somma  tutta  in  feb- 
braio: ma  se  si  trova  chi  non  voglia  dare,  ma  im- 
prestare, farei  altre  due  cambiali  a  tre  mesi  data 
per  5.000  ciascunii.  Il  mio  vero  piano  sarebbe  stato 
<iaello  di  pagare  tutta  la  somma  in  un  anno,  di  tre 
mesi  in  tre  mesi.  Ma,  se  nou  può  farsi  cosi,  sia 
con  Dio.  Se  tutto  va  male,  e  eh'  io  non  raccolga 
danaro  da  parte    alcuna,  pagherò  e  mi    guadagnerò 

MMMCCCXCVll.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella 
«  Casa  di  Mazzini  »  a  Pisa.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Sig.  lieggianini.  »  La  data  vi  fu 
apposta  dal  Grileiizoni. 


C)i  KPISTOLAIJIO.  [1852] 

poi  s(M)ipre  da  vivere,  seri  vendo.  —  Se  trovi,  fa  che 
a})biaiio  tede  in  me,  e  versino  su  questo  mio  obì)Iigo» 
quand'anche  la  carta  non  fosse  ciò  che  s'usa.  Man- 
tlerò  ogni  documento  che  vorranno. 

Cerca  duniiue  :  ma  (juesto  non  ti  i-allenti  nel  cer- 
care offerte  gratuite.  Ho  già  spesi  20.000  del  mio: 
altri  20.000  siirebbero  40.000,  ed  e  la  metà  della 
mia  fortumi.  Intendi  dunc^ue  che  se  trovassimo,  ripa- 
gherei r  imprestito  con  quel  danaro.  L'importante  sa- 
rebbe rantici})azione.  la  sollecitudine  nell'avere  i  fondi. 

Scrivo  oggi  a  Giac[omo]  C[iani].  ('redo  disperata 
ogni  speranza  con  Kaimoudi.  (') 

Aspetto  di    saper    che    cosa    Aur[elio]    ha    nelle 

mani:  non   m'ha   più  scritto: 

tuo 

Giuseppe. 

MMMCCOXCVIII. 
A   Giovanni  Ackkbi,  a  Genova. 

[Loìulra].  25  novembre   [1852]. 
Caro  Amico. 

Xon  ho  che  un  minuto  di  tempo  per  giovarmi 
dell'  occasione.  M'  imi)orta  che  l' acchiuso  biglietto 
vada  con  tutta  si(;urezz:i  all'agente  nostro  in  Miljano]. 
Avviatelo  duiupie  all'altro  vostro  collega,  o  })er  quale 
altro  mezzo  volete. 

(')  «  Altre  .5.000  ne  diede,  a  Capolagn.  il  marehese  Kai- 
moudi. »  scrisse  inveee  A.  Saffi,  nei  Cenni  biogtajici  e  storid 
a  proemio  del  testo  degli   S.   E.   1.,   voi.    IX,   p.   xlvij. 

MMMCCCXCVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  iìoma  (fondo  K.  Natlian).  A  tergo 
di  esso,  di   pugno  del    Mazzini,   sta   l'indirizzo:    «  Ac[erbi].  » 
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Sl)ero  abbiate  niaiKÌato  i  due  modelli:  urge.  Del- 
l'altra  merce   lu'occii]»)   io. 

Se  da  .Mil[aiio|  vi  clii«MÌono  un  po'  di  danaro,  da- 
telo. E  non  temete  di  rimanere  a  se(;co:  sup])licano. 
Oggi  il  punto  importante  è  quello. 

A[la|  ron[zoni]  è  sempre  in  Genova?  Ei  tratta 
male  assai.  Studiate  incessantemente  con  (liacomo 
e  gli  altri  modi  d'assalto  per  danaro.  Il  tìglio  d'Ar- 
cliinti,  interpellato  a  dovere,  darebbe.  Non  so  se  sta 
ora  in  Milano. 

Attendo  risposta  da  voi  e  dai  membri  del  Co- 
niitato  Militare.  De  Lfuigi]  lavora  con  noi  o  no  ? 

Vostro  in  fretta 
Giuseppe. 


MMMCCOXCIX. 

TO  William  Shakn.  London. 

[LoikIoii,   Noveniber ,    1852]. 

Thursday    iiioht. 

Dear  Sliaen, 

Xever  mind  the  meeting,  at  wliicli,  by  the  bye, 
yoii  too  ouglit  to  have  spoken,  and  do  a  very   kind 


Giovedì   sera. 
Curo  SliJien, 

Xon  vi  preoccapate  della  riunione,  alla  ijuale,  a  propo- 
sito, avreste  dovuto  parlare  anche  voi,  e  fatemi  una  i/rande 

MMMGCCXCIX.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  presso 
la  famiglia  Shaen  ;  e  ne  trasse  copia  Mr.  G.  M.  Trevelyau,  per 
incarico  delia  R.   Coniinissioue. 

Mazzini,  Sciilti,  ecc.,  voi.  XLVIII  (Epistolario,  voi.  XXVI).  5 
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thiug  to  me.  Gro,  before  eleveu,  at  tlie  house  of 
the  man  whose  card  I  euelose  ;  but,  before,  riiu  to 
Frank  Diilou,  and  ask  him  to  go  with  you.  I  men- 
tion  Frank  Dillou,  because  he  is  near  you  and  be- 
caiise  he  is  a  friud.  You  both  go  to  the  man,  tljen 
with  him  to  the  Foreign  office,  and  vouchsafe,  as  re- 
spectable  hoase-holders,  l'or  the  identity  of  the  man, 
Fasi.  (')  Of  coiirse.  you  vouchsafe  for  nothing  but 
for  the  truth,  because  he  is  the  man.  Impress  ou 
these  silly  officers  the  uecessity  of  the  man  getting 
the  passport  to  which  he  is  entitled  as  quick  as  pos- 
sible.  We  ought  to  have  it  nextday  at  the  latest: 
we  want  to  have  it  lusé,  etc:  and  that  requires  a 
day. 


gentilezzii.  Andate  prima  delle  undici  alla  casa  dell'in- 
dividuo, del  quale  vi  unisco  la  carta  da  visita;  ma  prima, 
correte  da  Frank  Dillon,  e  pregatelo  di  venire  con  voi. 
Nomino  Frank  Dillou,  perché  è  vicino  a  voi  ed  è  un 
amico.  Andate  tutti  e  due  da  questo  tale,  poi  con  lui  al 
Ministero  degli  Esteri,  e  prestate  garanzia,  come  rispet- 
tabili proprietari  di  immobili,  per  l'identità  dì  costui, 
Fasi.  S'intende  che  voi  non  garantite  altro  .che  la  verità, 
perclié  egli  è  V  individuo.  Convincete  quegli  stupidi 
impiegati  della  necessità  che  quest'uomo  abbia  il  pas- 
saporto a  cui  ha  diritto,  il  più  presto  possibile.  Do- 
vremmo averlo  il  giorno  seguente,  al  più  tardi:  dobbiamo 
farlo  vistare,  ecc.  :  e  per  ciò  occorre  una  giornata. 

(i)  Raffaele  Fasi,  già  combattente  alle  Balze,  rappresen- 
tante del  Popolo  per  Ravenna  all'Assemblea  Costituente  Ro- 
mana, valoroso  difeasore  di  Roma  durante  l' assedio,  andato 
poi  in  esilio  a  Genova.  Il  Mazzini  aveva  posto  l'occhio  su  di 
Ini,  come  uno  dei  pili  fidati  ufficiali  nel  prossimo  ruoto  insur- 
rezionale. 
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Going  to  my  luau,  it  is  eiioii<;li  tliat  yoii  iiaiiie 
me:  be  is  awaitiug  for  3'ou. 

Tliis  is  a  very  important  aftair  l'or  me.  So,  I  kuow 
tliat  I  bave  notbiiiji'  moie  to  add. 

Your  friend 
Jos.   Mazzini. 

If  you  cauuot  persuade  Frank  Dillou,  try  to  fiiid 
out  some  otber  person. 


Presentandovi  all'  individuo  di  cui  vi  parlo,  basterà 
che  facciate  il  mio  nome:  egli   vi  aspetta. 

È  questo  un  alfare  assai  importante  per  me.  Detto 
ciò,  so  di  non  aver  altro  da  aggiungere. 

Vostro  amico 
Gius.   Mazzini. 

Se  non  potete  persuadere  Frank  Dillon,  cercate  di 
trovare  qualche  altra  persona. 


MMMCCCC. 
A   Giovanni  Gkilenzoni,  a  Torino. 

[Loudra],   2  dicembre  [1852]. 
Caro  amico, 

Ho  ricevuto  hi  cambiale  di  L.  SO  su  Doxat:  ti 
ringrazio.  Tu  dovresti  aver  ricevuto  la  mia.  Sia   su 

MMMCCCC.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Koma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di 
esso,   di  pugno  del  Mazzini,  sta  1'  indirizzo:   «  Grilenzoni.  » 
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quella,  sia  per  offerte,  se  trovi,  uou  mandarmi,  ma 
deposita  in  mani  d'Aurelio,  in  Lng[anoJ.  A  lui  darò 
istruzioni  in  proposito.  Solamente  avvertimi,  perch'io 
dispongo  d'altrettanto  qui  per  altre  cose.  Se  per 
impossibile  tu  avessi  raccolto  da  altri  per  offerta  una 
somma  non  inferiore  di  molto  ai  10.000,  non  affrettarti 
a  trovar  P imprestito.  Nell'altro  caso,  fa  pure.  Kon 
m' bai  risposto  ancora  sulla  mia  lettera  a  Pietro.  Vi 
sono  fucili  nelle  mani  di  Carlo  cli'ei  non  vuol  dare 
senza  il  consenso  di  Bordini,  e  d'altri,  suppongo 
D[e]  L[uigi].  Se  tu  non  sei  in  buon  odore  con  essi, 
scrivi  ad  Ac[erbi]  e  a  Ber[retta],  perebé  ne  scrivano  a 
D[e]  L[uigi]  e  a  B[ordini].  (*)  Quel  nuiteriale  almeno  passi 
in  mano  nostra:  a  ordine  d'Aur[elio],  finché  sta  là.  Ad- 
dio: ti  scriverò  appena  ricevuta  tua  lettera.  Qualunque 
sia  l'ax3parenza  delle  cose,  non  rimettete  dell' ardore  in 
tassare.  Ogni  giorno  può  produrre  eventi  che  dareb- 
bero il  ciuffo  della  fortuna  a  portata  della  mano. 
Ama  il 

tuo 
Giuseppe. 

Aur[elio]  mi  dice  che  la  carta  che  dovevi  mandarmi 
non  si  confà  coi  connotati. 


(^)  Pietro  Bordini,  notaio  )iiilanese,  aveva  cooperato  al 
moto  insurrezionale  tli  Val  d' Intel  vi  nell'ottobre  del  1848,  e 
tìn  d'allora  era  stato  in  relazione  col  Mazzini.  Per  le  sue  re- 
lazioni col  Comitato  milanese  ved.  G.  Dk  Castro.  /  processi 
di  Mantova,  ecc.   cit.,   p.   61. 
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IMMMCCCCI. 
TO  Emif-ie  Hawkks.  London. 

[London.   NoveiiibtT ,    1852].   Friday. 

Herc  is  my  word  of  blessiiig'  and  love,  dear — 
as  for  the  rest,  I  ain  cross  as  e  ver  for  au  absoliite 
abseiice  of  news  concernine:  tbings  and  nieu  wlio 
most  interest  me;  and  for  tbe  one  liundred  apjili- 
cations  for  money  coniing  to  me,  just  as  if  I  was 
tlie  inost  wealtby  man  existing.  You  bave  bad  a 
very  bad  evening:  damp  and  raining.  Of  course 
you  did  not  sleep  tbrougb  bbick  beetles.  or  any 
otber  cause  ;  and  you  are  consequently  feeling  ili 
today.  I  went  yesterday  uigbt  to  Caroline's.  I 
walked    tbere    and    back.      Sydney    came,    and    we 


Venerdì. 

Ecco  la  mia  parola  di  benetlizione  e  di  affetto,  cara 
—  quanto  al  resto,  son  contrariato  come  sempre  per 
1'  assoluta  mancanza  di  notizie  riguardo  alle  cose  e  agli 
nomini  che  più  m'interessano;  e  per  le  cento  richieste 
di  danaro  che  mi  giungono,  come  se  io  fossi  1'  uomo  più 
ricco  del  mondo.  Voi  avete  avuto  una  bruttissima  se- 
rata; umida  e  piovosa.  Naturalmente,  non  avete  dormito 
per  gli  scarafaggi,  o  per  qualche  altra  causa:  e  per  con- 
seguenza, oggi  vi  sentite  male.  lersera  fui  da  Carolina. 
Feci  la  strada  a  piedi  all'andare  e  al  tornare.  Venne 
Sydney,  e  tornammo    indietro    insieme  ;  egli    giunse  fino 

MMMCCCCI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Kisorijimeiito  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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carne  back  togetlier  ;  he  caiiie  as  far  as  Radiioi 
Street.  Tliey  are  arresting  exiles  in  Piedmout  ; 
prepariDg  an  envoi  to  America:  I  fear  to  see  Sci- 
])ione  inclnded  :  between  illness.  seasickness  and 
rage.  he  would  die  before  reacLing.  Ab  me  !  The 
bmdlord  of  my  liouse  in  Genoa  is  willing  to  let  it; 
and  should  be  be  allowed  and  succeed,  be  woukl 
give  back  the  reut,  in  proportion  of  the  tinte,  to 
you.  1  believe  you  onght  to  vrrite  to  Bertoni  to 
abide  in  that  matter  by  ali  tbat  would  be  suggest- 
ed  by  Bettiiii.  The  farniture  must  be  disposed  of. 
After  such  a  hard  blow  as  that  of  the  £,  400  to  be 
paid  on  the  Sth  of  November.  I  shall  really  be  un- 
able  to  help  Scipione  or  Quadrio  or  others:  and  I 
think  I  fiilfìl  my  mother's  i^robable  thonghts  in 
making  some  nìoney  and  a])p]ying  it  to  such  pur- 
poses.  Once  the  fumi  ture  away.  the  house  is  norh- 
ing.     Besides,  you  may  depend  upon  it,  Genoa  will 


a  Radnor  Street,  In  Piemonte  hanno  arrestato  degli  esuli  ; 
e  ne  preparano  una  spedizione  in  America:  temo  di  ve- 
dervi inchiso  Scipione:  tra  la  sua  malattia,  il  mal  di 
mare  e  il  furore,  egli  morrebbe  prima  di  giungervi. 
Ahimè!  Il  padrone  della  mia  casa  a  Genova  è  disposto 
a  darla  in  affitto;  e  se  gli  sarà  permesso,  e  se  riuscirà, 
egli  restituirà  la  pigione  a  voi,  in  proporzione  del  tempo. 
Io  credo  che  dovreste  scrivere  a  Bertani  di  attenersi  in 
quest'  affare  a  tutto  ciò  die  consiglierà  Bettini.  Il  mo- 
bilio deve  esser  venduto.  Dopo  un  cosi  fiero  colpo  come 
quello  delle  400  sterline  da  pagarsi  all'  8  novembre, 
non  avrò  davvero  modo  di  aiutare  Scipione,  Quadrio  o 
altri;  e  credo  di  agire  secondo  le  probabili  idee  di 
mia  madre  procurandomi  un  po'  di  danaro  e  destinan- 
dolo a  questi  scopi.  Una    volta  tolto    il  mobilio,  la  casa 


I  18521  KPI.STOI.ARIO.  71 

1)6  the  last  phice  in  whicli  I  sball  be  allowed  to 
live.  Tliiiik  of  it  aiul  rio  what  your  lieart  suggests  : 
it  will  be  riglit. 

[Jos.  Mazzini]. 

è  nulla.  D'altronde,  voi  ])otete  esser  certa  che  Genova 
sarà  1'  ultimo  luogo  nel  quale  mi  sarà  concesso  di  vivere. 
Pensateci,  e  fate  quel  che  il  cuore  vi  suggerisce:  sarà 
ben  fatto. 

MMMCCCCII. 
A   ^Iiss  NiNA   CuALii'HP,   a  Londra. 

[Londra,    primi  di  decembre  1852]. 

Eccovi  :  siate  coutenta. 

Ho  detto  no,  risolutanieute,  perché,  nou  potendo, 
era  meglio  troncare  e  nou  lasciar  dubbio  sulla  pos- 
sibilità. Vivo  di  una  vita  eccezionale,  e  non  so  cosa 
farò  nelle  ventiquattr'  ore.   Vogliatemi  bene. 

Gius.  Mazzini. 


MMMOCCCIII. 
A  Miss  Xina  Craufurd.  a  Londra. 

[Londra,   primi   di  decembre  1852]. 

Sorella  mia, 

Perché  sospettate  sempre  d'esser  male  interpre- 
tata da  me!  Dov' anche  io  non  intendo,  noi  fo:  ho 

MMMCCCCIL  —    PiibbL    da    G.    Mazzatinti,  Lettere    di 
G.   Mazzini,   ecc.,   cit.,   p.   58. 

MMMCCCCIII.    —    PubbL  da    G.   Mazzatinti,  Lettere    di 
G.   Mazzini,  ecc.,   cit.,  p.   59. 
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tanta  tede  uell'auiuia  vostra!  Kon  si  tratta  di  in- 
diilgeuzii  tra  noi:  si  tratta  d'aftetto  fraterno,  ch'io 
vi  ho  molto  più  che  non  sembrate  credere. 

Il  13  non  v'è,  n>a  i  quattro  numeri  che  vi  mando, 
parlano  di  ciò  che  merita. 


Addio  :  a  domenica. 


Vostro 
Gius.  Mazzini. 


MM:\I  COCCI  V. 
A  Miss  Nina  Cuaufuud,  a  Loiulia. 

[Londra,  primi  di  ùccembre  1852]. 

!Non  intendo.  Non  credeva  mai  più  che  non  po- 
teste scrivere  qualche  linea  ad  Aurelio,  del  quale 
v'aveva  data  in  presenza  d'altri  una  lettera,  senza 
avere  rimproveri  in  famiglia.  Ma  temendo  che,  non 
pensando,  scriveste  a  lui  sotto  il  suo  nome,  ciò  che 
lo  avrebbe  rovinato  e  fatto  cacciar  via,  ho  scritto 
in  furia  quell'avviso.  Posso  aver  fatto  male,  ma  non 
ho  avute  cattive  intenzioni.  E  non  v'è  quindi  ne- 
cessità di  spiegazioni  tra  noi. 

Addio,  in  fretta,  ma  con  affetto: 

vostro 
Giuseppe. 

MMMCCCCIV.  —  Pnbl.l.  da  G.  Mazzatinti,  Ltttere  di 
G.   Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.   58. 
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MMMCCOCV. 

TO  William  Siiakn.  London. 

[London],   Moudiiy.   6  o'clock  [Deeember  7'lJ,   1852]. 

My  dear  Sliaeii, 

Eveii  witliout  yonr  letter  I  was  coniing':  wiien 
sometliiiig  happeued,  wliicli  it  would  be  quite  useless 
to  explain  now.  making  it  absolutely  iinpossible. 
I  trust  you  will  believe  tliat  notliing,  sliort  of  im- 
possibility,  would  bave  preveiited  me  and  tbat,  al- 
tbougb  guiltless,  I  am  full  witb  regrets  for  tbe 
time  I  will  bave  caiised  Mrs.  Hliaeii  and  you  to 
Unger  in  expectation. 

Ciiro  Sliaen, 

Anche  eenzu  la  vostra  lettera  ero  in  procinto  di  ve- 
nire, quando  accadde  qualcosa,  che  sarebbe  perfetta- 
mente inutile  a  spiegarsi  adesso,  che  rese  la  mia  venuta 
assolutamente  impossibile.  .Spero  crederete  che  nulla,  al- 
l'infuori  della  vera  impossibilità,  me  lo  avrebbe  impedito, 
e  che,  quantunque  innocente,  sono  pieno  di  rimorsi  per 
il  tempo  che  avrò  fatto  perdere  alla  signora  Shaen  e  a 
voi  neir  attendermi. 


MMMCCCGV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
la  famiglia  Shaen;  e  ne  trasse  copia  Mr.  G.  M.  Tievelyan,  per 
incarico  della  R.  Commissione.  La  data  si  ricava  dal  timbro 
postale. 
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I  sLall  go    inost    likely    to  the  ineetiug-    at  half 

past  eight,  uuless  tlie  iinpossibility  proloiigs  itself. 

I  was  about  bringing  to  you  aud  uow  seud  a  letter 

wbicli  I    wisb    you    to    forward    safely    as    soon  as 

you  cali  to    Grote.     It  is    tVoiu    me,    aud    I    do  not 

know    bis    iiddress.     Tliauks    and   aftection    to    the 

three  from  your 

friend  (not  of  peace) 

Jos.  Mazzini. 


Andrò  assai    probabilmente  alla    riunione  alle  otto  e 

mezzo,  a  meno  che  l'impossibilità  non  si  prolunghi.  Stavo 

per  portarvi,    e    ora  vi    mando  una  lettera  che  desidero 

voi  spediate  nel   modo  più  sicuro,    appena    sia    possibile, 

a  Grote.   È  una  lettera  mia,  ed   io    non  so   l'indirizzo    di 

lui.  Ringraziamenti  ed  espressioni   aftettuose  a  tutti  e  tre 

dal  vostro 

amico  (non  della  pace) 

Gius.   Mazzini. 


MMMCCCCVI. 

A   Giovanni  Aceiìbi,  a  Genova. 

[Londiii].  8  dicembre  [1852]. 
Fratello, 

Ho  ricevuto  ieri  solamente  la  vostra  del  2Jr  :  colpa 
del  doi)pio  indirizzo  che  ponete,  e  cbe  credo  aver 
già  corretto  in  un'altra  mia.  Lasciate  a  ogni  modo  ora 

MMMCCCCVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgiuieuto  di  Roma  (fouclo  E.  Nathau).  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «  Ac[erbi].  » 
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tanto  r  indirizzo  Olivier  quanto  quello  di  Mìrs  D[nn- 
j>erfieldj.  Scrivete  a  Lady  Katherine  Lon»  :  06. 
Curzon  Street,  London  —  e  sotto  coperta  ponete 
Miss  K.  Craufnrd.  Alternate  con  quest'altro:  E.  Ba- 
ch ler  and  C  ]  33.  Feuchurch  Street,  London  :  —  e  sotto 
coperta,  scrivete:  Sig.  Mich[ele]  Molteni,  con  una 
crocetta  «|»  sotto  il  nome  o  in  un  angolo.  Ma  non 
confondete  i  due  indirizzi  che  vi  do.  facendone  uno. 
Spero  abbiate  mandato  i  due  modelli.  Importa 
assai  assai:  e  importa  non  che  ogni  giorno,  ogni  ora. 
Mi  duole  assai  che  Ori  [andò]  per  malattia  o  per  altro 
non  lavori  come  avea  promesso.  Non  vi  lasciate,  per 
amor  del  paese,  sviare  dall'attività,  per  apparenze 
di  cbse.  Io  v' affermo  che  nulla  è  finito;  e  che  pos- 
siamo esser  chiamati  istantaneamente  ad  agire.  Carlo 
in  Lag[ano]  ha  una  piccola  partita  di  fucili,  eh' ci 
ricusa  dare  ad  Au[relio],  etc.  quand'  ei  non  abbia  il 
l)ermesso  di  Bord[ini],  di  D[e]  L[uigi]  e  di  non  S(»  chi 
altri  del  vecchio  Comitato.  Vi  scongiuro  ad  ado- 
]>rarvi  attivamente,  perché  diano  quest'ordine.  Dite 
b)ro  che  non  hanno  di  che  temere,  dandoli.  Prima 
<li  tutto,  impegno  l'onore  a  non  adoprar  quell'armi 
per  iniziare,  ma  per  secondare,  occorrendo,  moti  nati 
spontanei  o  promossi  da  avvejiimenti  esteri:  poi.  ri- 
tìettano  che  non  mi  tolgono  mezzo  alcuno:  solamente, 
mi  costringono  a  comprare,  quando  potrei  avere  per 
nulla.  Intendo  l'opposizione  dagli  uomini  dell*  0/>/- 
nione^  dai  fusionisti  :  non  da  essi,  perdio.  Xon  posso 
dir  tutto  da  qui  ;  ma,  com'  è  vero  Iddio,  s' assu- 
mono una  responsabilità  morale  tremenda.  Che  im- 
])orta  ad  essi,  che  lavoravano  col  Comitato  Nazio- 
nale tino  a  ieri,  e  che  non  si  professano  avversi,  <U 
concentrare  nelle  mani  d'un  membro  del  Comitato 
tutto  il  juateriale  di    guerra  che    hnnno:    materiale. 
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notate,  coiii[Uiito  pnibalùlmeute  con  (ìiiiiaro  .solleci- 
tato da  noi?  Pensano  die  per  400,  o  meno,  fucili, 
io  costringa  la  Loinb[ar{lia]  a  insorgere  ì 

Fate,  vi  prego,  passare  a  Fel[ice]  Orsini,  per  Gia- 
como o  direttamente,  trenta  franchi  da  i)arte  mia  per 
quella  persona  cli'ei  sa.  Vi  rimetterò  nella  prima 
una  banconota  di  125  franchi.  Addio,  in  fretta:  solle- 
intate  tutti  concretamente  al  lavoro,  ed  amate  il 

vostro 
Giuseppe. 


MMMCCCOVII. 

A    CN    SCO    CONCITTAI>I\0. 

Londra,   14  dicembre  1852. 

Concittadino, 

Non  so  quale  jìossa  sembrarvi  rap{)arenza  delle 
cose  europee  :  ma  io  v'  affermo  —  e  non  i)arlo  io 
solo,  ma  (;on  me  parlano  i  principali  guidatori  del 
moto  generale  in  contatto  giornaliero  con  me  — 
che,  secondo  tutte  le  nmane  probabilità,  noi  cam- 
miniamo rapidamente  alla  crisi  suprema,  a  un'  ul- 
tima battaglia  universale,  tremenda.  Essa  diventa 
inevitabile,  aiutata  o  no:  ma  quanto  piii  aiutata, 
quanto  più  forte  nei  primi  monienti,  tanto  sarà  pili 
breve,  e  meno  disastrosa.  Per  questo,  m'  indirizzo  a 
voi  con  fiducia. 

MMMCC'CCJVII.  — Inedita.  L' aiitografo.  insieme  con  al- 
tre due  copie  dello  stesso,  di  mano  del  tempo,  si  conserv^a 
presso  gli  eredi  Cremona.  Era  una  di  (jnelle  «  sei  letterine,  » 
indicate  nella  lett.   MMMCCCX. 
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Si  trutta  di  luoto  europeo:  e  però,  i  calcoli  sui 
mezzi  necessari  sono  superati  da  bisogni  non  preve- 
duti. t?oiijiue  abbastanza  considerevoli  sono  conse- 
crate  all'azione  nel  centro  principale:  altre,  in  mano 
mia,  sono  attribuite  al  moto  che  deve  prorompere 
simultaneo  in  alcuni  punti  importanti  della  patria 
nostra.  ]\[anca  un  ultimo  aiuto  per  la  mobilizzazione 
d'  uomini  militari  e  per  operazioni  secondarie,  pur 
nondimeno  essenziali. 

Abbiamo  dunijuc  tatto  un'  ultima  chiamata  ai 
buoni,  perché  aiutino  nel  segreto  e  preparino  l'e- 
mancipazione al  i)aese.  e  a  se  stessi  l' affetto  grato 
del  popolo  quando,  compita  l'in^presa,  i  loro  nomi 
potranno,  senza  loro  pericolo,  farsi  noti. 

Parecchie  città,  tra  le  quali  talune  dello  Stato, 
hanno  corrisposto  all'invito.  Dovrò  io  rispondere  a 
chi  me  ne  chiederà  che  la  sola  città  renitente  a  un 
piccolo  sagrifìcio  è  la  città  che  m'  ha  dato  vita,  la 
città  d'antica  libera  fama?  Dovrei  conchiudere  che 
in  Genova  non  vive  più  spirito  se  non  quello  d' un 
meschino  imi)rudente  egoismo  ? 

Io  vi  chiedo  un'offerta  patria  <li  lire  mille.  So 
che  [)Otete,  e  spero  che  lo  vorrete.  Xon  vi  sorprenda 
il  mio  determinare  una  cifra:  so  quello  di  che  ab- 
bisogniamo. 

Chi  vi  presenta  questa  lettera  è  autorizzato  a 
ricevere.   Vivete  certo  del  segreto. 

Fate  eli'  io  non  sia  deluso  sui  miei  concittadini. 

E  fate  che  gli  uomini,  i  quali  porranno  la  vita,  non 

abbiano  a  dire    con    amarezza    e  forse  con  riazioue 

pericolosa:  «altri  non  ha  voluto  porre  un  po'  d'oro.  » 

Abbiatemi 

vostro 

Gius.  Mazzini. 
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MMMCCCCVIII. 
A  Giovanni  Gkii.enzoni.  a  Torino. 

[Londra],    14  sera  [dicembre   1852]. 
Caro  Amico, 

Ebbi  la  tua  del  10. 

Profitto  dell'Occasione  per  niaudarri  alcune  copie 
d'un' altra  lettera  un  po^  più  seria  pei  ricchi.  Xon 
pensar  più  all'incidente  delia  Protesta.  Aurelio  m'ha 
mandato  la  tua  lettera.  Avevi  forse  ra,uione  in  prin- 
cipio. La  redazione  però  doveva  modificarsi,  per  po- 
tervi inserire  quelle  clausole. 

È  nn  peccato  che  Darrighi  capiti  sempre  due 
giorni  prima  di  quando  lo  desidero.  Quella  lettera 
a  Carlo  concerneva  a  lui.  E  Susani  deve  avergliene 
portate  altre.  Pazienza  !   le  avrà  più  tardi. 

A  Darrighi  darò  sempre  quante  cartelle  vorrà  a 
deposito,  se  le   vostre  non  bastano. 

Xon  ricordava  affatto  il  tempo  farà  il  resto,  e  mi 
dà  la  misura  delle  disposizioni  di  Cattaneo.  Del 
resto^  per  amor  dell'  unione  mi  taccio.  Im])orta  che 
non  sembriamo  disuniti  agli  occhi  di  tutti. 

Perché  D'Ong[aro]  non  mi  manda  una  copia  al- 
meno del  proclama  U ngarese  ? 

Diglielo  e  salutalo.  Addio,  in  fretta:  ama  sempre  il" 

tuo 
Giuseppe. 


MMMCCCCVIII.  —  Inedita.  L' antoirrufo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimeuto  dr  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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MMMCCCCIX. 

Ai>  Agostino  Bic[itani,  a  Genova. 

[Londra],   IG  dicembre   [1852]. 
Caro  Bertani, 

Conosco  le  tue  iutenzioni.  Eccoti  un  biglietto 
pel  Comitato  Operaio.  Il  latore  ti  dirà  a  cLi  devi 
presentarlo.  Sarai  ascoltato. 

Il  nucleo  borghese  elie  si  rifa  ti  farà  probabil- 
mente proposte:  accettale,  ti  prego.  È  veramente 
tempo  che  coUaborianjo  attivi  e  tutti:  i)unto  obbiet- 
tivo, la  Lomb[ardia]:  mezzi;  diffusione  delle  stampe 
nostre:  organizzazione:  danaro.  Il  mio  lavoro  va 
bene  ;  ma  v'  è  bisogno  di  fondi. 

Se  troveremo  mezzi,  chiederò  un  altro  abbocca- 
mento con  te  o  con  un  tuo  fidato. 

Tuo  sempre 

Giuseppe. 

MMMCCCCX. 

A   Napoleone  Fkimìaki,  a  Genova. 

[Londra].    16  dicenil.re  [1852]. 
Amico, 

Eccoti  le  sei  letterine  :  ponle  tu  stesso  in  altret- 
tante ent'e/o^j^es,  e  i)resentale  tu  0  l'amico  (T[iacomoJ. 

MMMCCCCIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Konia  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «Ag.  Bert[ani].» 

MMMCCCCX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
gli  eredi  Cremona.  Non  v'  è  indirizzo. 
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Non  so  d'aleuuo,  g-eiiovese,  che  abbia  dato  receu- 
teinente.  Non  so  se  tu  li  abbia  in  niente:  ma  credo 
clie  Colombini,  {'■)  comunque  prendesse  già  dell' Impre- 
stito,  darebbe  un'  ultima  offerta.  Ern[esto]  Pareto  do- 
vrebbe pur  dare.  C^)  V  è  un  Culano,  tìglioccio  di  Grendi^ 
ricco,  che  dovrebbe  tentarsi  in  mio  nome.  Ve  un 
banchiere  Spigno,  odiatore  dei  Piemontesi.  Vi  son 
altri.  Alla  signora  Nina  ho  scritto  :  non  so  ancora 
con  quale  effetto.  Son  certo  che  tanto  in  G-enova 
quanto  sulle  Riviere,  se  si  avesse  un  piano  di  sot- 
toscrizione di  100  franchi,  e  s'esaurissero  intere  le 
conoscenze  d'uomo  in  uomo,  si  farebbe.  Una  buona 
minuta  statistica  del  partito  che  non  s*  è  mai  fatta, 
darebbe  una  cifra  enoruie  di  tassandi.  Il  segreto  sta 
nel  non  negligere  alcuno,  invece  di  gravitar  sempre 
su  poclii.  Del  resto,  che  a  fronte  delle  morti  di  Man- 
tova e  degli  -Stati  Romani,  non  si  trovi  danaro  —  non 
si  trovi  un  sol  uomo  o  una  donna  che  dica:  «  pongo 
la  mia  fortuna  a  disposizione  del  partito,  purché  ti- 
nisca,  »  è  qualche  cosa  che  mi  rimpicciolisce.  Il  senso 
di  lotta  contro  lo  straniero  dovrebbe  diventare  una 
febbre,  un  delirio,  una  monomania  :  e  voi  non  avete 
trovato  energia  sufficiente  i)er  organizzare  una  jiub- 
blica  sottoscrizione  in  Oregina. 

Ti  sono  grato  dei  tuoi  fraterni  ammonimenti.  'Sia 
non    temere.    Ho  dovuto    ricorrere    all'obbligazione 


(')  Il  comico  Napoleone  Colombini,   pili   volte  cit. 

('^)  Il  niarchese  Ernesto  Pareto  (1813-1893),  cngino  di  Lo- 
renzo Pareto,  ministro  degli  Affari  esteri  nel  1848,  e  di  G.  Ma- 
melir  era  stato  ardente  patriotta  durante  1  due  anni  delle 
guerre  dell'indipendenza  e  fu  sempre  fedele  seguace  del  Maz- 
zini, che  nel  1857  ospitò  nella  sua  casa  a  Genova  (ved.  B.  Pa- 
iiKTO  Mai{.\gliano.  Figure  mazziniane,  nella  Gazzetta  di  Genova 
del  31  agosto  1921). 
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iiKÌividiKile  per  vedciedi  trovine  iiii;i  sonmia  cb'è  ìjkH- 
«peiisiibile.  Ma.- se  la  trovate  per  offerte,  meglio,  E  al- 
lora iiou  avrò  speso  (die  la  soniina  niaiidatanii  da  Filippo. 

Se  tu  ottieni  dalle  mie  lettere,  dà  un  terzo  dell*  ot- 
tenuto ad  Aeei'ld.  <die  devi  eonoseere:  e  manda  i  due 
terzi   [)er  mezzo   di   (rril[enzoni]  a  Amelio,  a  Luo-aiio. 

Addio:  amami  sempre,  e  fa  prodij^'i  per  riuseire. 
Un  pò*  di  danaro  potrà   essei-e  la  vita  d'Italia. 

Tuo 

(rlUSKPFE. 

MMMCCCOXI. 

A  Giovanni  Giiilknzoni.  u  Turino. 

[Londra].   17  diiMMuln-e  [1852 1. 

Ho  ricevuto  tutte  le  tue.  Non  ho  potuto  rispon- 
derti prima.  Eccoti  le  linee  per  l'avv.  Costa.  (*)  Ignoro 
le  tue  speranze:  ma  possono  realizzarsi.  Il  danaio 
è  più  che  mai  urgente.  Mi  pare  imi)0ssibile  che  di 
fronte  a  ciò  che  acca<le  in  Italia,  gl'Italiani  che 
hanno  o  possono  influire  su  quei  che  hanno,  non 
entrino  in  accessi  di  febbre  per  dare  o  far  dare. 
Ilei  della  morte  dei  cinque  non  sono  gli  Austriaci  :  (-) 
essi  si  dif«'ndono  :  rei  della  loro  morte  sono  ])er  me 
gli   uomini,   i  quali   avevano  promesso  mesi  addietro, 

MMMGCCGXI.  —  Inedira.  L' aiU/Oj^rafo  si  conserva  nella 
«  Casa  del  Mazzini,  »  a  Pisa.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
ìMazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Sig.  Kegi^ianini.  »  La  data  vi  fu 
apposta  dal  Grilenzoni. 

(*)  Più  volte  cit.  nelle  lett.  prec^eilenti .  Ved.  la  nota  alla 
lett.  MMCMXXXIV. 

(*)  Il  7  dicembre  1852  erano  srati  ginstiziati,  mediante  la 
l'orca,  a  Belfiore,  E.Tazzoli.  A.  Scarseliini,  De  Canal,  (i.  Zanibelli 
e  C.  Poma.  Ved.  A.  Luzio,  I  martiri  di  ìieìjiore.  eif.,  voi.  II.  p.  26. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLVIII  (Epistolario,  voi.  XXVI).        6 
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quando  Maiii'[izio]  venne  da  parte  mia  a  chieder 
danaro  per  un  progetto  francese  —  nota  —  quasi 
infallibile  di  riescita.  d"  occuparsi  in  averne:  e  noi 
fecero.  Se  quel  prog"etto  s'attuava,  noi  giungevaino 
in  tempo,  e  non  ujorivano.  E  duecento  altri  sono  nelle 
carceri  di  Mantova;  e  ogni  settimana  può  i)ortarei 
altre  sentenze,  altre  morti:  e  mentre  fucilano  o  im- 
piccano i  nostri  in  Lombardia,  fucilano  gli  Unga 
resi  in  Ancona.  L"  Opinione  dirà  eh*  è  colpa  mia. 
Giuro  davanti  a  Dio  che  Poma.  Tazzoli.  ►Scarsellini. 
tutti  insomma  quei  generosi  nf  erano  ignoti:  (^)  ch'essi, 
spontanei,  già  nel  lavoro  e  organizzando  gli  ele- 
menti attivij  vennero  a  me  per  chiedere  ispirazioni 
e  consigli;  che  cosi  accade  di  migliaia  su  tutti  i 
punti  della  Penisola:  che  v"è  una  moltitudine  di 
giovani  frementi  allo  spettacolo  della  i)atria  schiava 
e  non  guasti  dalla  mezza  dottrina  e  dal  calcolo,  i 
quali  cospirano,  cospireranno,  con  uno  o  con  altri. 
E  ad  ogni  tre  mesi  avremo  vittime,  esecuzioni  dei 
nostri.  Or  dobbiam  noi  assistere,  ragionando,  a 
questo  spettacolo  !  O  farsi  Austriaci  o  agire:  non 
vedo  moralmente  altra  via.  Ho  la  i>iena  convinzione 
che  se  tutti  i  credenti  nella  nostra  fede  volessero 
agire  iu  buona  fede  per  un  mese  con  noi  :  se  vo- 
lessero tenere  ai  ricchi  lo  stesso  linguaggio  :  se  vo- 
lessero porre  gli  uni  il  braccio,  gii  altri  la  borsa, 
gli  altri  F  ingegno,  saremmo  alla  fine  del  mese  pa- 
droni   non    d'  una,    ma    di    due  Austrie.  E    disfaci- 

(')  Non  sembra  che,  per  lo  Scarsellini,  il  Mazzini  potesse 
aflferniarlo.  Iti  una  sua  lett.  del  3  febbraio  1867  dichiarava  di 
aver  parlato  con  lui  «  di  patria  e  del  Veneto  nel  febbraio 
del  1851,  »  ([iiaudo  lo  Scarsellini  era  andato  a  Londra  e  nu- 
triva jjià  propositi  di  soppiimere  !' imperatore  d'Austria,  ^'ed. 
A.   Luzio,   I  viartiii  di   Bdfiore,  cit.,   voi.   I.   pp.   316-317. 
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incuto  dell'Impelo  e  rivoluzione  europea  soii  unsi 
cosa.  Ma  è  difetto  di  core.  Oggi  ancora,  noi  faremo: 
faremo  in  Francia  e  in  Italia:  faremo  presto:  ma 
])in  o  meno  bene,  piii  o  meno  torti,  a  seconda  dei 
mezzi  che  avremo.  In  nome  di  Dio.  di'  queste  cose 
ai  nostri;  e  vedi  di  raccogliere.  Manda  via  via  ad 
Aurelio,  a  disposizione  mia. 

Avesti  nn  biglietto  ch'io  ti  mandava  tempo  fa 
per  Cant[oni]'?  (^)  non  ebbe  effetto  alcuno?  De  P[retis] 
non  raccolse,  non  raccoglie  cosa  alcuna?  Terzaghi 
dov'  e?  Bossi  deve  avergli  spedito  un  biglietto  mio.  (=') 
Piazzoni  dov'  è? 

Addio:   ama   il  tuo 

(tIUSEPPE. 

MMMCCCCXII. 


Fratelli. 


[Londra],   18   [dicembre   1852]. 


Approviamo  il  vostro  secondo  iirogramma,  man- 
dato da  Aur[elio].    Non  è    tempo    questo  da  discus- 

(')  Giovanni  Cantoni,  l'insigne  matematico  milanese,  esule 
in  quell'anno  a  Lugano,  dove  insegnava  fisica  in  quel  liceo 
cantonale.  Ved.  A.  Baugoni,  Il  6  febbraio  1853  (in  Rivista 
Star.   d.   Bisorgimento  Italiano,   a.   II  [1897],   p.   616). 

(^)  Giulio  Bossi,  esule  milanese  in  Svizzera.  Già  ne!  1849 
il  suo  nome  figurava  nell'  Elenco  defili  individui  indicati  come  i 
piti  compromensi  in  fatto  di  sentimenti  ed  esaltazione  politica  nelle 
proriitcie  lombarde  e  della  loro  continua  cooperazione  agli  arreni- 
menti  rivoluzionari  (vi'd.  V.  Ottolini,  La  rivoluzione  lombarda 
del  1S4S  e  1849,  cit.,   i».   617). 

MMMCOO<!XII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo   E.   Nathan). 
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sioiii.  Ho  fede  in  voi  come  spero  l'abbiate  in  n»e. 
Vorrei  die  potessero  guardarci  nel  core,  e  cessereb- 
bero tutti  gli  stolidi  dissidii.  tutti  gl'ingiusti  so- 
spetti. Xoi  vogliamo  azione:  azione  forte:  azione 
sotto  norme  che  possano  salvare  il  paese;  e  uulT al- 
tro. Sul  resto,  il  paese  deciderà. 

Ora,  al  lavoro.  La  situazione  è  tale,  che  noi  pos- 
siamo essere  chiamati  ad  agire  entro  una  quindi- 
cina <li  giorni.  Dove  no.  avremo  tempo  a  maturare 
i  concerti. 

Le  cose  essenziali  che  or  vi   chie<lo  som   queste: 
Statistica    militare:    cioè    elenco  di   uomini   mili- 
tari, capaci  di  cacciarsi  a  guidare  il  popolo  nell'  in- 
surrezione, nosti'i  per  principii,   e  disposti  a  seguire 
un  ordine  che  venisse  dato; 

Un  progetto  di  decreto  concernente  i  gradi. 
Nessuno  può  voler  ricojioscere  tutti  i  giadi  dati. 
Dio  sa  come,  nel  '48  e  '49.  La  rivoluzione  sarà  ita- 
liana, nuova  quindi:  e  non  i>uò  assumersi  l'eredità 
delle  rivoluzioni  locali.  Avremmo,  riconoscendo  senza 
«listinzione,  più  ufficiali  che  non  soldati:  e  inoltre, 
ufficiali  pessimi.  Bisogna  provvedere  o  coli"  esame 
«lavanti  a  commissioni  o  in  altro  modo.  Vogliate 
suggerire: 

Un  progetto  dei  primi  <*inque  o  sei  decreti  <'on- 
<'ernenti   la  formazione  delle  foi'ze  insnnezionali: 

Un'istruzione  insurrezionale.  E  questa  eli' io 
chiesi  <la  molto,  è  opera  da  tarsi  in  cin(]ue  gioini  : 
non  fu  fatta  perché  non  fu  i?iteso  il  concetto.  Xon 
si  tratta  or  di  un  volume  :  si  tratta  d'un  Oi-diiie  del 
giorno,  d'  una  serie  d' istruzioni  per  articoli,  da  dira- 
marsi alle  località  dove  abbiamo  elementi,  perché  nel 
caso  in  cui  non  ))ossano  ricevere,  nel  momento  del- 
l'insiiri-ezione.    istruzioni    dal    loro  centro    naturale, 
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ubbiano  una  norma  generale  per  utiliz/>are  i  loro 
elementi.  L'istruzione  sarebbe  un'api»en(li<-e  al  pro- 
elauia  (V  Insurrezione:  tbrmola  <li  bariicate.  toiinola 
(l'assalto  d'una  caserma,  t'ormohi  <l'jina  difesa  odi 
un  taglio  di  ponte:  avventarsi  sulle  campane,  se- 
guali, fuochi,  etc.  :  —  Bisognerebbe  redigerla  subito 
e  c-(nisegnarla  ad  Ac[erbi].  il  quale  saprà  dove  far- 
cela avere. 

Non  crediate  che  noi  tendiamo,  per  fissità  d'idea, 
a  cacciare  il  paese  a  ogni  costo  in  un  modo  avven- 
tato. Le  circostanze,  gli  eventi  probabili  ci  fanno 
legge  di  prepararci  rapidamente.  Se  non  avranno 
luogo,  rallenteremo,  matureremo  Fazione. 

Aiutate  voi  tutti,  non  lio  neppure  bisogno  di 
dirvelo,  a  raccogliere  danaro  i)er  la  mobilizzazione 
degli  individui.  Addio:  riscriverò:  vogliate  bene  al 

vostro 
Giuseppe. 

MMMCCCCXIIJ. 
A  Giovanni  Acerbi,  a  Genova. 

[LoiidraJ.   18  [dicembre   1852]. 
Fratello, 

11  nostro  agente  in  Milano  (')  non  avea  ricevuto, 
quando  mi  scrisse  1'  ultima  volta,  il  biglietto  che  vi 
mandai.  Spero    l'avrà  a  quest'ora.    VA   deve    avervi 

MMMCCCCXIII.  —  Inedita.  L'autogiafu  si  conserva  uel 
Museo  del  Risorgiiueuto  di  Koiiia  (fondo  E.  Xathan).  Non  ha 
indirizzo. 

(1)  Questo  «  agente  »  che  il  Mazzini  aveva  inviato  a  Mi- 
lano con  incarico  di  mettersi  in  relazione  con  1'  elemento  pò- 


86  EPISTOLARIO.  [1852] 

scritto  di  nuiiulare  a  lui  i  due  modelli  di  razzi,  fu- 
cili e  pistole.  Se  non  l'avete  tatto,  fatelo  subito: 
cercate  ooui  via,  perché  giungano  sicuri.  Può  esser 
questione  di  giorni.  E  bisogna  aiutare  questo  po- 
polo. Se  avessi  avuto  —  e  1'  ho  chiesto  invailo  da 
molto  tempo  —  un  indirizzo  di  macchinista  o  ne- 
goziante in  ferri  sul  luogo,  manderei  direttamente 
ciò  che  occorre. 

Avete  pronti  alcuni  giovani  militari  che  abbiano 
tutte  le  qualità  ricliieste.  e  pronti  a  contrabban- 
«larsi  sul  luogo,  per  dirigervi  l'azione  di  nuclei  di 
))opolaiii  ? 

Non  ispreeate  i  pochi  danari  che  avete  o  potete 
avere:  la  mobilizzazione  d'un  certo  numero  d'indi- 
vidui può  essere  richiesta  all'improvviso.  La  situa- 
zione che  non  posso  spiegarvi  è  tale  che  o  nessun 
altro  lavoro,  compra,  e  introduzione,  riescirebbe  a 
tempo,  o  avremo  tempo  più  che  non  vorremmo. 
Non  bisogna  dunque  fare  altre  spese  se  uoji  quelle 
dei  proiettili. 

Ignoro  se  Aurelio  abbia  pagato  75  franchi  di 
abbonamenti  presi  da  inglesi  ad  Enrico:  se  non  l'ha 
fatto,  fatelo.   E  se  un   100    franchi   per  questo  mese 


polare  che  eia  disposto  ad  insorgere,  e  con  quella  jjarte  del 
Comitato,  tendente  a  favorirne  l' azione  immediata,  era  Eii- 
ijenio  Brizi,  d'Assisi  (1812-1894).  già  nftìciale  nell'esercito 
dei  volontari  che  il  Governo  Pontificio  aveva  inviato  con- 
tro gli  Austriaci,  quindi  in  quello  della  Repubblica  Romana. 
Andato  poi  in  esilio  insieme  con  L.  Pianciani,  aveva  stretto 
in  Londra  relazione  col  Mazzini.  Egli  trovavasi  a  Milano  dal 
4  ottobre.  Ved.  le  sue  Memorie  autobiografiche  (Assisi,  tip.  Me- 
tastasio,  1898)  e  A.  Bargoni,  //  6"  febbraio  1853,  cit.,  in  Ri- 
vista  cit.,  p.  608.  Il  Mazzini  fece  buon  cenno  di  lui  in  una 
delle  sue  Note  autobiografiche  agli  5.   E.  I.,  voi.   Vili,  p.   217. 
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possono,  come  mi  dit^ono.  I;ir  andar  iniiaii/.i  cou  maji- 
giore  energia  V Italia  e  7'oj>o/o.  dardi,  l'oi    v<Hlremo. 
Addio:  amate  il 

vostro 

Giuseppe. 

L'unita,  nota  è  pei  Comitato  ."Militare. 
AbbracM'iate    Giacomo,    a    cui    scriverò    tia    due 
ji'iorni. 

MMMCCCCXIV. 

A    Adriano   Lkmmi.  ;i    Genova. 

[I.oiulni].    23  <iiceinbre  [1852]. 
Fratello. 

Ogo'i  solamente  ricevo.  iu)n  so  })erclié.  la  vostra 
del  14  dicembre.  Non  {)oteva  duncjue  rispondervi  in 
tempo.  E  non  intendo,  come  io  non  abbia  ricevuto 
fili  cpii  la  cambiale,  se  doveva  essere  ris(!otibile  x)el 
jjiorno  di  Natale.  Comunque,  eccovi  due  linee  per 
8|  usa  lina].  Se  avete  avuto  e  mandato,  riceverò.  Se 
non  avete  ancora  mandato,  mandate  —  se  può  con- 
vertirsi in  altro  eftetto.  a  Lugano,  a  Sc[ipione]  o  ad 
Aur[elio]  —  se  no,  qui,  all'ordine  W.  H.  Asliurst, 
Jun..  od  entro  nir enveloppe  direttainente  a  lui,  G.  Old 
Jewry  Cbeapside,   London. 

Diedi  a  Koss[utli].  È  rimasto  colpito  dalla  vostra 
lettera,  :  e  dicliiara,  non  aver  vobito  otìendervi  nie- 
nomaniente:  ma.  sulla  dicliiara/Jone  dell'altro,  aver 
temuto  di  qualche  intermediario  vostro,  e  i)erò  avervi 

MMMCCCCXIV.  —  Inedita.  L'antoj>ralo  si  conserva  ])ress<> 
l'ing.  A.  Lemmi,  a  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pngno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:    «Adriano   Lemmi.  » 
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scritto,  perché  v'informaste  e  lo  informaste.  Del  resto, 
v'acchiiulo  uua  sua.  Kisi)OiKlendo.  fatelo  per  uu' altra 
via  che  la  mia:  quella  d'Ashurst  o  altra:  egli  abita  11. 
Kensingtou  Parke  Terrace,  Xothiug  Hill. 

Addio:  volete  dire  ad  Enrico  M[azzouiJ  che  sono 
inquieto  per  due  mie  lettere  spedite  ai  due  soliti  indi- 
rizzi da  molti  giorni:  una  d'esse  conteneva  un  bi- 
glietto i>er  Ron.  .  .  .  Addio: 

vostro 

GrIUSEPPE. 

MMMCCCCXV. 

TO  Wii.MAM  H.  AsHURST,  Cliciitside.  ' 

[London],   December   21tli,   [1852]. 

My  dear  Friend, 

First  of  ali.  let  me  thank  you.  in  the  name  of 
my  oppressed  countrymen,  for  your  liberal  gifr  of 
Jg  100  to  our  National  Fund. 

Secondly,  the  time  has  arrived  for  me  to  avail 
myself  of  the  sum  of  £  100  put  at  my  disposai,  for 


24  dicembre. 
Mio  caro  amico, 

Anzitutto,  lasciate  clie  io  vi  ringrazi,  a  nome  dei 
miei  compatriotfci  oppressi,  del  vostro  generoso  dono 
di  100  sterline  per  il  nostro  Fondo  Nazionale. 

In  secondo  luogo,  è  giunto  per  me  il  tempo  di  va- 
lermi della  .somma  di   100  sterline  messa  a  mia  disposi- 

MMMC'CCCXV.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  È  in  mia  busta  che  ha 
r  indirizzo:   «  W.  H.  Ashurst,  Seu.  6.  Old  Jewdy.  Cherlield.  » 
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the  same  object,  by  our  friend  I>r.  Epps.  (^)     I  kuow 

tliat  he  has  empowered  yoii  to  advaiK-e  theni.     Will 

you  do  80? 

God  bless  you  as  1  do  ! 

Voiir  friend 

Jos.  Mazzini. 

zioue.  per  lo  stesso    scopo,     dal    nosM'o  aiiiiuo  Dr.   Epps. 
So  clie  egli  vi  li:i  autorizzato  ad  anticiparla.  Volete  farlo? 
Iddio  vi  benedica,  come  faccio  iol 

Il   vostro   aiHÌc(» 
GiiTS.  Mazzini. 


MMMCOCCXVl. 
TO  Dr.  Forbes,  London. 

[London],   Deceuiber  L'Tt'",   LS52. 

My  dear  Friend. 

I  want  your  intiuence  in  the  Brom[)tou  Hospital 
iu  favoiir    of   a  boy    threatened   with    consuiiiption, 

27  dicembre  1852. 
Mio  caro  amico, 

Ho  bisogno  che  usiate  della  vostra  influenza  nell'Ospe- 
dale di  Brompton   a  favore  di  un  ragazzo  minacciato  di 

r/)  Il  dott.  I.  Epps  (1805-1869)  godeva  molto  favore  iu  lu- 
gliilteira  (•oiue  seguace  della  cura  omeoparica.  Apparteneva  iilla 
Society  of  the  Friends  of  Ilalij,  ma  già  prima  (1847),  avcv;» 
aderito  alla  People's  International  Leatiue  (ved.  in,  nota  alla  Ictt. 
MMCLXXIV).  Era  quindi  da  più  anni  in  relazione  col  Mazzini. 

MMMCCCCXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.   È  iu  una  busta,  sulla  (jnale, 
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the  ca.se  of  wliom  will  be  explained  to  you  by  the 
bearer.  I  know  you  well  enough  to  kiiow  tliat  luy 
note  will  oiily  be  tlie  occnsion  for  your  doing  a  g:oo(l 
tliing'.  Stili.  I  feel  boniid  to  say  that  that  good 
tliing  done  will  tìiid  me  moie  grateful  thaii  1  caii 
express.  The  boy  is  reeommended  by  Mrs.  Ashnrst, 
Olle  whom  1  esteem  and  love  as  a  secoud  mother: 
and  iuiy  kind  thing  you  will  iiow  or  in  future  do 
to  hei",  will  deligììt  me   more  thaii  if  done  to  myself. 

Ever  taithfully  yours. 
Jos.  Mazzini. 

15.  liadnor  Street.   Kiiig's  lioad. 


consuuzione,  il  cui  caso  vi  sarà  spiegato  dalhi  porgitrice. 
Vi  conosco  abbastanza  bene  per  sapere  clie  il  mio  biglietto 
sarà  per  voi  soltanto  V occasione  -per  compire  una  buona 
azione.  Tuttavia,  mi  sento  obbligato  a  dirvi  che,  per 
(juesta  buona  azione,  voi  troverete  in  me  maggiore  gra- 
titudine di  quella  che  io  possa  esprimere.  Il  ragazzo  i^ 
raccomandato  dalla  signora  Ashurst.  che  io  stimo  ed  amo 
come  una  seconda  madre:  e  di  qualunque  gentilezza  che 
ora  o  in  avvenire  voi  le  userete,  sarò  pili  lieto  che  se 
fosse  usata  a  me  stesso. 

Sempre  fedelmente  vostro 
Gius.  Mazzini. 

•li  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Dr.  Forbes,  12.  Old 
Kiirlingtou  Street,  Piccadilly.  » 
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MMMCCCCXVII. 

TO  Mas.  Elisabeth  Ashuust,    Loihìou. 

[London.    Deceniber  27^''.    1S52]. 
My  (lear.  dear  Friend, 

I   seiul   the  introdiietory  letter  tbr  ì)v.  Forbes. 

For  God's  sake,  try  to  snrmouiit  sili  objections, 
and  to  i)lace  some  friend  near  you  as  soon  as  pos- 
sible.  Tlie  tliougbt  of  you  both  being  takeii  ili  one 
uiglit.  alone  aud  far  from  your  daughters,  will  hannt 
iQe  wherever  I  go,  whatever  I  do.  After  the  loss 
of  niy  motber,  you  are  my  naotber:  ali  tbat  I  bave 
of  love  witbin  me — and  1  (ìnd  tbat  I  bave  stili 
miicb  more  tban  1  presumed — bas  been  centered 
Oli  your  family  and  yourself,  and  the  day  in  wbicli 


Mia  cara,  cara  amica. 

Vi   mando  la  lettera  di    presentazione  al  Dr.  Forbep. 

Per  l'amor  di  Dio,  cercate  di  superare  tutte  le  dif- 
tìcoltà  e  di  mettervi  vicino  qualche  persona  amica  al 
pili  presto  possibile.  Il  pensiero  che  tutti  e  due  abbiate 
una  notte  a  sentirvi  male,  e  vi  troviate  soli  e  lontani 
dalle  vostre  figlie,  mi  tormenterà  dovunque  io  vada,  qua- 
lunque cosa  io  faccia.  Dopo  la  perdita  di  mia  madre, 
siete  voi  la  madre  mia:  tutto  l'affetto  che  ho  in  me  — 
e  trovo  clie  ne  ho  ancora  assai  più  di  quel  che  cre- 
devo —  è  stato  concentrato  sulla  vostra  famiglia  e  su 
di  voi,    e    il    giorno    in    cui    sentirò    che    avete    qualche 

MMMCCCCXVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Koma.  È  in  una  busta  che,  di  pu- 
gno del  Mazzini,  ha  V  indirizzo:  «  Mrs.  Ashurst,  Muswell  Hill, 
Hoiiisey. 
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I  sball  liear  tliat  y(»u    uve    iie;ir  yoiir  cliildren,   will 
he  a  day  of  real  Joy  for 

yoiir  (leeply  at1ecrion;it«' 
Jos.  Mazzini. 

vigile  persoriii    affezionata  accanto,  o  che  siete  vicino  ai 
vostri  tìgli,  sarà  un  giorno  di  vera  gioia  per  il 

vostro   profondamente   affezionato 
Gius.   Mazzini. 


MMMCCCCXVIII. 

AD  Antonio  Mordini.  a  Nizza. 

[Londra].   30  diceiid>re  1852. 

Caro  Alordiui, 

Com'è  die  ricevo  la  tua  oggi  30?  Coniuiique,  ti 
soli  grato  delle  tue  linee.  Credo  tu  abbia  fatto  bene 
a  tacer  con  Ulloa.  (')  Lo  stimo  assai,  ma  nou  credo 
possa  giovare  se  uou  un  giorno  dopo  1'  a/.ione.  in 
una  guerra,  non  in  una  insurrezione.  Tienti  legato 
con  lui,  tanto  da  provargli   che  nou  gli  siamo,  come 

MMMCCCGXVIII.  —  Piibbl.  (la  M.  Kosi,  G.  Mazzini  e  la 
Gfitica  d'  un  amico  einitjrato,  nella  Rivista  d^  Italia  del  giiiiino  1905. 

(')  Girolamo  Ulloa  (1810-1821),  dopo  la  caduta  di  Venezia, 
elle  egli  aveva  valorosamente  cooperaro  a  difendere,  special- 
mente durante  l'assedio  di  Marghera.  era  andato  in  esilio  a 
Parigi,  dove  sembra  nutrisse  «  sinjpatia  »  per  una  «  propa- 
ganda murattiana  nell'  esercito  »  borbonico,  sperando  potesse 
«  giovare  all'  indipendenza  »  italiana.  Ved.  M.  Kosi,  Il  Ri- 
sorgimento italiano  e  l'azione  d'  un  patriota,  ecc.,  cit.,  }».  118. 
E  di  qui  forse  l'esitazione  del  Mazzini  di  iitili///.arc  l'espe- 
rienza militare  dell'  esule  napoletano. 


[1>!.'>2]  KI'ISTOI.AKIO.  93 

egli  a   torto  iiiiiiiagiiiii.  avversi,  e  pcrelié  oj>ni  nomo 
di  guerra  sarà  prezioso  i)el   i)a('se. 

(guanto  ai  rumori  de'  quali  n)'a<'ceimi.  «P  azione 
immediata  o  d'indugio,  sono  ambi  mal  fondati:  io 
stesso  jion  potrei  dirtene.  11  nostro  è  lavoio  euro- 
peo, e  però  dipende  da  coiìildnazioni  die  p()tr«'l)l)er<» 
svilupparsi  tra  quindici  giorni  o  protrarsi  per  quin- 
dici mesi.  In  questo  momento  è  necessario  stare 
preparati,  come  se  avessimo  da  comì)attere  domani. 
Fra  tem[)0  non  lungo  potrò  dirvi  positivamente  se 
dobbiam  vivere  della  bella  vita  o  acquetarci  a  dor- 
mire come  il  leone. 

8on  grato  a  Terzaglii:  ma  s'io  potessi  ]>arlargli. 
gli  direi:  «  Fratello,  non  si  tratta  di  difendere  me,  a 
cui  nessuna  accusa  può  togliere  la  coscienza  :  ma 
d'aiutarmi  a  fare  il  bene  del  paese.  »  Terzaglii  è 
ricco.  Io  da  sei  mesi,  sai)endo  che  circostanze  su- 
preme possono  eli iamarci  all'opera,  ho  fatto,  con  su- 
dori d'animo,  il  questuante:  l'ho  fatto  dopo  aver 
messo  (juanto  ho  potuto  del  mio.  Ho  trovato  danari 
da  molti  poveri  o  quasi  :  fuorché  da  uno,  che  Ter- 
zaglii  <;onosce.  quasi  nulla  da' ricchi.  Perché?  Ho 
scritto  a  Terzaghi  pure:  e  non  sapendo  ov"  ei  fosse, 
misi  la  lettera  nelle  mani  di  Bossi,  che  dovreblte 
averla  spedita.  Perché  Terzaghi  non  die  segno  di 
vita?  A  lui  e  ad  altri  io  offriva  di  sincerarsi  dei 
giusti  motivi  ch'io  ho  di  chiedere,  venendomi  vicino. 
E  nondimeno,  questo  ricco  eh' io.  ho  cercato  come 
]3iogene  l' uomo,  non  ho  {mtuto  trovarlo.  A  fronte 
delle  forche  di  Mantova,  è  ])ensiero  clie  accora. 
Credo  che  il  biglietto  ch'io  gli  scrissi,  sia  nelle 
mani   di  Paudini. 

Addio:  ama  il  tuo 

Gius.  ^Mazzini. 
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MMMCCCCXIX, 

ALLA  Società  degli  «  Amici  d'Italia.» 

[Londra,   dicembre  1852]. 

In  nome  (li  tutti  gli  Italiani,  io  vi  ringrazio  di 
quanto  tate  per  la  patria  Jiostra.  lo  f^ouo  ammalato 
e  costretto  di  lasciare  l'Assemblea:  i  miei  amici 
parleranno  in  mio  luogo.  Essi  ricorderanno  le  ese- 
cuzioni di  Siuigallia  e  di  Ancona.  Un  mese  non  era 
decorso  da  quella  carneficina,  quando  cinque  teste 
sono  cadute  a  Mantova,  dopo  mesi  di  torture  fisi- 
che e  morali.  Erano  di  Mantova  e  di  Venezia:  un 
giurista,  un  medico,  un  sacerdote  ed  un  operaio  : 
tutte  le  condizioni  rappresentarono  la  società  ita- 
liana in  (jiiella  luttuosa  scena,  simbolo  solenne  del 
martirio  e  dell' unico  pensiero  di  tutto  il  popolo  ita- 
liano, E  duecento  gemono  a  Mantova  minacciati  d'un 
simile  destino  !  e  nelle  Eomagne  le  condanne  e  gli 
arresti  continuano  I  ed  in  Toscana  l'intolleranza  reli- 
giosa aumenta!  Un  tale  stato  di  cose  non  può  durare: 
accrescete  dunque  l'agitazione  pacifica  in  Inghilterra 
e    lavorate  a  tutta    possa   per  la  libertà  dell'Italia: 

col  persistere  riuscirete. 

G.  Mazzini. 

MMMCCCCXIX.  —  Pubbl.  ixeU'  Ilalia  e  Popolo  del  6  gen- 
uaio  1853;  ma  qualche  giorno  iiiiiaiizi  era  stata  d.ita  a  luce 
iiell'jBco  delle  Provincie,  giornaletto  torinese,  oggi  introvabile. 
È  preceduta  dalla  nota  seguente  :  «  Abbiamo  annunziato  coim- 
in  un  meeting  tenuto  a  Londra  siasi  de(i.so  dalla  «  Società 
degli  Amici  d'  Italia  »  d"  inviare  una  petizione  al  Governo,  jier- 
ché  faccia  valere  i  suoi  buoni  uffici,  onde  le  truppe  austriache 
e  francesi  sgombrino  dagli  Stati  Koniani.  Ora  ci  perviene  il 
testo  di  una  lettera  in  cui  Mazzini  ringraziava  quella  Società.  » 
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MMMCCCCXX. 
TO  Pkter  a.  TAYr.OK.   Lonilon. 

[London.   Deceiiiber ,   1852]. 

aud    two    hundred  of    tbeir  comimuioiis 

;ire  ili  the  prisons  of  Maiitua.  tlireatened  by  a  sim- 
ilar  fate:  a  rumour  is  ciiirent  tbat  twelve  are  ai- 
ready  coiideumed.  Fifteen  patiiots  bave  bee»  seu- 
teiiced  ro  deatb  by  the  iiiilitary  couimittees  of  Urbino 
aud  Pesaro  in  tbe  Roinau  States.  lu  Tiiscauy, 
Guarducci  and  otbers  bave  beeu  imprisoued  ou  ac- 
i'onnt  of  au  Italian  Bil)le  foimd  in  tbeir  boiises. 

Srtcb  a  state  of  tbings  caunot  last — iimst  uot 
last.     It  is  far  better  to  die  in  a  supreme  giorious 


....  e  duecento  dei  loro  compagni  giacciono  nelle  pri- 
gioni di  Mantova,  minacciati  da  una  sorte  simile;  corre 
voce  clie  dodici  siano  stati  già  condannati.  Quindici  patrioti 
sono  stati  condannati  a  morte  dai  comitati  militari  di  Ur- 
bino e  di  Pesaro,  negli  Stati  Romani.  In  Toscana,  Guarducci 
«d  altri  sono  stati  imprigionati  per  essersi  trovata  nelle 
loro  case  una   Bibbia  italiana. 

Un  tale  stato  di  cose  non  può  durare  —  non  deve 
durare.  È  assai  meglio  morire    in    una    suprema   gloriosa 


MMMCCCCXX.  —  Inedita.  8e  ne  possiede  una  copia,  cosi 
frammentaria,  pressolaR.  Commissione,  inviata  daMr.  G.  M.Tre- 
velyau.  Dal  contesto  è  facile  constatare  che  questa  lett.  è 
assai  simile  alla  precedente,  se  non  è  tutt'  una  con  essa.  Snl- 
r  autografo.  P.  A.  Taylor  anuotò:  «  Part  of  a  Iettar  seud  to 
me  as  Chairman  of  a  meeting,   and  partly  read  aloud.  » 
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biittle  foiigbt  under  the  eye  of  (xod.   witli  oiir  natioii- 

:il  brtriiier  unfiirled.  tliau  to  see  tlie  best  of  our  land 

falling"  one  by  oue  under  rìie  axe  of  rlte  executiouer. 

Depend  upou  it:  tliis  glorious  battle  sLall  be  fougbt. 

Tbe  year  1853  will  net  pass  witliout  its  being  fought. 

Let  those  who  believe  in  the  justice  of  our  cause 

be  more    active    tbau    ever.     Urge    upon    tbeni  tbe 

necessity    of    carryiug.    in     an    iniposing    way.    tbe 

doulde    scbenie  of    wliicb  our    peaceful  agitation  in 

England  consists:    tbe    Petitiouing    moveiueut,  and 

tbe  Shilling  Sub.scri[)tion.     You  will  suceeed.  if  you 

persiste  1  trust,  for  tbe  first,  the  uudenial)le  justice 

of  tbe  cause:  1  trust,  for  tbe  secoud,  tbe  practical, 

logicai,   scuse  of   your    couutrynien,    and  tbe  noble 

iustiucts,  uncbecked  by  peace-crotcbets  or  otbers,  of 

your  working  classes.... 

[Jo8.  Mazzi^'i]. 


battaglia,  combattuta  al  cospetto  di  Dio,  con  la  uostra 
bandiera  nazionale  spiegata,  piuttosto  che  vedere  gli  uomini 
migliori  del  nostro  paese  cadere  ad  uno  ad  uno  sotto  la 
scure  del  carnefice.  Siate  certo  die  questa  gloriosa  bat- 
taglia dovrà  essere  cotnbattuta.  L'anno  185H  non  passerà 
senza  che  sia  combattuta. 

Fate  clie  quelli  che  credono  nella  giustizia  della  nostra 
causa  siano  piti  attivi  che  mai.  Sollecitateli  con  la  neces- 
sità di  effettuare,  in  modo  imponente,  il  duplice  pi:ino  in 
cui  consiste  la  nostra  agitazione  pacifica  in  Inghilterra: 
il  movimento  per  la  petizione  e  la  sottoscrizione  dello  scel- 
lino. Se  avrete  costanza,  riescirete:  io  confido,  in  primo 
luogo,  nell'innegabile  giustizia  della  causa;  in  secondo 
luogo,  nel  senso  pratico,  logico  dei  vostri  compatriotti,  e 
nei  nobili  istinti  delle  vostre  classi  lavoratrici,  non  fre- 
nati da   velleità  di   pace  od  altro.... 
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MM.MCCCiLXXf. 

TO  Emilie  Hawkks.   London. 

[London, 18521. 

A  blossing  from  ;ill  iny  lieart  aud  80ul.  Wliy 
do  you  stand  iu  great  need  of  iti  Wheiic.e  ali  tliese 
aiicertainties  and  i)ba.ses  of  your  spirit  ?  Wliich.  after 
ali,  are  but  little  weaknesses.  Is  iiot  affectioii  for 
sneh  as  we  are.  for  sncU  as  1  ani  especinlly.  like 
a  star,  never  to  be  <;au(ielled  by  clouds  or  contraries  ? 
Molto  male,     ^ov^  and  ever 

your 
Joseph. 


Una  benedizione  con  tutto  il  cuore  e  l'iuiiuiu.  Perché 
ne  avete  grande  bisogno?  Donde  tutte  queste  incertezze  e 
queste  fasi  del  vostro  spirito?  Le  quali,  dopo  tutto,  non  sono 
elle  piccole  debolezze.  Non  deve  esser  forse  l'affetto  per 
quelli  che  noi  siamo,  per  quel  che  sono  io  specialmente, 
simile  a  una  stella,  che  non  potrà  mai  essere  offuscata 
da  nubi  o  da  avversari?  Molto   male. 

Ora  e  sempre 

vostro 

GlCSEPPK. 


MMMCCCCXXL    —    Liedita.    Se    n«    conserva    una    copia 
presso  la  R.   Coinmissione.  inviata  da  Mrs.  E.  F.   Richards. 


Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLVIII  (Eiiistolnrio,  voi.  XXVI). 
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MMMCCCCXXII. 

To  Emilie  Hawkks.   Londoii. 

[London].   Friday  [....,   IS^Uj. 

!N^o,  dear.  I  cauiiot  bave  your  five  pouuds  :  but 
we  sliall  bave  an  extraordinaiy  colleet  witb  iny  iiame 
at  tbe  bead:  aiid  you  will  g^ive  to  ine  one  ]»(>uiid 
for  tbat.  Is  it  rigbt?  I  bave  no  iieed  to  justity 
niyself  to  yoa  for  tbis  refusai  of  tbe  5.  1  bope  I 
bave  ne  ver  besitated  iu  acceptiuo:  your  sacritices; 
but  I  do  keep  you  and  tbe  few  otbers  truly  friends 
and  devoted  en  reserre.  Let  me  see  wbat  we  cau 
do  elsewbere.  It  is  i)robable  tbat  sucb  a  collecrt 
will  yield  enongb  to  be  able  to  go  cu.  Do  not  for- 
get  to  follow  religiously  any  prescription  or  system 

Venerdì'. 

No,  cara.  Non  posso  accettare  le  vostre  cinque  ster- 
line: ma  faremo  una  colletta  straordinaria  col  mio  nome 
in  testa  :  e  voi  mi  darete,  per  questa,  una  sterlina.  Va  bene? 
Non  ho  bisogno  di  giustificarmi  presso  di  voi  per  questo 
rifiuto  delle  cinque  sterline.  Spero  di  non  aver  mai  esi- 
tato ad  accettare  i  vostri  sagritìci;  ma  voglio  tener  voi 
e  gli  altri  pochi  amici  fedeli  e  devoti  en  reserve.  Lasciate 
che  io  veda  che  cosa  si  può  fare  altrove.  È  probabile  che 
questa  colletta  frutti  abbastanza  per  poter  aridare  avanti. 
Non  dimenticate  di  seguire  scrupolosauiente  ogni  prescri- 
zione o  sistema  che  abbiate  una  volta  adottato.  L"  impor- 

MMMCCCCXXII.  —  Pnbbl.  da  E.  F.  Kichards,  op.  cit., 
voi.  I,  i)p.  215-216.  L'  autografo  si  c(>nserva  nel  Museo  del 
Kisorgimento  di   Roma. 
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you  once    liave    adopted.     Tlie  ^raud    affair  is  iiow 
to  he  better  aud  get  rid,  if  i)ossil)le,  of  the  cougli. 

E ver  your 
Joseph. 


tante  ora  è  di  star  meglio  e  di  liberarsi,    possibilmente, 
dalla  tosse. 

Sempre  vostro 

Giuseppe. 


MMMCCCCXXIII. 

TO  Emilie  Hawkes.  London. 

[London, 1852]. 

Dear  Emilie, 

Perfectly  well  :  tlie  note  to  Mad.  Fanny  (')  is  wiiat 

you  want;  rather  sliarp,  stili  polite;  send  them  botb 

and  never  niiiid.     Or  was  I  to  send  thein? — I  shali 

see  you  this  evening. 

Joseph. 


Cara   Emilia. 

Ottimamente:  il  biglietto  a  Mad.  Fanny  è  proprio  quel 
che  ci  voleva:  piuttosto  piccante,  ma  garbato  :  mandateli 
tutte  e  due.  e  non  vi  date  pensiero.  Oppure,  dovevo  man- 
darli io?  Vi   vedrò  questa   sera. 

Giuseppe. 

MMMCCCCXXIIL  —  Liedita.    L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di   Roma.  Non  ha  indirizzo. 

(')  Fanny    di    Negro    BaU>i,  che  fu    assai    devota  all'idea 
mazziniana.  E.  Hawkes  l'aveva  ceriauiente  conosciuta  «Genova. 
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MMMCCCCXXIV. 

TO  Emilie  Hawkks,   London. 

[London,    ,   1852]. 

I  ani  just  noM'  back,  and  fimi  tlie  house  fnll  vvith 

people:  tbanks  and  love  trom 

your 

.  Jos.  Mazzini. 
So,  you  are  botli  ili,  after  ali! 


Torno  proprio  adesso,  e  trovo  la  casa  piena  di  gente: 

ringraziamenti  e  saluti   affettuosi  dal 

vostro 
Gius.  Mazzini. 

Dunque,  in  conclusione,  siete  ambedue  malate! 


MMMCCCCXXV. 
TO  Mrs.  Elisabeth  Ashcrst,  Muswell  Hill. 

[London],  Thnrsilay  eveniiig  [ ,  1852]. 

•    Dear  Friend, 

I  bave  received  yonr  present:  tbanks  and  bless- 
inji's  for    tbe    kind    thongbt.     it  iiuiy,  oiie  of  tliese 


Cara  amica. 

Ho  ricevuto  il  vostro  dono;  vi  ringrazio  e  vi  benedico 
I)er  il  gentile  pensiero.   Uno  di  questi  giorni  può  segnare 

MMMCCCCXXIV.  ^i-  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,   sta  l'indirizzo:   «Mrs.   Hawkes.  » 

MMMCCCCXXV.  —  Inedita.  L'  antogiafo  si  conserva  nel 
Museo  del  Ri soviri mento  di   Roma.   Non  ha  indirizzo. 
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days,  nuirk   for  me  tlie  liour  of  victory  or  of  a  final 
dooni  :  Imt  iiever  un   lioiir  of  lorjietfiiliiess. 

Kver  yoiirs  affectionately 
Jos.  Mazzini. 
2.  Sidney  Place. 


per  me   l'ora  della  vittoria  o  di  ima  condanna  tinaie:  mai 
l'ora  dell'oblio. 

Sempre  vostro  attezionato 

Gius.  Mazzini. 
2.  Svdnev  Place. 


MMMCCCOXXVI. 

TO  Matilda   Bigos,  London. 

[London],  Tiiesday   [ 1852]. 

la  tUere  no  liope"?  Dot^.s  Fataiity  venture  to  a.s- 
suine  the  shape  of  the  most  amiable  of  ^^ouleIl? 
Could  iiot  a  sniall  hoiuely  circle  at  Radiior  Street, 
ou  Friday  eveniug-,  h)ng'  a^o  planned  on  your  account 
teini»t  yoii  to  stop"?      VYhen,  i)erhaps,  it  will  be  tbe 


Martedì. 

Non  v'è  speranza?  Deve  dunque  la  Fatalità  osare  di 
assumer  la  forma  della  più  amabile  fra  le  donne?  Non 
potrebbe  una  piccola  riunione  familiare  a  Radnor  Street, 
venerdì  sera,  da  lungo  tempo  vagheggiata  pensando  a  voi, 
tentarvi  a.  restare?  Quando,  forse,  sarà  F  ultima?  Suvvia, 
fermatevi  :  non  pensate  a  Toubrigde.    Ieri    Carolina   e   il 

MMMCCCCXXVI. —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Koiua  (fondo  E.  Natlian).  N<»u  ha 
indirizzo. 
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last?  Do,  stop:  uever  minti  Tonbridge.  Yesterday 
Caroline  and  Baby  made  an  uiisiiccessfiil  attenipt 
to  see  you  at  Bessie's:  and  Caroline  wislies  very 
nmcli  to  see  you  again.  If  you  do  yield  to  tliesé 
entreaties,  write  one  ^Nord  to  me  and  another  simnl- 
taneously  to  Caroline.  Tbere  are  reasons  for  tliat. 
I  received  tlie  £  2.     I  send  a  pbotograpb   wliicli  is 

yours.  „  «...        .1 

Ever  aftectionately 

Joseph. 


bimbo  tentarono  inutilmente  di  incontrarvi  in  casa  di 
Bessie  ;  e  Carolina  ha  un  grande  desiderio  di  rivedervi.  Se 
cedete  a  queste  pregliiere,  scrivete  nello  stesso  tempo  una 
parola  a  me  e  una  a  Carolina  ;  v'  è  la  sua  ragione.  Rice- 
vetti le  due  sterline.  Mando  una  fotografìa  che  è  vostra. 

Sempre  con  affetto 
Giuseppe. 


MMMCCCCXXVII. 

TO  Emilie  Hawkes.  London. 

[London. ,  1852]. 

Dear, 

Tbe  traveller  bas  arrived  .sale:  thanks  and  bless- 
ings.     I  was    at   Kossutli's  wben    you  came.     Hovv 


Cara, 

Il  viaggiatore  è  arrivato  sano    è  salvo;    vi    ringrazio 
e  vi  benedico.  Io  ero  da  Kossutli  quando  voi  siete  venuta. 

MMMCCCCXXVII.  —  Inedita.  L'  autografo  ei  conserva  nel 
Museo  del  Risororimeiito  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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ou  earth  are  you  soin,<?  botli  to  town  «o  late  aii<l 
wheu  tlie  rain  is  aboiit  coiiiinj>i?  Wbat  straiige 
thinjis  Avonieii  are  ! 

I  trust  aud  waut  to  be  trnsted. 

Joseph. 

Ma  come  mai  andate  tutte  e  due  in  città  cosi  tardi  e 
quando  è  imminente  la  pioggia?  clie  strana  cosa  sono  le 
donne  ! 

Io  ilo  fede  e  lio  bisogno  olie  gli   .tlrri  l'abbiano  in  me. 

Giuseppe. 


MMMCCCCXXVIII. 

TO  Emilie  Hawkes,  London. 

[London, ,    1852]. 

No,   (ìear:  Quadrio  bas  not  tbe  ì)asket.     It  is  lost 

tbenf   Wbat  did  it   contaiii?  I  sball  kuow  from  Ja- 

)»es.  I  suppose,  wbere  we  nieet  tbis  niglit.     My  ideas 

are    troubled   by    last    week's   disorderly    meetiiios. 

Ever 

your 

Joseph. 


No,  cara:  Quadrio  non  ha  il  cestino.  È  perduto  allora? 

Che  cosa  conteneva  1   —   Saprò  da  Giacomo,   credo,    dove 

ci   troveremo  stasera.  Ho  le  idee  confuse  dalle  disordinate 

adunanze  della  settimana  scorsa.  Sempre 

vostro 

Giuseppe. 

MMMCCCCXXVIII.  —  Liedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:    «  Mrs.   Ilawkes.  » 
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MMMCCCCXXIX. 

TO  Emilie  Hawkes.  Loudon. 

« 

[London lì?'52]. 

Dear  Emilie, 

No:  \\e  cannot  substitute  oiir  owu  iinpulses  to 
the  law  of  tliiugs.  wliicli  is  «  everlastiug  botber  for 
a  little  good  to  be  achieved.  »  If  Sirt[oii]  couies,  we 
must  see  bim,  I  bave  iiot  tbe  box  as  yet,  and  yoii 
must,  if  possible.  seiid  at  six  o'  clock  tarsili  to  take 
it  :  if  it  bas  come. 

From  ali  .tbis,    I  feel  tbat   I    sliall  not  see  you 

before  twelve  o"  clock. 

Love  to  Bessie  aud  to  you. 

Joseph. 

Saffi  volunteers  verv  kiudlv  to  be  tbe  bearer. 


Cara  Emilia, 

No:  uoi  non  possiamo  sostituire  i  nostri  impulsi  alla 
legge  delle  cose,  clie  è  quella  di  «  sopportar  continui  fa- 
stidi per  un  piccolo  bene  da  compiere.  »  Se  Sirt[ori]  viene, 
dobbiamo  vederlo.  Non  lio  ancora  il  palco,  e  se  è  possi- 
bile, dovete  mandare  Sarah  alle  sei  a  prenderlo;  se  è  venuto. 

Da    tutto    questo,    capisco    clie    non    vi    vedrò    prima 

delle  dodici. 

Saluti  affettuosi  a  Bessie  e  a  voi.. 

Giuseppe. 

Saffi  si  offre  molto  gentilmente  di  essere  il  latore  di 
questa. 

MMMCCCCXXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «  Mrs.  Hawkes.  » 
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MMMCCCOXXX. 

TO  Miss  Gkack.  London. 

[London].   Friday   ni<jlit   [ 1852]. 

Dear  Miss  Grace, 

1  regret  very  mudi  tlji.s  necessity  in  whicli  I 
tìud  myself  of  declinili <;■  the  kiiid  iiivitatiou  of  Mrs. 
Hnd  Mr.  Beiinocli  and  yonr  own.  Generally  spealvinof, 
I  cauuot  dine  oiit:  aud  1  bave  refnsed  so  iiiauy 
friends  tliat  I  feel  l)ound  to  refuse  ali:  tlirough  an 
extraordinary  aiiiouni  of  business,  not  to  be  ueglect- 
ed  witboiit  risk  tbr  persons  embarked  in  our  striiggle, 
1  ani  oìjliged  to  sit  at  niy  writing  desk  in  iny  little 
room  froni  nine  o*  clock  in  the  inorning  to  ten  o' 
clock  in  the  evening.    when   I  go  and  cali  on  some 


Venerdì  sera. 
Cara  signorina  Grace, 

Sono  molto  dispiacente  di  trovarmi  nella  necessità  di  de- 
elinare  il  gentile  invito  della  signora  e  del  signor  Benuoch  e 
vostro.  Generalmente  parlando,  io  non  posso  andare  a  pranzo 
fuori  di  casa,  e  l'ho  rifiutato  a  tanti  amici,  che  mi  ritengo 
obbligato  a  rifiutarlo  a  tutti:  a  causa  di  una  straordinaria 
«luantità  di  lavoro  clie  non  si  può  trascurare,  senza  pericob» 
per  le  persone  avviate  nella  nostra  lotta.  Sono  costretto 
a  rimanere  seduto  allo  scrittoio  nella  mia  piccola  stanza 
dalle  9  della  mattina  alle  10  di  sera,  ora  in  cui  vado  a 
far  visita  a  quabhe  intimo  amico  dalla  parte  di  King's  Road, 

M.MMCCCXXX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorsrimento  di  Koma.   Non  ha  indirizzo. 
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intimate  fiieiuls  of  min  at  the  end  of  King's  Itoad^ 
near  me.  But,  even  if  my  life  was  uot  that  of  a 
])risoner.  the  forthcoming  two  weeks  woiild  involve 
other  impo.s.siì)ilities  for  my  comiug  to  you,  whicb 
it  would  be  useless  to  explain.  You  must,  there- 
fore,  forgive  my  declinine,  and  teli  Mrs.  and  Mr.  Ben- 
noch  that  I  hope  1  am  allowed  to  record  their 
kind  invitation.  so  as  to  feel  myself  entitled  to 
cali  on  them  on  soiìie  future  day.  as  soon  as  1  shall 
have  a  day  of  leisure. 

I  shall  know.  on   ]\[ouday.  about  Carlyle. 

Believe  me,  dear  Miss  Grace, 

ever  faithfuUy  yours. 
Joseph  Mazzini. 

15.  Radnor  Street. 

Kiny's  lioad.  (Jhelsea. 


più  vicina  a  me.  Ma  se  anche  la  mia  vita  non  fosse  qnella 
del  prigioniero,  le  due  venture  settimane  2>orterebbero  alla 
mia  visita  altri  impedimenti  che  sarebbe  inutile  spiegare. 
Voi  dovrete  perciò  perdonarmi  se  non  accetto  l'invito,  e 
dire  alla  signora  e  al  signor  Bennoch  che  io  spero  mi  sia 
concesso  di  ricordare  il  loro  caro  invito,  da  sentirmi  auto- 
rizzato a  far  loro  visita  un  altro  giorno,  appena  avrò  nn 
momento  di   riposo. 

Lunedi  avrò  notizie  di    Carlyle. 

Credetemi,  cara  signorina  Grace, 

sempre  vostro  devotissimo 
Gins.  Mazzini. 

15.  Radnor  Street. 

King's  Koad.  Clielsea. 
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MMMCCCOXXXI. 

To  ]SIatii,da  BiGiìS,  London. 

[LoiKÌon, ,   1852]. 

J)ear  Friend, 

AVill  you  allow  me  to  offer  to  yoii  a  ticket  for 
Coveiit  Garden 'J  Caroline  and  James  will  cali,  I 
liope,  on  you.  ])efore  eiglit.  and  go  with  yon.  in 
a  liurry 

yoiirs 

Jos,  Mazzini. 

We  shall  see  you,  Emilia  and  I  in  the  Opera 
House. 


Cara  aniici. 

Volete  permettermi   di  ortYirvi    un    biglietto    per    Co- 

vent  Garden  ?  Carolina  e  Giacomo  passeranno,  spero,   da 

voi   prima  delle  otto,  e  vi   accompagneranno. 

In   fretta 

vostro 

Gius.  Mazzini. 
Vi  vedremo,   Emilia  ed  io.  all'Opera. 


MMMCCCOXXXI.   —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ba  indirizzo. 
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MMMCCCCXXXII. 

TO  WiLMAM   ShaeN.   London. 

[London. ,   1852]. 

Deiir  Sbaeu, 

I  waut  to  liiive  tlie  Loaii  notes  Piate  cut  so  as 
to  enable  iis  to  draw  oue  note  any  wliere.  Then, 
there  is  a  preparatioii  which  disguises,  or  conceals 
the  eugraving,  and  can  be,  afterwards,  taken  away 
witliout  dainage  to  tlie  eugraviug  itself.  Do  yoii 
thiuk  that  the  mmi  kuows  of  it?  If  so.  he  ougbt 
to  do  both  things  for  us;  if  not.  the  foniier  at  least. 

Leinnii  comes  for  good  purpose  to  you.  Give 
him,  if  advisable,  a  note  of  introduction  for  the  man. 

E ver  yonrs 
Jos.  Mazzini. 


Caro  Sliaen, 

Ho  bisogno  di  avere  la  pietra  delle  cartelle  del  pre- 
stito, tagliata  in  modo  che  possiamo  stampare  un  biglietto 
in  qualsiasi  luogo.  Poi,  vi  è  un  preparato  che  maschera 
o  nasconde  F  incisione,  e  che  può  essere  tolto  in  seguito, 
senza  danneggiare  l'incisione  stessa.  Non  credete  ohe  V nomo 
lo  conosca?  In  caso  affermativo,  dovrebbe  fare  1' una  cosa 
e  l'altra  per  noi:  se  no,  per  lo  meno  la  prima  delle  due. 

Lemmi  viene  da  voi  per  uno  scopo  buono.  Dategli,  se  lo 
ritenete  opportuno,  un  biglietto  di  presentazione  per  Fitwmo. 

Sempre  vostro 
Gius.  Mazzini. 

MMMCCCUXXXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
presso  gli  eredi  Shaen;  e  ne  trasse  copia  Mr.  G.  M.  Trevelyun, 
per  iucarico  della  R.   Coiiimissione. 
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MMMCCCCXXXIir. 

A   CnA)ii,KS    ScHuiJZ,  à  Londre.-*. 

aujourd'bni    voiis    devez    trouver    assez 

jiiste.  «|ue  l'initiiitive  <lu  iiioiivement  appartieiit  aii- 
jourd'liui  àrAlIiance  <ìes  Niitioiialités.  et  eniinyé  des 
<ìiscussions  systéiiiatiqnes  et  des  liabitudes  dissol- 
vantes  qui  nous  sont  veuues  dii  socialisme  fran9ais, 
j'ai  fait  toiit  ce  que  j'ai  pu  pour  cboisir  un  terraiu 
comniuu  et  vous  y  amener  tous.  J'ai  eu  un  contact 
égal  avec  les  liommes  des  différentes  luiances:  j'ai 
adliéré  —  raft'aiie  d'argent  eu  est  la  pieuve  —  à 
toutes  les  demandes  d'où  qu'elles  vinssent.  .Te  n'ai 
])as  réussi.  J'ai  trouvé  dix  (ieuties  au  lieu  d'un  ; 
des  rivaux  au  lieu  des  coiubattaus  coinpactes  que 
je  cbercliais.  Aujourd'hui,  je  ne  sais  où  rencoutrer 
VAllemagne^  c'est-à-dire  quelque  cliose  qui  en  repré- 
sente  le  but.  l'espoir  et  Pactivité.  Je  rencontie  iei 
le  Coiuiiiuuisme  frauf-ais.  là  Findépendanee  Pioudlio- 
iiienue.  Ceci  me  désole,  car  je  ne  vise  liioi  qu*à 
l'action,  et  je  ressens  une  lionte  suprème  pour  la 
déiiiociatic  tini  ))aile.  parie,  paile.  et  se  laisse  battre 

MMMCCCCXXXIII.  —  Puhltl.,  cosi  fianiiiieiitaria,  anche  in 
facsimile,  iu  Eeminìscences  of  a  loìuj  li/e,  hij  CH.  Schukz  (nel 
Maclnre's  Magazine  di  New  York,  del  luglio  1906).  —  Karl 
Schnrz  (1829-1906),  patriota  tedesco,  discepolo  di  J.  G.  Kin- 
kel.  che  segui  in  esilio  a  Londra,  per  avere  partecipato  en- 
trambi ai  moti  rivoluzionari  del  1818.  Andato  a  New  York  nel 
settembre  del  185.5.  vi  acquistò  la  cittadinanza  americana, 
coprendo  colà  altissime  cariche  pubbliclie.  Nelle  sue  liemi- 
ìiiseences  narrò  ampiamente  due  importanti  conversazioni  avute 
col    Mazzini   a  Londra,   nel   1852. 
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sur  cbaque  poiiit  par  ceux  qui  ne  parlent  pas,  qui 
se  haissent,  mais  saveiit  rester  uuis  pour  nous  battre. 
Aujourd'bui,  je  n'ai  plus  de  foi  qu'eii  uousménies. 
Et  je  travaille  à  en  convaincre  nies  compatriotes. 
Voilà  tout.  Cioyez mot 

votre  dévoué 
Joseph  Mazzini. 


MMMCCCCXXXIV. 

TO  Emii.ik    Hawkes.  London. 

[London, ,   1852]. 

Yes.  dear:  I  sliall  cali  as  early  as  I  cau:  this 
is  ali  that  I  can  say:  but  wby  do  you  ask!  You 
take  froui  me  tlie  little  pleasure  of  spontaneity. 
(rod  bless  you! 

Ever  your 
Joseph. 


Si,  cara  ;  verrò  a  trovarvi  al  più  presto  possibile  ;  è 
tutto  quel  che  posso  dirvi;  ma  perché  me  lo  chiedete? 
Voi  mi  togliete  il  piccolo  piacere  della  spontaneità.  Dio 
vi  benedica! 

Sempre  vostro 
Giuseppe. 


MMMCCCCXXXIV.  —  Inedita  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.   Non  ha  indirizzo. 
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MMMCOCCXXXV. 

To  Jani-;  Caiu.yi.e.    London. 

[London].  Januaiy   1'*'.   l!S53. 

1  aia  ij'oino-  indeed.  dear  friend,  to  tiiid  yoii  oiir. 
I  am  goiii«  and  liave  so  iimcli  to  do  that  I  sliall  net 
be  able  to  come  a^aiii,  Sliould  voti  pass  by  my 
sti'eet.  step  in  just  one  minute  to  shake  hands.  If 
net  God  bless  you  as  I  do. 

I  shall   write.  ^0111-    affectionate 

Jos.  Mazzini. 


1"  gennaio  1853. 

Vengo  certo,  cara  amica,  per  trovarvi  fuor  di  casa. 
Vengo,  ed  ho  tanto  da  fare,  che  non  mi  sarà  possibile 
tornare.  Se  vi  trovaste  a  passare  dalla  mia  strada,  entrate 
un  minuto,  tanto  per  stringerci  Li  mano.  Se  no,  Dio  vi 
benedica  come  io  vi  benedico. 

Scriverò.  Vostro  afteziouatissimo 

Giuseppe. 


MMMCCCCXXXVI. 

A  Giovanni  Grii.enzoni,  a   Lugano. 

6   [gennaio   18ó3]. 

Caro  amico. 

Questa  sera  o  domani  più  piobabiliùente,  se  non  mi 
s'attraversano  impicci,  sarò  nuovamente  in  L[uoanoJ. 

MMMCCCCXXXV.  —  Inedita.  Se  ne  conserva  una  copia, 
ili  pugno  di  J.   White  Mario,  presso  la  R.  Coniniissione. 

MMMCCCCXXXVI.  —Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan). 
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Noli  dirlo,  ti  prego:  e  lasciami  libero.  Sai  che,  grazie 
ai  fotografi,  so»  noto  al  Cantone  e  ohe  non  ho  ragioni 
per  farmi  arrestai'e. 

Tuo  sempre 

Giuseppe. 

Fa  che  si  preparino  parecchie  copie  in  carta  più 
sottile  dell'usata  dello  scritto  che  lasciai  per  man- 
darsi  ai  luoghi  dove  ho  bisogno  che  si  ristampi. 


MMMCCCCXXXVII. 

TO  Emii.ik  IIawkks,    London. 

[Lugano],   Saturday,  Janiiary  S't",   1853. 

I  am  here.  (^)     1  write  only  a  few  lines.  dear.  but 
it  will  be  a  Joy  to  yon  to  know  that,  so  far,  I  ani 


Sabato,  8  geunaio  1853. 

Sou  qui.  Scrivo  solo  poclie  riglie,  cara,   ma    sarà  una 
gioia  per  voi  di  sapere  che  lin  qui  sono  salvo.  Sono  ar- 


MMMCCCCXXXVII.  —  Pnhbl..  in  gran  parte,  da  E.  F.  Ki- 
CHAUDS,  oyt.  cit.,  voi.  I,  pp.  225-226.  Qui  si  completa  siil- 
1'  autografo,  conservato  nel  Museo  del  Risorginiento  di  Konia. 
A  tergo  di  esso,  di  pugno  di  8.  Pistrncci,  sta  l'indirizzo: 
«  Emilie  HaAVikes.  » 

(')  Il  Mazzini  era  partito  da  Londra  il  2  geunaio  1853,, 
salpando  sul  battello  a  vapore  che  lo  conduceva  ad  Anversa. 
Colà  aveva  preso  la  ferrovia  che  attraversava  il  Belgio,  la  Ger- 
mania, e  per  la  vallata  del  Reno    era   penetrato    in    Svizzera. 
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safe.  r  liave  rouclied  at  four  o'<!lock  this  moi'iiiiijy:: 
iiìirt  as  sooii  as  I  reacjìied  the  x>lii<'e  ai)))<)inte(l.  I 
fouuil  that  I  <;<)iil<ì  iiot  stoj)  tliore.  A  commissaire 
de  poiice  li;id  beeii  tbe  eveiiiiio-  l)efore  lookin^-  l'or 
Sfarti]  wlio  lias  beeu  of  coiirse  walkiiig:  evcrywiiere 
and  sliowiiig'  liimself  to  everybody.  So  tliat  T  liav<' 
1)eeii  already  oblii^ed  to  go.  throiigh  flelds  aii<ì  val- 
leys  to  auotlier  house.  Scipione  too  is  threateued. 
Aud  I  foresee  trouble  for  uie  iu  a  few  days.  Xever 
inind.  I  shall  piovide.  1  bave  beeu  loviug  the 
A1])S  as  ever.  but  I  have  beeu  nearly  frozeu  to 
«ìeath.  Tlie  jouruey  has  beeu.  pliysieally  speaking. 
veiy  heavy  :  tiresouie:    but    one    night   of  rest  will 


rivato  questa  mattina  alle  quattro;  e  appena  giunto  al 
hiogo  stabilito,  ho  trovato  che  non  mi  ci  potevo  fermare. 
Un  commissario  tli  polizia  era  stato  la  sera  prima  a  cer- 
care S[affl],  che,  naturalmente,  se  n'  era.  andato  a  girar 
dappertutto,  e  s'era  fatto  vedere  da  tutti.  Sicché,  sono 
già  stato  costretto  ad  andarmene,  attraverso  campi  e  valli, 
in  un'altra  casa.  Anche  Scipione  è  minacciato.  E  pre- 
vedo che  avrò  anch' io  altre  noie  fra  qualche  giorno.  Non 
importa.  Prenderò  le  mie  precauzioni.  Le  Alpi  mi  son 
jdaciute  come  sempre,  ma  sono  stato  quasi  per  morire 
assiderato.  11   viiiggio,  tisicamente  parlando,  è  stato  molto 

<l<)ve  in  slitta  aveva  valicato  il  San  Gottardo,  ed  era  giunto  nel 
Ticino.  Non  si  sa  se  questa  lett.  fosse  da  lui  scritta  da  Lu- 
gano o  da  Locamo,  poiclié  tr;i  il  gennaio  e  il  febbraio  alternò 
quelle  due  dimore.  Li  alcune  note  lasciate  da  J.  Stansfeld, 
sono  riprodotti  i  due  seguenti  l)igliettini  che  il  Mazzini  indi- 
rizzò a  Londra,  durante  il  suo  pericoloso  viaggio:  «  3  gennaio 
Anversa,  salvo,  benedizioni.  —  4  sera.  Colonia.  Sto  per  par- 
tire. Benedizioni  e  speranze  a  Belle vue  Lodge.  »  Ved.  E.  F.  Ri- 
OHARUS,  op.   oit.,  voi.  I,  p.   225. 

Mazzini,  Sciitli,  ecc.,  voi.  XLVIII  (Epistolario,  voi.  XXVI).  .S 
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cure  ali.  l  liave  beeti  tbiiikiuj,'  of  yoii  ali  as  much, 
1  taucy,  as  yoa  liave  been  of  me.  T  bave  beeii  iin- 
coiiiinoiiiy  well  oii  board,  and  I  faiicied  tbar  ir  was 
owiiig'  to  tlie  wariiitb  of  niy  cbest  giveu  by  ycmr 
^[arama's  waistcoar.  Teli  ber  rbis.  and  teli  B[essie] 
tbat,  bad  I  uot  \\  rapped  niyself  on  tbe  St  (T[otbard] 
witb  ber  own  gift.  I  would  bave  been  frozen  to  deatb. 
It  is  ali  very  fine  of  ^Yili[ianl]  to  S[)eak  abont  sweet- 
ness  of  expression.  ere.  Tke  fact  is  tbat  be  felt  I 
looked  like  a  Jesiiir.  and  was  stnick  witb  iierfect 
borror:  friendsbii>  prevailed:  but  1  dare  say  ]>[es.sie] 
bas  bis  lìrst  iin[>ressions.  (M  Somebody  must  bave  re- 
ceived  a  lettre  de  chance  for  me  from  Genoa:  if  it 
is  to  my  order,  nnless  my  bandwriring"  ««n  be  imit- 
ated  to  i)erfeetion.  it  must  be    sent  bere,  so  tbat   I 


pesante,  faticoso:  ma  una  notte  di  riposo  rimedierà  Ji 
tutto.  Ho  pensato  tanto  a  voi  tutti,  quanto,  iniiiiagiuo, 
voi  avete  pensato  a  me.  A  bordo  sono  stato  straordina- 
riamente bene:  credo  per  il  caldo  che  mi  teneva  al  petto 
il  panciotto  donatomi  da  vostra  madre.  Diteglielo,  e  dite 
a  Bessie  die  se.  sul  San  Gottardo,  non  mi  fossi  imbacuc- 
cato nel  suo  dono,  sarei  morto  assiderato.  Certo,  è  stato 
molto  gentile,  da  parte  di  Guglielmo,  di  parlare  di  dolcezza 
d'espressione,  ecc.  11  fatto  è  ciie  gli  sembrò  clie  io  avessi 
l'aspetto  di  un  gesuita,  e  fu  compreso  di  vero  orrore; 
Tamicizia  prevalse:  ma  credo  che  Bessie  abbia  conservato 
la  sua  prima  impressione.  Qualcuno  deve  aver  ricevuto  una 
cambiale  per  me  da  Genova:  se  è  all'ordine  mio.  e  a  ment» 
che  la  mia  calligrafia  non  possa  essere  imitata  alla  per- 
eti Per  il  modo  come  a' era  trasformato,  tagliandosi  i  batti, 
e  camiiltaiidosi  per  non  farsi  riconoscere  dalla  polizia  (ved.  la 
lett.  MMMCCOCLVIII). 


i 
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write  iiiy  order  to  William.  Lintoii  iis  abont  sciid- 
\iì<i  a  suin  froin  the  Hiiilling-  Subscription.  If  l 
ha  ve  rime,  I  seud  a  few  liiies  to  Mazz[oleniJ  for  him, 
so  tliat  1  cali  receive  ir  here.  1  am  very  j^rareful 
for  the  letter  I  fouud  here:  more  eveii  for  tlie  pro- 
ini.ses  couceriiing-  your  health.  Teli  your  doctor  of 
me.  How  is  bal)y f  how  Caioliiie?  with  whom  does 
she  play  at  ohess  iiow  ?  Be  rogerher  a.s  niiich  as 
you  cali;  aud  dine,  and  be  as  much  of  rhe  eveu- 
iug  you  cau  ali  rogether.  Teli  me  of  your  moMier 
aud  father:  of  B[essie],  of  Will[iam],  of  James,  of 
Syd[ney],  of  ali.  iiemember  me  to  Shaen,  etc.  I 
shall  write  soou. 

Love  your 
Joseph. 


fezioiie.  deve  essere  luaudafu  qui,  in  modo  che  io  ne  possa 
fare  la  gii-ata  a  favore  di  Guglielmo.  Lintou  manderà  fra 
poco  una  somma  della  sottoscrizione  dello  scellino.  Se 
avrò  tempo,  scriverò  due  righe  per  lui  a  Mazzoleni,  in 
modo  da  poterla  ricevere  qui.  Vi  sono  assai  grato  della 
lettera  che  ho  trovato  qui;  e  aucor  più  delle  promesse 
riguardo  alla  vostra  salute.  Date  notizie  mie  al  vostro 
dottore.  Come  sta  il  bimbo?  e  Carolina?  con  chi  giuoca 
ora  agli  scacchi?  State  il  più  possibile  insieme:  e  desi- 
nate e  passate  tutti  rinniti  la  maggior  parte  possibile 
della  serata.  Datemi  notizie  di  vostra  madre  e  di  vostro 
padre:  di  Bessie,  di  Guglielmo,  di  Giacomo,  di  Sydney, 
di  tutti.  Ric()rdatemi  a  Sliaen,  ecc.  Scriverò  presto.  Amate  il 

vostro 

GlUSKPPlC. 
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m:\[mccccxxxyiii. 

TO  William   Ashuust,   London. 

[Lii^iuio].   Jamiaiy  9tl',    ÌHÒS. 
Dear  TVilIiiim. 

]  wrore  yestenìay  ro  Emilie.  1  reeeive  todiiy 
her  uote  of  tlie  órli  and  aiiswer  tliroiioh  you.  You 
must  discount  the  l)ill  as  well  as  you  <'aii.  and  seud 
tlie  aniount  to  me,  eitlier  by  a  lettre  de  chaìuje  to 
tlie  order  of  Madame  Marie  Burdon,  or  if  you  caii- 
not.  as  I  anticipate,  tiud  a  lettre  de  change.  tbere 
ì)eing  scarcely  any  commercial  inter<;ourse  between 
London  and  Lugano,  in  l)aiik  notes,  sendino;  the 
lialves  to  tbe  two  ditìeient  addresses  you  bave,  tbat 
is  tliat  common  to  ali  tbe  faniily.  and  tbat  of  Mary 
Burdon.     A    stili    better    tbing    would    be    to    fiiid 


9  gennaio   1853. 
Caro  Guglielmo, 

Scrissi  ieri  ad  Eiiiilia.  Oggi  ricevo  il  suo  biglietto  del  5. 
e  rispondo  pel  tramite  vostro.  Voi  dovete  scontar  la  euin- 
biale  come  meglio  potete,  e  mandarmene'l' ammontare,  o 
mediante  una  lettera  di  cambio  all'ordine  di  Madame  Ma- 
ria Biirdon.  o  se.  come  prevedo,  non  potete  trovare  una 
lettera  di  cambio  (poiclié  è  difficile  vi  siano  relazioni 
commerciali  tra  ]..oiidra  e  Lugano),  in  banconote,  in- 
viando la  metà  ai  due  differenti  indirizzi  che  avete, 
cioè  quello  comune  a  tutta  la  famiglia,  e  quello  di 
Maria   Burdon.   Ancor  meglio,  sarebbe  trovare  per    il  da- 

MMMCCCCXXXVIIL  — Inedita.  Se  ne  conserva  una  copia, 
inviata  alla  11.   Commissione  da   Mrs.   E.   F.   Ricliards. 
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out  tur  tilt'  money  notes  of  the  Bdiiqtie  de  France. 
Taylor,  perliaps.  or  any  otlier  friend  in  the  .sanie 
line  will  be  able  to  teli  you  if  it  is  possihle.  Tliey 
lose  notliing'  here  and  your  own  lose  too  mudi.  Send 
at  ali  events  in  any  shape.  Fimilie  will  have  toM 
Bessie  that  I  owe  my  lite  to  her  \via[)per.  It  is  a 
positive  fact.  The  cold  was  intense,  and  I  felt  really 
unable  to  bear  it.  J  passed  well  the  tìrst  niylit  on 
deck  with  the  short  bvnglishman  yon  saw  on  the 
steamer.  There  was  a  very  rongh  wind.  stili,  1  did 
not  snft'er  ex(;ept  very  siigli tly.  1  thought  of  Lon- 
don, that  is  of  yon  ali,  ali  the  nigbt;  and  that  too 
kept  me  sad  bnt  strong.  I  knew  that  my  thonghts 
were  respouded  to.  The  Rhine  is  beantiful.  bnt  the 
season  is  favonrable.  The  line  of  fendal  history 
was  there.  As  for  sceuery.  it  wanted  a  trame  of 
green   vegetation   which   was  not  there.     The  season 


nuro  l)iglietti  dellii  Biinca  di  Fiiincia.  Forse  Taylor,  o 
qualche  altro  amico  in  (juello  stesso  giro,  potrà  infor- 
marvi se  è  iiua  cosa  possibile.  Quei  biglietti  non  perdono 
nulla  (pii,  e  i  vostri  perdono  troppo.  Mandate  ad  ogni 
modo,  in  qualsiasi  forma.  Emilia  avrà  detto  a  Bessie  ch'io 
devo  la  vita  al  suo  scialle.  È  un  fatto  indubitato.  TI 
freddo  era  intenso,  ed  io  sentivo  di  non  poterlo  proprio 
sopportare.  Passai  bene  la  prima  notte  a  bordo,  con  quel- 
l' inglese  bassetto  che  vedeste  sul  vapore.  Soffiava  un  vento 
rigido:  tuttavia,  soffrii  pochissimo.  Pensai  a  Londra,  cioè 
a  voi  tutti,  l'intera  notte:  e  anche  questo  mi  mantenne 
triste,  ma  forte.  Sapevo  che  i  miei  pensieri  erano  corri- 
sposti. Il  Reno  è  bello,  uia  la  stagione  è  favorevole.  C'era 
tuttt)  un  contorno  di  storia  feudale.  Quanto  allo  sce- 
nario, avrei  desiderato  una  cornice  di  verde  vegeta- 
zione che  non  v'era.   La   stagione  s'addice  alle   Alpi  che 
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suits  the  Alps  wliicli  stili  looked  to  me.  spite  of 
cold  and  wind.  tbe  most  sublime  Poem  of  Eteniity 
\vlii«di  lias  been  writteu.  It  is  poetry  leading  to 
action:  stern  and  riijiged  as  duty:  stiong  as  fairli  : 
pure  and  serene  like  Hope  and  Immortality.  I  lia\  e 
lost  the  little  cliain  with  the  watcli  key.  whicb  was 
detaclied,  aud  the  ring  of  Lamberti  slipped  off  my 
fìnger:  the  intense  cold  liad  thiuned  my  fingers  and 
it  must  bave  falled  off  while  ungloving.  I  feel  very 
sorry  at  this  loss  and  it  looks  like  a  bad  omen.  Lam- 
berti attached  a  mysterions  vaine  to  it.  Ali  the 
rest  I  ha\e  :  and  wonderful  to  say.  Caroline's  gloves. 
though  I  ahvays  lose  gloves  while  travelling.  Of 
eourse  this  letter  is  for  all^  as  that  of  yesterday 
was  for  you  too  :  l)nt  especially  for  Besaie.  whom  I 
love  uìore  than  I  can  say  and  who  loves  me — "'in- 
sufferable  vanity" — more  than  she  says.     It  is  Sun- 


ancora  una  volta  mi  sono  apparse,  malgrado  il  freddo  e  il 
vento,  il  pili  sublime  poema  dell'Eternità  che  sia  stato 
scritto.  È  poesia  che  guida  all'azione;  severa  e  rude  come 
il  dovere;  forte  come  la  fede;  pura  e  serena  come  la  Spe- 
ranza e  l' Immortalità.  Ho  perduto  la  catenina  con  la  chiave 
dell'orologio,  che  era  attaccata,  e  l'anello  di  Lamberti  mi 
è  scivolato  dal  dito;  il  freddo  intenso  mi  aveva  assotti- 
gliato le  dita,  e  l'anello  dev'esser  caduto  mentre  mi  le- 
vavo i  guanti.  Sono  molto  addolorato  di  questa  perdita, 
e  mi  sembra  conie  un  cattivo  augurio.  Lamberti  vi  an- 
netteva un  valore  misterioso.  Tutto  il  resto  l'ho;  e.  mi- 
rabile a  dirsi,  ho  anche  i  guanti  di  Carolina,  benché  i 
guanti  me  li  perda  sempre  in  viaggio.  Naturalmente,  questa 
lettera  è  per  tutti,  come  quella  di  ieri  era  anche  per  voi  : 
ma  specialmente  per  Bessie,  che  amo  pili  di  quel  ch'io 
possa  dire,   e  che  mi  ama —   «  insopportabile  vanità  »  — 
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<luy  today  :  aiid  yoii  aie.  T  liope.  wliilst  I  write,  ali 
atMiii^well  Hill.  J  ani  waii(leriii«i.  invi^ible.  amongst 
y«)ii  aiid  bless  yoii  ali,  aiid  kiss  you  ali  on  yoiir  ì)e- 
lovod  iiiother's  foreliead.  1  am  sliiit  iu  ai)  exrre- 
inely  busy:  wirli  wliat  aiiioiint  of  ratioiial  liopes  [ 
sliall  i^ny  a   lirrle  later. 

Tour  friend, 
Joseph. 

Pray  give  tlie  enclosed.  Thaiik  Emilie  fot-  lier 
letter.  Teli  Caroline  tliat  slie  lias  beeu  very  uaughty 
for  not  baving  added  a  ••  bless  you  ''  or  any  word 
to  wbat  fsbe  copied.     J)o  not  forget  GandolHjii. 


pili  <li  (piel  eli' ella  dica.  Oggi  è  domenica:  e  mentre  in 
Hcrivo.  voi  sarete,  spero,  tutti  a  ÌMiisweil  Hill.  Erro,  in- 
visibile, fra  voi  e  vi  benedico  tutti,  e  vi  bacio  tutti  .'<ulla 
fronte  della  vostra  diletta  madre,  Son  chiuso  in  camera 
ed  estremamente  occupato:  con  qual  somma  di  ragione- 
voli speranze,  lo  dirò  un   po'  pili  tardi. 

Vostro  amico 

GlUSKPPK. 

Vi  prego  di  consegnare  l'acchiusa.  Ringraziate  Emilia 
della  sua  lettera.  Dite  a  Carolina  che  è  stata  assai  cat- 
tiva a  non  aggiungere  un  <>,  Dio  vi  benedica  »  o  quiilche 
altra  parola  a.  quello  die  ha  copiato.  Non  dimenticate  Gan- 
doltini. 
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.AIMMCCCCXXXIX. 
Al,  Pkesidknxk 

DELI/  ASSOCIAZIONK    DIOGM    OPERAI,    ili    GeilOTil. 

[I^ugano].    10  gennaio  1853. 

Fnitello, 

Ho  un  rimorso  .siill"anJinaj  ed  è  il  mio  silenzio 
eon  voi.  (*)  Una  settiuiana  passata  con  me,  ve  lo 
spiegherebbe:  in  parole  non  posso:  ma  avreste  torto. 
se  attribuiste  mai  quel  silenzio  a  noncuranza  o  a  tie- 
pidezza con  voi:  verso  l'opera  vostra  eh' è  santa, 
verso  l'elemento  di  lavoro  associato  che  rappresen- 
tate, e  che  è  l'elemento  il  piiì.  importante  fra  tutti 

MMMCOCCXXXIX.  -^  Inedita.  Se  ne  ha  copia  nel  Diario 
(li  P.  Gironi,  conservato  nell.a  Biblioteca  Nazionale  di  Fireuze. 

(1)  Fino  dal  gingno  precedente  óed.  la  lett.  MMMC(.'CXXI), 
il  Mazzini  aveva  promesso  alla  madre  che  aviebbe  ringraziato 
quell'Associazione  operaia  di  averlo  as<-,ritto  fia  i  snoi  soci.  Al 
quale  proposito,  il  Gironi,  trascrivendo  la  lett.,  la  taceva  pre- 
cedere dalla  seguente  illustrazione  :  «  L'Associazione  degli  operai 
elesse  circa  un  anno  fa  suo  socio  Gius.  Mazzini  —  i  presidenti 
vennero  in  forma  a  consegnare  alla  signora  Maria  il  libretto 
degli  statuti  che  deve  avere  ogni  socio  —  poi  seguitarono  ordi- 
nariamente in  tre,  Tassara,  Astengo,  Gastaldi,  a  venirla  a  visi- 
tare con  periodo  non  lungo,  e  mostrandosi  sempre  desiderosi  di 
quella  replica  che  Giuseppe  aveva  loro  promessa.  Mori  la  madre, 
e  le  associazioni  si  precipitarono  in  corteo  attorno  al  feretro, 
nella  jiieuezza  del  giorno.  Ora  Giuseppe  ha  scritto  una  lettera 
a  Tassara,  in  replica  alla  nomina  alla  Associaziojie,  Tassara 
essemio  presidente  dell'Associazione  genovese.  La  lettera  è  bel- 
lissima, e  si  limita  a  predicare  che  stiano  lontani  dai  falsi  sistemi 
che  hanno  reso  possibile  qnell'  ordine  che  attualmente  domina 
in  Francia.  Ghe  l'avvenire  della  società  è  per  il  lavoro;  che 
l'industrie  aspettano  l'incremento  della   unità   nazionale.   Vo- 
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quelli  cIk'  danno  speranza  di  linnovanienro  della 
patria  nostra!  Xato  di  ixtpolo.  avverso  per  natura, 
fede  e  studi  ad  o«iiii  privilegio,  ad  ogni  ineguaolianza 
sociale,  da  ventitré  anni  in  qua.  Ik»  dichiarato  che 
non  esistevano  per  me  altre  distinzioni  fra  gli  no- 
mini se  non  quelle  dell'ingegno  e  della  virtù,  ambe 
da  diminuirsi  progressivamente  coli' educazione.  Xon 
riconosco  padroni  da  due  in  fuori,   Dio  nel  cielo,  il 

leudo  fiiie  un  giudizio  a  queste  belle  e  semplici  parole  di  G.  Maz- 
zini, io  non  ho  che  da  dire,  di  trovarle  moderatissime,  fino  adire 
cosa  vera,  ma  che  non  vorrei  fosse  detta  —  dice  :  Lavorale,  giacché 
cotesto  è  il  solo  punto  della  patria  ove  non  pesi  T  assolutismo. 
Questa  lettera  fu  provocata  da  Mauro  Macchi,  1'  uomo  nascosto 
t'he  non  e  con  noi  e  finge  di  esserlo,  ma  che  e  con  Cattaneo. 
E  Macchi  che  la  consegnò,  insinuo  pel  primo  a  Tassara  la 
inopporliiiiilà  di  stamparla,  lo  vidi  sere  sono  Tassara,  e  gli 
chiesi  perché  non  la  stampasse  :  mi  rispose  :  perché  la  credo 
iiiopportiiìia!  Per  Dio,  sta  fresco  il  Mazzini  quando  un  Tas- 
fiara  si  fu  giudice  di  opporlnnità  di  un  suo  scritto.  Patrone 
diceva  stamani,  su  mia  domanda  del  perché  fosse  stato  am- 
messo il  Mazzini  nella  società  :  perché  è  un  nome  distinto, 
come  vi  potrebbe  esser  posto  Monsig.  Arcivescovo  Charvaz. 
Macchi  diceva  sramani  a  Lemmi  inopportuna  la  stampa,  e  sic- 
come ve  ne  e  fuori  una  copia,  se  si  pubblicasse  sarebbe  azione 
indegna.  Tassara  diceva  a  me  :  dunque  io  avrò  una  lettera  che 
sarà  stampata:  sarà  lo  stesso  che  avere  una  pagina  d'un  libro 
che  si  stampa  tra  quindici  giorni.  E  su  questa  inopportunità, 
su  queste  meschine  ragioni,  si  fa  un  cicalio  lungo  e  inconclu- 
dente. Io  riassumo  così,  che  tra  il  fatto  e  quel  che  si  fa  vi 
è  il  gesuitismo  sdoppiato  dal  Macchi,  che  è  nel  suo  sangue,  di 
volere  e  non  volere,  di  giurare  con  V  arrière-pense'e  di  sper- 
giurare, perché  si  arriva  fino  a  minacciare  una  protesta  se  la 
lettera  si  stampasse.  Ora  bisogna  dire  che  Astengo  prende  la 
ispirazione  dell' avv.  Papa;  che  Tassara  ha  detto  che,  a  causa 
del  mestiere  che  esercita,  il  quale  lo  pone  in  continuo  contatto 
coi  signori,  non  può  mostrarsi  tanto  ardente.  Per  ultima  tran- 
sazione, il  Tassara  si  accomoda  alla  stampa,  con  che  però  sieno 
levate  le  es2)ressioni  che  possono  comiirometterlo.  » 
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p<)p<jl()  sulla  terra.  Per  popolo  intendo,  non  la  su- 
periorità brutale  «ruiui  cifra,  numerica,  non  una  mol- 
titudine d'esseri  disyrejii'ti,  senza  una  fede,  senza  una 
patiia^  comune,  ma  l'unione  di  tutti  i  tigli  della  da- 
zione, associati  in  una  stessa  coscienza  di  perfeziona- 
mento morale  e  materiale,  e  attivi  tutti  con(;ordemente 
in  pro(;urarlo.  A  questo  tende  il  lavoro  vostro  e  de'  vo- 
stri compagni.  Ed  io  l'ho  salutato  con  gioia  dall'esilio: 
ho  seguito  con  amore  il  suo  sviluppo  nella  città  che 
m'ha  dato  vita,  ed  in  tutti  i  punti  della  frazione  d'Italia 
che  non  è  retta  dal  dispotismo:  ho  benedetto  voi  tutti, 
che  senza  (diiasso.  senza  sfrenatezza  di  sistemi  falsi, 
intolleranti,  non  nostri,  senza  odio  di  classe  a  (dasse 
di  cittadini,  senza,  quella  stolta  audacia  di  negazioni 
inet1ft<5ace,  che  ha  schiusa  in  Francia,  impauieiido  la 
maggioi'anza,  la  via  alla  tirannide  d'un  aml)izioso  vol- 
gare, lavorate  praticamente  alla  soluzione  del  grande 
problema  d'oggi,  l'emancipazione  e  l'inaugurazione 
del  lavoro,  segno  dell'individuo  umano,  misura  del  suo 
merito,  sorgente  unica  e  santiticatrice  della  proprietà 
nel  futuro. 

Tra  voi  e  me  s'è  stretto,  sulla  sepoltura  di  mia 
madre,  un    patto   d'affetto   che   nulla    può    rompere. 

Per  voi.  )»el  vostro  miglioramento;  pel  riconosci- 
mento de'  vostri  diritti,  io  spenderò  lietamente,  se  le 
circostanze  torneranno  propizie,  quel  tanto  d'ingegno 
e  di  costanza  che  Dio  m'ha  dato,  quel  tanto  di  vita 
clfEi   m'ha   prefisso. 

Continuate  indefessi,  senza  lasciarvi  atterrire  dagli 
ostacoli  che  v'a.c(;umulano  intorno  1" egoismo  e  la  dif- 
fidenza: senza  lasciarvi  traviare  <ìa  predi(;atori  di 
sisten)i  stranieri,  da  seminatori  di  riazione  e  d'invi- 
dia, dai  pessimi  tra  i  nemici  del  popolo:  gli  adula- 
tori. Dite  agli  operai  che  non  si  conquista  durevol- 
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iiM'iité  un  «liritto.  se  non  iiiei-itaudoiie  resercizio 
coll*u(leiiii»iiiieiito  iriiii  <lover<>:  che  per  essere  potenti, 
l)Ì80j:iia  esser  buoni,  per  «'ssen-  ainjiti.  l)is<><>na  amare, 
per  diventare  lil)eii.  bisojìiia  far  mi  altare  del  projirio 
(iore.  imparare  la  dignità  dell'essere  umano,  sentire 
l'importanza  e  la  santità  della  vita.  Dite  loro  di 
scaneellare  ogni  traccia  di  scliiavitu  nella  famiglia, 
d'inalzare  coli' eguaglianza  la  Donna,  pi-inia  educa- 
trice «lei  tìgli,  al  sentimento  della  sua  importanza, 
del  suo  valore  sociale.  Dite  loro  di  non  lasciarsi 
sedurre  a  disgiiingeie  la  questione  so<'iale  dalla 
questione  politica  :  che  la  sanzione,  la  sicurezza  di 
tutti  i  loro  i>rogressi  sta  neirordinamento  dello  Stato: 
che  la  solidarietà  del  lavoro  non  saia  mai  fondata 
senza  la  solidarietà  civile  o  politica  dei  2r>  mi- 
lioni (;ompresi  tia  l'Alpi  ed  il  mare:  che  il  loro  mi- 
glioramento sai'à  sempi'e  incei)pato  e  precario,  tinche 
non  avrà  per  mallevadoria  la  forza  di  un'intera  Xa- 
zione.  lispettata.  amata  e  temuta:  che  il  lavoro  darà 
sempre  frutti  incerti  e  ristretti,  tinche  procederà  oi- 
dinato  su  pi(,'cola  scala  e  circondato  d'ostacoli  su  tutte 
le  frontieic:  tinche,  spariti  i  vincoli.  grimi)edimenti 
doganali,  i  dazi  d'entrata,  gii  ostacoli  alla  libera 
circolazione  delle  derrate,  i  passaporti  interni,  i  cambi 
forzati  di  monete  diverse,  gl'incep])amenti  di  sette  di- 
verse legislazioni,  non  avremo  schiuso  all'attività 
industriale  ed  agricola  il  grande  mercato  italiano 
—  finché  la  nostra  bandiera  sarà  protetta,  favorita 
sui  mari  —  finché  la  Nazione,  ricca  di  mezzi  oggi 
infruttiferi  in  mani  oziose  e  ])eggio.  o  rapiti  da  eser- 
citi ed  amministrazioni  straniere,  non  potrà  farsi  ac- 
creditatrice  del  povero,  aiutatrice  delle  libere  asso- 
ciazioni —  finché,  insomma,  non  avremo  conquistata  la 
Patria,  la  madre  comune.  l'Italia.  La  vera,  l'ultima 
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battaglia    del    hivoro    attianc^ato    dovia    combattersi 

nel  uoiiie  di  Sciesa.  Scarsellini.  e  dei  mille  popolani 

scauuati  dalle  ire  pretesche  e  tedesclie  in  Koma  e  sui 

campi  lombardi. 

Addio,  fratello:  amate  il 

vostro 

Gius.  Mazzini. 


MIVLMCOGCXL. 

AF»  Adriano  L?:mmi.  a  Genova. 

[Liigjiiio].   11   s^eniiaio   1853. 

Fratello. 

Ho  le  vostre  linee  del  31  dicembre,  venute  da 
Londra  a  me  dove  sono.  Avrò  il  danaro.  Voi"  avete 
a  quest'ora   l'altro  mio  bigliettino. 

Accettate  i  50  franchi,  dando  due  cartelle  da  una 
sterlina  in  cjinibio:  altrimenti,  1' otterta  non  potrebbe 
accettarsi:  è  meschina. 

Siete  autorizzato  a  raccogliere  anche  [)iccole  somme, 
rilasciando  cartelle  o  ricevuta  per  noi.  a  seconda  dei 
desiderii.  L'anno  è  trascorso:  gli  eventi  che  s'annun- 
ziavano non  hanno  avuto  luogo:  e  nondimeno,  dico 
che  possono  realizzarsi  da  un  momento  all'altro,  e 
che  probabilmente  si  realizzeranno.  Seguirli,  dar  dentro 
rapidamente,  elettricamente  nell'azione  sarà  allora 
necessità  sui^remii,  fatto  ineluttabile  da  parte  del  i)0- 
l)olo  eh* è  migliore  di  tutti  noi:  pegno  di  salute  })el 
l)aese  e  per  la  causa  generalmente.  Davanti  a  questa 
])ro])abilità  :  davanti  all'annunzio  di  eventi  possibili 

MMMCCCCXL.  —  Iiieilita.  Laiitografo  si  conserva  presso 
r  injj-   E.   Lemmi,   a   L'iieiize.   Non   ha  indirizzo. 
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eli' «'sigerebbero  :izione  iiniveisnle:  davanti  alla  di- 
)uauda  di  nomini  inllnenri  della  democni/ia:  e  mentre 
ca<lono  le  teste  de'  nostri  migliori,  io  sono  nanseat<». 
lo  confesso,  della  inerzia  che  iiKjonrro  nella  classe 
media,  che  i)ur  si  dice  amante  del  paese.  Non  cred(»no? 
Perdio!  costa  dunque  tanto  il  dare  «-inquanta.  cento, 
duecento  franchi  che  si  buttano  soprji  una  caita.  e  che 
se  gli  eventi  non  si  verificassero,  varriinno  non  fos- 
s' altro  a  sfamare  Italiani  raminghi  per  la  liberrà  del 
l)aese'?  Non  ])iista  per  miserie  siffatte  una  sola  i)ro- 
babilità  contro  novantanove'?  E  sanno  essi  che  se  il 
])Opol()  porrà  la  vita  e  richiesti  dovremo  dirgli  :  «  I 
signori  non  hanno  voluto  avventui-are  cintjuanta  fian- 
<;hi,  »  sorgerà  un  dualismo  tremendo  tra  le  due  classi, 
dualismo  che  ha  già  sintomi  in  Lombardia  e  altrove, 
<-he  cerchiamo  di  spegneie.  ma  (die  esige  concordia 
di  sagri tìci  I  Dite  queste  cose  francamente:  ditele  da 
l)arte  nostra:  spi'onate.  stimolate.  11  momento  e  su- 
premo. Addio: 

vostro 

Gius.  >rAzzi>M. 


M.AniCCC(JXLI. 

A  Giovanni  Aokkbi.  ;i  Geiiov.i. 

[Liigaiioj,    11    oreniKiio   1853. 

Fratello, 

Son  vicino,  dove  vi  dissi  tempo  fa  che  andrei. 
Ho  bisogno  assoluto  ed  urgente  di  vedervi.  Prendete 

MMMCCCCXLI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natlìan).  Non  lia 
indirizzo. 
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le  vostre  misure:  tiicete  cou  tutti   della    "ita    e    del 
mio  soggiorno  :  e    venite,  vi  prego. 

Ho  bisogno  pure  di  vedere  un  degli  urticiali  che 
sono  [»resso  voi.  Se  Mezzac[up(»J  (quel  di  IJouia)  (*)  po- 
tesse e  volesse  decidersi,  sarebbe  il  colmo  de'  miei  de- 
siderii,  ed  utile  sommamente.  Pregatelo,  e  vedete  di 
maneggiare  si  che  noi  sappiano.  Dove  assolutamente 
non  possa,  ciò  che  ripeto,  mi  dorrebbe  assai,  persua 
dete  Cos[enz].  (^)  Chiederei  Giacomo:  ma  è  conosciuto 
in  Lug-[anoJ,  e  temo  di  far  peggio,  per  lui.  }»er  me, 
e  pel  paese.  Se  si  richiede  più  tempo,  venite  voi  in 
tanto;  e  un  d'essi  subito  doi)0.  Credetemi,  urge. 

Prima  di  partire,  vedete  di  strappare  una  risposta 
qualunque  alla  signora  Nina.  Ve  bisogno  assoluto 
d'un  po'  più  di  danaro. 

Chiesi  tempo  fa  alcune  forinole  d'atti  concernenti 
leve,  gradi,  istruzione  insurrezionale.  Mercè  unainerzia, 
nel  concretare  che  in  uomini  militari  m'è  inesplicabile, 
non  se  ne  sarà  fatto  nulla.  Ma  se  per  caso  quelle  cose 
fossero  state  fatte  o  statistiche  militari  compilate, 
recatele  con  '  voi. 

In  Lug[ano]  chiedete  del  Casino  Caccia.. casa  Mal- 
pensata:  andate,  chiedete  di  Madame  Burdon:eda- 


(1)  liUic^L  Mezzaeapo.  L'altro  fratello,  Carlo,  si  era  invece 
segnalato  alla  difesa  di  Venezia.  Entrambi  erano  in  esilio  a 
Genova,  dove  rimasero  fino  a  tutto  l'anno  1853;  ])oi  si  trasfe- 
rirono a  Torino.  Ved.  U.  Picsci.  Il  generale  Carlo  Meszacapo  e 
il  suo  tempo;   Bologna,   Zanichelli,   MCMVIII,   p.   46. 

(^)  L.  Mezzacapo  non  accolse  l'invito  del  Mazzini;  1"  ac- 
cettò invece  E.  Cosenz,  e  da  Genova  s' avvio  a  liOcarno.  In 
alcuni  appunti  di  quei  giorni,  stesi  da  F.  Pigozzi  su  preghiera  di 
A.  Salii,  si  legge  infatti:  «  Non  licordo  bene  se  Cosenz  venisse 
a  Locamo  la  prima  o  la  seconda  volta,  ma  certamente  rimase 
persuaso  da  Mazzini  del  buon  snccosso  possibile    dell' insurre- 


[1853]  Kl'ISlOLAKU).  127 

tele  il  vero  vostro  nome.  Essa  V'iii(licli«'rà  il  eoine 
vederini. 

Venite  i)resto,  e  seon^i aiuto  Mezz[acap(Tj  a  venire. 
Ho  alta  stima  <li  lui:  e  (iiuind'ei  sa  cbe  si  tiatta 
<leir  utile  del  paese,   verrà. 

Addio:   amate    il 

vostre» 
Giuseppe. 


13. 


Importa  sovra  Ogni  cosa  che  la  vostra  gita  a  Lu- 
g[ano]  rimanga  ignota  anche  qui.  I  dissidenti  (die 
abbiamo  sono  furenti  contro  voi.  Eeeatevi  a  Locamo; 
da  Pigozzi:  se  non  conoscete  l'indirizzo  di  Pig[ozzil, 
recatevi  al  negozio  Olivero,  più  cbe  noto  in  città; 
€  a  lui  domandate  dell'  indirizzo  Pig[ozzi].  Là  tro- 
verete Aurelio.  Aggiustate  le  cose  in  modo  da  giun- 
gere in  Lug[ano]  la  sera,  e  non  esser  veduto  da  Clerici, 
né  da  altri.  È  essenziale.  Date  la  stessa  istruzione 
a   Mezz[acapo]. 


zioue,  esteniaudo  solo  i  suoi  diilibi  sulla  condotta  della  gueii'H 
ilopo  il  trionfo  dell' iiisurreicioue  ;  essendo  anzi  d'avviso  che 
<3olle  sole  forze  popolari,  anche  celerenieute  e  bene  organizzate, 
non  si  sarebbe  potuto  continuare  la  lotta,  e  che  bisognavii 
essere  sostenuti  dall'  esercito  piemontese.  Riteneva  però  che, 
riuscita  vittoriosa  l'insurrezione,  non  sarebbe  mancato  T  ap- 
poggio delle  armi  regolari  di  Casa  Savoia.  Si  lasciarono  poi 
con  Mazzini,  senza  aver  conchinso  nulla,  né  accettando  il  Co- 
senz  veriin  incarico,  per  poterai  regolare  liberamente  a  seconda 
degli  eventi.  »  Ved.  Centii  biografici  e  storici  a  proemio  degli  S. 
E.   1.,  voi.  IX,   pp.   xlviij-xlix. 
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MMMCCCCXLII. 

TO  Cauoi.ixe  Stan.sfei.d.    London. 

[Lugano].  .Taimaiy    12fl'.   1853. 
Deal"  Ciuoliiie. 

I  aiìi  liere  stili  s;ife.  but  of  cour.'^e  a  prisouer  iii  my 
room  :  the  first  result  of  my  iinprisoiinieiit  beinga  cokL 
wbicb  is  iiotbino"  bnt  the  l'esult  of  tbe  iiiyiiad  snowy. 
icy  atoiiis  wbicb  accjiimilated  arouiid  me  diiriiig  my 
crossino-  tbe  Alps,  1  bave  been  iliiiikiug.-  wbilst 
Crossing,  of  you  ami  wisbiiig  for  your  seciiig  tlie  Alps. 
stili  fearing  tbat  you  would  uot  iiiidergo  tbe  cxjjeri- 
ment.Talk  of  the  cab  tiirninji  l*aik  Lane!  Tbe  tralneau 
leaps  troni  riglit  to  lefr,  froin  left  to  rigbt.  uuex- 
pectedly  tboiiob  iiicessantly  :  and  you  bave  [)recipices 


12  geuiiaio  1853. 
Cara  Carolina. 

8ou  qui  ancora  sano  e  f<alvo,  ma.  naturalmente,  pri- 
gioniero nella  mia  stanza:  e  il  primo  risultato  della  mia 
prigionia  è  un  raffreddore,  che  certamente  è  l'effetrc^ 
della  miriade  di  gelidi  atomi  di  neve,  accumulatisi  sulla 
mia  persona,  quando  ho  varcato  le  Alpi.  Durante  la  tra- 
versata, ho  pensato  a  voi.  col  desiderio  che  vediate  le  Alpi, 
ma  col  timore  che  non  potreste  sopportare  la  prova.  E  poi. 
venitemi  a  parlare  della  carrozza,  quando  volta  a  Park  Lane  1 
La  slitta  sbalza  da  destra  a  sinistra,  da  sinistra  a  destra, 
senza  che  uno  se   l'aspetti,  e  pur  senza    posa;    e  da   una 

MMMCCCCXLII.  —  Piibbl.  da  E.  F.  Kichakds.  op.  cit., 
voi.  I.  j)p.  226-228.  Qui  si  confronta  su  una  copia  dell'auto- 
grafo, inviata  alla    K.   Commissione  da    Mrs.    E.   F.   Richard». 
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Oli  Olle  side,  and  -.v  very  narrow  road  indoed  to  <ro 
thionyh.  Theie  is  no  real  dantìer:  horse  and  man 
are  botli  ••  niaìrres  de  la  position.  "'  but  ali  the  trans- 
action  looks  alarmino-  to  the  inexperienced.  Stili, 
you  must  see  the  Alps  :  if  once  we  eonqner,  if  tliey 
are  oiirs.  I  shall  come  and  take  you  by  the  haiid 
aiul  lead  yoii  and  bid  yon  be  brave.  1  cannot  teli 
you  anythii>g-  posifire  abont  wliat  led  me  liere:  bnt 
l>robabilities  are  increasintf:  the  state  of  things  is 
serious:  1  bave  an  admirable  [»eople  :  a  middle  class 
hostile  of  course  to  the  Austrians.  l)nt  conviuced 
that  a  mo\ement  wonld  bave  no  <diances  and  coii- 
sequently  i)reachinof  aa'ainst.  From  the  popular  clas- 
ses  delegates  come  to  me  declaring  that  they  do  uot 
want  to  be  led  by  the  gentlemen  :  and  rhat  they 
know  me  and  will  do  anj'thing  with  me.  I  do  not 
give  a    great    imi>ortance    to    the  opposition  of  the 


yurte  non  vi  sono  die  precipizi,  e  la  strada  da  percor- 
rere è  davvero  l)en  stretta.  Pericolo  vero  non  esiste:  ca- 
vallo e  uomo  .«Olio  aniltedtie  «  padroni  della  situazione,  » 
ma  tutto  l'insieme  presenta  un  aspetto  allarmante  al  viag- 
giatore inesperto.  Tuttavia,  dovete  vederle,  le  Alpi  :  se  un 
giorno  vinceremo,  se  saranno  nostre,  io  verrò  e  vi  pren- 
derò per  la  mano,  e  vi  condurrò  e  vi  ordinerò  di  essere 
coraggiosa.  Non  posso  dirvi  nulla  di  eerto  circa  l'affare 
elle  mi  lia  condotto  qui:  ma  le  prol»al)ilità  vanno  aumen- 
tando ;  la  situazione  è  grave  :  disi»ongo  il' un  popido  meravi- 
glioso: una  classe  media  ostile  naturaluiente  agli  Austriaci, 
ma  convinta  che  un  moto  non  avrebbe  probabilità  di  suc- 
cesso, e  per  conseguenza  impegnata  nella  propaganda  con- 
traria. Le  classi  popolari  mi  mandano  delegati  a  dichia- 
rare che  non  vogliono  esser  guidate  dai  signori:  e  che 
conoscono  me.  e  con   me  faranno  qualsiasi  cosa.    Io    non 

Mazzini,  Scritta  ecc.,  voi.  XLVIII  (Kiiistohiiio,  voi.  XXVI).  9 
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middle  class:  after,  tliey  will  follow  :  biit  tlie  first 
step.  tbrougli  the  poi)ular  eleinent  alone  must  ho  a 
victory  aud  a  biilliaut  oue:  if  uot  I  sball  ì)e  ae- 
cursed — that  is  not  iiiucli — and  the  cause  will  be  lost. 
luined,  and  subjected  tbr  ever  to  a  foreign  iniria- 
tive.  This  is  souiethinu'  to  be  thought  of  seriousiy. 
I  bave  never  l'elt  luy  own  inorai  responsibility  so 
highly  involved.  I  will  decide  in  a  few  days  aisd 
you  will  know  the  decision.  ]Meanwhile  fresh  ar- 
rests  bave  been  taking  i>lace  at  Venice.  in  l'arma 
and   ar   ^Filau   aniongst  the   working  classes. 

Wbat  is  James  doing?  Aud  what  baby,  darling 
ungrateful  baby  wlio  does  not  know  how  mudi  1 
love  liim.  l)oth  for  bis  own  and  liis  Mamina's  sake? 
Has  be  recovered  from  bis  coki f  Has  nurse?  I)<» 
you  bave  a  inaid  now  ?  ^Ybat  sor!  of  weatber  do  you 
bave  in  London!   Do    you    walk   mucb?  Too  mucb  ? 


do  gl'alide  importanza  all'opposizione  della  classe  media: 
dopo,  ci  seguirauno:  ma  il  primo  passo,  con  l'aiuto  del 
solo  elemento  popolare,  deve  essere  una  vittoria,  e  bril- 
lante: altrimenti,  sarò  maledetto  —  questo  non  importa 
gran  die  —  e  la  causa  sarà  perduta,  rovinata,  e  soggetta 
per  sempre  a  un'iniziativa  straniera.  È  una  cosa  alla 
quale  si  deve  pensar  seriamente.  Io  non  lio  mai  sentito 
la  mia  responsabilità  morale  cosi  gravemente  compromessa 
come  ora.  Tra  pochi  giorni  deciderò,  e  vi  fai'ò  conoscere 
la  decisione.  Intanto,  hanno  avuto  luogo  nuovi  arresti  a 
Venezia,  a  Parma  e  a  Milano  nella  classe  dei  lavoratori. 
Che  fa  Giacomo?  E  che  fa  il  bimbo,  quel  caro  bimbo 
ingrato  che  non  sa  quanto  io  l'ami,  per  amor  suo  e  ])er 
quello  della  sua  mamma?  È  guarito  del  raffreddore?  Ha 
la  balia?  Avete  ora  una  donna  di  servizio?  Cile  sorta  di 
tempo  avete  a  Londra?  Camminate  molto?  Troppo?  Come 
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How  is  your  liead?  Caii  yoii.  w  ili  > oii.  wiite  a  long 
beanti  fui  chatterinj;:  letter  iibont  ali  rhose  things, 
ali  iiit(Mestin<i'  to  me  niorc  tlian  yoii  l)elieve?  I  hn\;e 
been  dreamiug:  of  yoii  ali  the  otiier  nijilit  and  yon 
are  ali  disiileased  wirh  nie  tliionoli  some  unknown 
••anse  whicli  I  liad  not  made  oiit  when  I  awoke.  Of 
<-ourse  yen  gave  niy  news  and  love  t(»  Matilda. 
Will  yoii  give  me  her  address  and  Bessie's  f  I  woiild 
ask  yoii  to  give  me  news  of  P]milie*s  liealtli:  biit  1 
fear  "  compagnonnage  -*  will  daniage  siiu-erity:  and 
T  shall  get  tbem  from  elsewhere,  At  wliat  o'clock 
do  yon  go  to  bed,  botb  !  Let  my  absenee  at  least 
j)roduce  a  more  rational  system  of  liours.  But  dine 
and  sit  and  talk  togetber  as  nincli  as  yoii  cau.  Teli 
me  something  abont  the  Daily  New.<<  and  what  yon 
see  of  the  English  press.  Here  I  bave  iiothing  ex 
oept  — the  Natioit  of  P.riixelles.      I  bave  been  on  the 


sta  la  vostra  testa?  Potete,  volete  scrivermi  una  bella 
lettera  lunga,  che  mi  parli  di  tutte  queste  cose,  che  ni*  in- 
teressano più  di  quel  che  crediate?  L'altia  notte  ho  so- 
jruato  di  voi  tutti,  che  eravate  inquieti  con  me,  per  non 
so  quale  ragione,  che  non  ero  ancora  riescito  a  capire 
quando  mi  svegliai.  Naturalmente,  avete  diito  le  mie  no- 
tizie e  i  miei  saluti  a  Matilde.  Volete  mandarmi  l'indi- 
rizzo suo  e  di  Bessie?  Vorrei  pregarvi  di  darmi  notizie 
della  salute  di  Emilia;  ma  temo  che  il  «compagnon- 
nage »  guasti  la  sincerità:  e  me  le  procurerò  da  altra 
fonte.  A  che  ora  andate  a  letto,  tutte  e  due?  Che  la  mia 
assenza  abl)ia  almeno  per  elì'etto  un  orario  più  ragione- 
vole. Ma  desinate,  state  e  chiacchierate  insieme  quanto 
più  vi  è  possibile.  Ditemi  qualcosa  del  Daily  News  e  di 
quel  elle  vedete  della  stampa  inglese.  Qui  non  ho  nulla, 
all' infuori  della  Nation  di  Bruxelles.  Sono  stato  sulla  cima 
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top  of  tbe  Catbedial  ;it  Kolii  or  Oolu,  as  you  like. 
The  view  is  beauriful.  1  luive  seeu  tbe  model  for 
tbe  coiupletiou  of  tlie  (Jatbedral.  Ir  is  very  good 
biit  it  will  never  be  execnted.  Tbe  Catbedral  must 
remain  as  it  is,  incomplete  as  Cbristianit}':  the 
Chiircli  of  a  fracrioii  of  Humanity.  I  aui  conti- 
unoiisly  at  work  :  wbenever  I  am  not.  and  wbilst  I 
ani,  I  long  for  England  aiul  you. 

My  love  to   ali.  ^^^^^^ 

della  Cattedrale  di  Kòki  o  Coln,  come  volete.  La  vista  è 
bella.  Ho  veduto  il  modello  per  il  compleramento  della 
Cattedrale.  È  belli.s.simo,  ma  non  sarà  mai  eseguito.  La 
Cattedrale  deve  rimanere  com'è,  incompleta  come  la  Cri- 
srianità:  la  Chiesa  di  una  trazione  dell'Umanità.  Io  sto 
lavorando  indefessamente:  quando  non  lavoro,  e  anche 
mentre  lavoro,  sento  vivo  il  desiderio  dell' Iii^liilterra  e 
di  voi.  I   miei  saluti  atferruosi  a  tutti. 

GlUSEPPK. 


MMMCOOOXLIII. 

TO  .Sydnkv  Hawkks.  London. 

[Lugano],  .Jaiiuary  13i'<V.  1?^53. 

Dear  Sydney, 

I    venture  to  address  a  letter   to  your  name  and 
place  of  business.     Will  you  send  tbe  enclosed  to  the 


13  gennaio  18.53. 
Caro   Sydney. 

Mi   arrischio  di  indirizzare  una   lettera  al  vostro  nome 
e  al   vostro    ufticio.    Volete    mandar  racchiusa    al    «  gran- 

MMMC'CCCXLIII.  — Inedita.   L'autografo  si  cousei  va  nel 
Museo  del  Ri.sorgiuieiito  di   I»oina.   Non  ha  indirizzo. 
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••jiieat  iiiiiii"  J*eri(;les  ?  (')  And  lind  out  forme  one  or 
two  obscuie  iiddresses  in  the  radium  ìietweeti  tlieSwMii 
and  iJelleviie  Lodge?  Sliouid  thcre  come  a  time  in 
wiiicb  Peiicles  will  ìjave  to  vanisli.  I  sliall  he  emliar 
rassed:  I   cannot  «end  straighr-forwai-d  to   Mellevue. 

How  is  it  tbat  yoii  missed  me  ou  the  ^Sunday 
on  the  Thames  ?  Strauge  to  say,  I  hnd  a  vague  feel- 
ing tliat  yo'i  wouid  be  soniewheie  on  the  way. 

Things  eontiniie  much  tlie  sanie  bere  tbr  me; 
and  it  shall  be  next  week  oiiiy.  that  I  fancy  1  shall 
be  able  to  say  somethiug  positive  coueeruing  the 
objeet  of  my  journey. 

1  am.  of  (!oarse,  alone  at  woik.  A[urelio].  T  bave 
been  obliged  to  seud  somewhere else.  (-)    I  vroik  ali  day 


d'uomo  »  Pericle?  E  trovare  per  me  uno  o  due  indirizzi  non 
troppo  in  vista  nel  raggio  tra  lo  Swan  e  Belle vue  Lodge? 
Se  dovesse  venire  un  giorno  in  cui  Pericle  fosse  costretto 
a  sparire,  mi  troverei  in  imbarazzo:  non  posso  inviare 
la  corrispondenza  direttamente  a  Bellevue. 

Com'è  che  non  mi  trovaste  domenica  sul  Tamigi? 
Strano  a  dirsi,  io  avevo  un  vago  sentimento  cìie  doveste 
essere  in  qualche  punto  sulla   via. 

Le  cose  qui  per  me  continuano  sempre  a  un  modo:  e 
soltanto  la  settimana  prossima  credo  di  potervi  dire 
qualcosa  di  sicuro  riguardo  allo    scopo    del  mio  viaggio. 

Naturalmente,  sono  solo  al  lavoro.  A[urelio],  sono  stato 
costretto  a  mandarlo  altrove.  Lavoro  tutto  il  giorno  in  una 

(/)  Pericle  Mazzoleui  (1814-1880),  di  Iesi,  era  stato  nieiiil»ro 
dell'Assemblea  Costitueute  Romana  per  Ancona,  e  dopo  il  lu- 
j^lio  1849  andato  in  esilio  in  Inghilterra.  Insieme  con  F.  Campa- 
nella, era  «  stato  lasciato  a  Londra  dal  Mazzini  a  far  le  parli  del 
Comitato.  »  Ved.  Lettere  di  G.  Garibaldi,  Q.  Filopanti  e 
A.  Lkmmi,  a  F.  Foresti,  ecc.,  cit.,  p.  21. 

(^)  Probabilmente,  era  stato  mandato  dal  Mazzini  a  Locamo. 
Nei  Cenni  biografici  e  gtorici  a  proemio  del  testo  degli  S.    FJ.  I., 
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long  iji  a  rniher  8pacioiis  room  :  owins"  perliaps  to 
that.  I  was  blessed  the  secoiid  day  witli  a  «reat 
cold  :  it  is  ffoing-  uow.  Xobody  lu^re  suspects  as 
yet  niy  being  where  I  ani.  I  see  jxnrion  of  tlie 
lake.  a  solitary  willow.  and  tlie  sky.  Sky  and  lake 
are  so  beantiful;  rliat  I  conld  be  satisfied  with  niy 
sojonrn,  was  I  uot  unable  to  dive  into  brabniinical 
(ionteniplation  :  but  I  caunot.  My  niind  is  a  i)en- 
dnlnni  oseillating"  in(;essautly  between  Italy  and 
the  sraall  blessed  circle  of  Bellevne.  Nature  is  a 
glorions  (h'apery:  but  there  must  ])e  soniething 
behind. 

Teli  I-'^iiiilie  tliat  [  bave  l'eceived  a  letter  froiu 
Mrs.  ]\l[ilner]-G[ibson]:  very  atfectionate  and  I  shall 
write  a  word  one  of  tliese  days  to  her:  ])ut  it  wouUl 
be  better  to  avoid  a  greiit   multiplication  of  letters 


stanza  {(inttosto  spaziosa:  e  forse  per  questo  fui  allietato 
il  secondo  giorno  <1a  un  forte  raffreddore;  ora  sta  pas- 
sando. Nessuno  qui  sospetta  ancora  la  mia  presenza  dove 
sono.  Vedo  parte  del  lago,  un  salice  solitario,  e  il  cielo. 
Cielo  e  lago  sono  cosi  belli,  che  potrei  esser  soddisfatti» 
della  mia  dimora,  se  fossi  capace  di  immergermi  in  con- 
templazione brahminica:  ma  non  posso.  La  mia  mente 
è  un  pendolo  che  oscilla  incessantemente  fra  l'Italia  e  il 
piccolo  circolo  benedetto  di  Bellevue.  La  Natura  è  uno 
scenario  magnifico:  ma  dev'esservi  dietro  qualche  cosa. 
Dite  a  Emilia  che  lio  ricevuto  dalla  siguora  Mil- 
ner-Gibson  una  lettera  molto  jiffertuosa  e  le  scriverò  due 
parole  uno  di  questi  giorni  ;  ma  sarebbe  meglio  evitare 
di   molri])Iicar  troppo  la  corrispondenza  fra  Londra  e  (pii. 

v<»l.  IX,   p.  1,   A.   Salii  all'erma   che  cjili  si  trasferiva  a  Genova 
8i)la»ienre  alla  line  del  «reuiiaio. 
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frolli  London  to  this  i)lii('r.  Xoi«'s  oiiglit  lo  be  wiir- 
teii  OH  tiiiii  })ai)er.  and.  wlicn  pos.sible,  coucentnited 
under  a  coniiiioii  cnvelopc  froni  some  of  you.  Let 
tliis  watc.liword  V)e  siiread  to.  Mrs.  3Jfilner|-(llihson] 
—  to  Sliaeu — to  any  persoli  out  of  the  ('eiuM;le. 

How  is  Beni?      Is   he  visited  by  liis  circiilai"  fits? 

1  fear  that  (Caroline  has  for.oot  to  send  the  Lead- 
er to  Dilli" ()ng"ai"0.  I  liave  iiot  hear<ì  of  it  since  f 
left. 

Do  iiot  forjiet  to  do  anyihinji'  you  cai)  for  riie 
''  Friend.s  of  Ittily.  "'  Sliould  1  succeed  in  what  1 
ani  about,  help  wiil  be  iieeded.  Let  me  know  tbroiio^h 
one  of  you  what  yonr  iiew  Caliiuet  is  doing,  (^ì  and 
aiiytliing'    iiiiportant    (•onctMiiiug    Enjihuid's   opinion 


Le  lettere  d<)vre])bero  essere  .scritte  su  carta  sottile,  e, 
quando  fosse  possibile,  riunite  in  una  sola  busta  da  qinil- 
ciino  (li  voi.  Fate  in  modo  che  questa  parola  d'ctrdine 
jijiunga  alla  signora  Miliier-Gi))son  —  a  Sliaen  —  ad  ogni 
persona  fuori  del   cenacolo. 

Come  sta  Bem  1  Va  ancora  soggetto  a  «juei  .suoi  at- 
tacchi circolari? 

Temo  che  Carolina  si  sia  dimenticata  di  mandare  il 
Leader  a  Dall' Ougaro.  Non  ne  ho  avuto  notizia,  dacché 
son   partito. 

Non  dimenticate  di  fare  tutto  quel  che  potete  per  gli 
«  Amici  d'Italia.  »  Se  riescirò  nello  scopo  che  perseguo, 
vi  sarà  bisogno  d'aiuto.  Fatemi  sapere,  uno  di  voi,  che 
cosa  sta  facendo  il  vostro  nuovo  Gabinetto,  e  tutto  ciò 
che  v'è  d'importante  circa  l'opinione  e  i  movimenti  del- 
ti) Alla  fine  del  dicenibve  1852.  al  Ministero  di  lord  Derby 
era  succi'dnto  quello  di  lord  Aberdeen,  che  .aveva  assunto 
lord  Palinerston  come  Ministro  dell'  interno. 
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and   niovements.     I   sliall   wiite  tt»  flauies  very    soou 
abolì t  the  ''  Friends   of  Italy.  "" 

How  is  Emilie!   My  love  to  ali: 

yoiir   friend. 

,l08KPH. 

Do  L[edni|-K[olliiiJ  and  Koss[ntb]  sit  to  Emilie?  (^) 
Does  slie  sueceed  "? — There  must  be  a  teleoTaphie 
correspondence  between  tliis  place  and  London.  You 
ouglit  to  get  information,  because,  if  so.  it  eonld 
be  nseful  for  decisive  news   conveved  by  some  con- 


l' Itighilteira.    >Scriver<)    prestissiiuo    n    Giacomo    riguardo 
agli  «  Amici  d'Italia.  » 

Come  sta  Emilia?  I   miei   saluti   aft'ettuosi  a   tutti; 

vostro  amico 
Giuseppe. 

Ledru-Rollin  e  Kossutli  tengono  sedute  presso  Emilia? 
Riesce  ella  a  qualche  cosa?  —  Dev'esservi  modo  di  cor- 
rispondere telegraticamente  fra  qui  e  Londra.  Bisogne- 
rebbe che  ve  ne  informaste,  perché,  in  caso  vi  fosse, 
potrebbe  esserci  utile  per  inviare  notizie  decisive,  usando 
(jualche  parola  convenzionale.    Vi  dirò  la  parola    in    una, 

(')  La  diiuora  di  E.  Hawkes  era  diventata  quasi  il  con- 
vegno di  tutti  quei  patrioti  italiani  e  ungheresi  che  agivano 
di  comuue  accordo  col  Mazzini.  Colà  infatti  fu  preparata  la 
redazione  inglese  del  proclama  per  il  moto  del  6  fel>braio  1853; 
e  di  hi  pure  il  Kossutli  attendeva  il  momento  propizio  per 
raggiungere  il  Mazzini  in  Svizzera,  e  con  lui  procedere  per  la 
Lombardia.  Ved.  Lettere  di  G.  GAnin.M.Di.  Q.  Filoi'ANTi  e 
A.  LicMMi  (t  F.  Foresti,  ecc.,  cit.,  i>.   21. 
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veutioii   words.      I   sliall  say  tlie   word  in  onc  ofiiiy 
iiext  to  aiiother  addiess:  ir  will    meaii  "  to morrow .  '' 


bielle  mie  prossime  che  mauderò  a  un  altro  indirizzo  :  si- 
i-uificberà   «  domani.  » 


MMMCCOCXLIV. 
A  Giorgina   Ckaufuro.  a  Londra. 

[Liit;iiii()].    lo   gennaio   18.53. 

Souo  dov'io  doveva  essere:  ma  iiou  ne  parlate: 
lasciate  con  tutti  <iuei  clie  chiedom»  le  cose  nel  vago. 
Ho  viaggiato  con  dodici  Tirolesi  armati  delle  loro 
carabine  sullo  stesso  caniinin  di  t'erro.  —  Sto  chiuso, 
ti  lavoro.  Cerco  sciogliere  un  gran  problema  :  Dio 
m'aiuti  e  pregate  pel  paese  e  per  me.  Se  avrò  una 
parola  decisiva  da  dire,  hi  dirò.  —  Se  si  viene  a  sa- 
pere qualche  cosa  di  grave,  che  importi  a  noi,  alla 
Francia.  all'Austria,  ditemene.  Scrivete  in  (nirta  sot- 
tile come  (juesta,  e  date  a  Mazz[oleni]  per  me.  Ditemi 
<-ome  state,  e  abbiatevi  cura.  Ricordatemi  alla  madre,  a 
papà,  ai  fratelli.  —  Continuate  a  giovare  alla  causa 
nostra:  se  avete  occasioni  sicure,  avvertitene  l'amico 
mio.  Se  avete  oft'erte  caritatevoli  o  politiche,  serba- 
tele, cumulate,  e  ditemelo.  Può  darsi  ch'io  debba  far 
partire  individui  che  non   hanno  mezzi,  e  mi  prevar- 

MMMCCCCXLIV.  —  Piibbl.  da  G.  Mazzatinti,  Letiere 
di  (t.  Mazzini,  ecc.,  cil.,  pp.  60-61.  L'autografo  si  conserva  nel 
Mnseo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  di 
8.  Pistriicci,  sta  l'indirizzo:  «  Miss  G.   Craiifurd.  » 
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rei.    Credete   al    mio   affetto,  e    datemi    ambedue   nri 
]»o'  del   voi^ti'o. 

(tIU.SKPI'E. 

Ho  veduto  o<>jii  la  letterina  di  K[ate].  Ditele  tante 
<'OSe  per  me:  riiioraziatela  della  lezione  .'i  Zann[ini]:  (^) 
e  ringrazio  (iioryio  delle  buone  intenzioni.  La  i)eti- 
zione  ?  Non  dinientieate  di  consegnarla  a  James  Stans^- 
feld  j)er  gli  «Amici  <V  Italia»  —  e  venendo  la  presen- 
tazioìie.  se  avete  modo  d' intluenzare  meml)ri.  fatelo. 
Jnsoiuma,  seguite  il  core,  come  sempre,  e  farete  bene. 
Aur[elio]  vi  manda  il   suo  affetto. 


MMMCCOCXLV. 

TO  Jamks  Stansfei.I),   London. 

[Ijiigmio].   .Tannary   loi^*',    1853. 

Dear  James, 

You  are  the  ^'  Statesman  *-  of  the  "  Friends  of 
Italy.  ■'  To  business  tlien:  on  condition  that  even 
this  Ì)usine9s  letter   will  go  round  through  the  bless- 


Cnro  Giticomo. 

Voi  siete  lo  «  Statista»  degli  «Amici  d'Italia.  »  Par- 
liamo dunque  d'affari:  a  patto  cdie  anche  questa  lettera 
d'affari  faccia  il    giro    del    piccolo    circolo    benedetto   — 

(*)  Su  Licurgo  Zaiiiiiiii  ved.  la  nota  allalett.  MMMCCCXLIH. 

MMMCCCCXLV.  —  PtibbL.  in  parte,  da  E.  F.  Richari>8, 
op.  cit.,  voL  I.  pp.  228-229.  Qni  si  completa  su  una  copia. 
inviata  alla  li.   Counuissione  da  Mrs.   Ricli.ards. 
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fìd  litrJe  ciriole  —  baby  excepte<l.     1    liave  uo  sntticieiit 
proof  ol"  bis  devotedness  to  the  ciuise.  (') 

The  Petition:  ("■)  Shoiild  I  siicce»^»!  in  coniiuo-  to  h 
solution,  a  discussioii  coming  ueaier  the  time.  sojiie 
speeches  ex})i'e.ssin^'  sympathy  for  oiir  opynessfd 
people.  would  be  of  some  iiii})<)itaiice.  Dimcombe 
ought  to  introduce  it.  and  to  tVaine  a  inotion  on  it. 
Milner-Gibson.  C')  to  wlioiii  1  seiit  the  Petition  and  a 
short  note  before  leavin.ii,  ou<>l)t  to  be  spoken  to. 
]j0vve  ought.  too:  (^)  he  dissented  troni  motioniug  hini- 
self.  he  Tnay  not  dissent  troni  sup!)ortino".     Even  the 


bebé  eccettuiito.   Non  lio  prove  siittìcienti  della  sua  devo- 
zione alla  causa. 

La  Petizione:  —  Se  io  riescissi  a  oimigere  a  una  .solu- 
zione, una  discussione  che  toccasse  più  da  vicino  il  mo- 
mento attuale,  qualche  discorso  che  esprimesse  simpati.t 
per  il  nosfcx'o  popolo  oppresso,  avrebbero  una  certa  impor- 
tanza. Duncombe  dovrebbe  presentarla,  e  preparar  su  di 
essa  una  mozione.  Se  ne  dovrebbe  parlare  a  Milner-Gibson. 
al  quale  mandai  la  petizioue  e  un  bigliettino,  prima  di 
partire.  Ed  anche  a  Lowe,  il  quale  rifiutò  di  fare  lui 
stesso  la  mozione,  ma  non  potrà  rifiutarsi   di   dare  il  suo 


(')  Joe  Stau.sfeld,  nato  nell'aprile  precedente,  aveva  allora 
nove  mesi. 

(')  La  petizione,  pii'i  volte  cit..  clie  doveva  presentarsi  alla 
Camera  dei  Coninni  per  iniziativa  della  Società  degli  Amici 
d'  Italia,  al  fine  di  costringere  il  Governo  inglese  a  proporre  il 
ritiro  delle  truppe  francesi  e  austriache  dagli  Stati  Romani. 
Ved.  l'ediz.  nazionale,  voi.  XLV.  pp.   292-300. 

(3)  Th.  Milner-Gibson  (1806-1884).  sposo  di  Arethusa.  più 
volte  cit.  Era  Membro  del  Parlamento  per  Manchester  dal  1842. 

(')  Robert  Lowe  (1811-1892).  Meìnbro  del  Parlamento  per 
Kidderininster. 
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■•Craufurd''  ougfbt  not  to  bf  iie<fleete<ì  (iiiid  bere 
let  me  say  tliat  the  riaufuids  ou<>:lit  to  l)e  nitwle 
soiuerliintì  of:  the  two  «iris  are  very  good  and  de- 
voted  :  the  inother  is  good  too.  thoiigh  a  Ixu-e  :  the 
father  is  good  and  has  some  infiiieme  on  Walpoles  (') 
and  such  like.  It  wouhl  not  he  at  ali  l)ad  if  Caro- 
line shonld  manage  a  considerate  rapproeheuient.) 

Materials  for  the  speech  onght  to  be  given  tò 
Duncombe.  Masson  conld.  A  specimen  of  })erse- 
cntions  conld  be  handed  over  by  Emilie:  she  will  tind 
a  list  in  the  ■' Democrazia  "'.(•) — Teli  me  something^ 
abont  the  i>rospect  of  this  affair  \yhich  ought  to 
come  on  before  the  P>Oth. 


appoggio.  Anche  i  «  Craufurd  »  non  si  dovrebbero  tra- 
scurare (e  qui  lasoiatenii  dire  die  i  Craufurd  dovrebbero 
essere  in  qualche  modo  utilizzati  :  le  due  ragazze  sono 
assai  buone  e  devote:  anclie  la  madre  è  buona,  sebbene 
un  po'  importuna:  il  padre  è  buono  ed  ha  qualche  in- 
fluenza sui  Walpole  e  simili.  Non  sarebbe  affatto  male  che 
Carolina  cercasse  di  operare  un  prudente  ravvicinatnento). 
A  Duncombe  si  dovrebbero  dare  materiali  per  il  di- 
scorso. Glieli  potrebbe  dare  Masson.  Un  saggio  di  perse- 
cuzioni potrebbe  esser  procurato  da  Emilia:  ne  troverà 
una  lista  nelhi  «  Deuiocrazia.  »  —  Fateuii  sapere  qualcosa 
circa  le  prospettive  di  quest'attare,  die  dovrebbe  risol- 
versi prima  del   30. 

(*■)  Discendeuti  del  grande  uomo  di  Stato.  Uno  di  essi, 
S.  H.  Walpole  (1806-1898),  era  dal  1846  meiiihro  del  Parla- 
mento per  Midhurst. 

(*)  Cioè,  nella  Raccolta  di  atti  e  di  duciimeìiti  della  demo- 
crazia italiaìta,  che  uel  luglio  precedente  aveva  messi  insiemt*  e 
dati  a  luce  in  Genova  P.  Gironi  (con  la  datti  di  diccnihre,  1852), 
intitolando  il   volumetto:    Democrazia  Italiana. 
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'•  Frieiids  of  Italy  ": — The  tract  ou  Italy's  mar- 
tyidoTiis.  Jt  Avould  be  in  case  of  action  the  best 
ir)anitVst<)  jiistifyinj>-  it  witli  Eii<ìlamì.  Mazzoleni 
oughr  to  bave  giveu  to  you  ali  the  sheets:  did  he? 
Urge  bini,  if  not:  and  bave  the  work  doue  qiiickly. 
Jf  well  spread  ir  will  be  a  very  iiii[»ortant  stef). 
For  ali  the  rest  eonceiiiing  the  "  Frieinls  of  Italy,  '" 
I  trust  your  wisdoni  :  ouly  do  not  forget  tbe  copu- 
lar elenient,  Hainey,  Le   Blond,  etc. 

kShilling  Subscriptiou: — J  ha\e  had  from  Holyo- 
ake  £  100:  ali  niy  expeuses,  and  regnlaiiy  ali  tbat 
is  collected  ougbt  now  to  be  offeied  to  Kossntb  and 
inyself.  It  is  true  tbat  Kossuth  owes  to  me  tbe 
£  ii50,  and  nioreover  if  I  act  it  will  be  soon  :  if  1 
do  not  Kossntb  will  go  to  the  United  States  in 
h\^ln'nary.  Manage  as  yon  (dioose.  Biit  at  ali  eveuts. 
if  from  Matson,    etc.  yon   gness  a  sum  fortbcoming 


■«  Amici  d'Ifalia;  »  —  L'opuscolo  sui  luurtiri  italiani, 
lu  caso  d'azione,  sarebbe  il  miglior  manifesto  che  la  giu- 
etitìcherebbe  agli  ocelli  dell'Inghilterra.  Mazzoleni  avrebbe 
dovuto  darvi  tutti  i  fogli:  ve  li  lia  dati?  Sollecitatelo, 
in  caso  contrario:  e  fate  fare  il  lavoro  rapidamente.  Se 
sarà  ben  divulgato,  costituirà  u!i  passo  molto  importante. 
Per  tutto  il  resto  clie  riguarda  gli  «  Amici  d'Italia.  » 
confido  nella  vostra  saggezza:  solo,  non  dimenticate  l'ele- 
mento popolare,  Harney,  Le   Blond,  ecc. 

Sottoscrizione  dello  scellino:  —  Ho  avuto  da  Holyoake 
100  sterline:  tutte  le  mie  spese,  e  regolarnieute  r,utt(»  ciò 
elle  si  raccoglie  dovrebbe  ora  essere  otìerto  a  Kossuth  e 
a  me.  È  vero  che  Kossuth  mi  deve  250  sterline,  e  inoltre 
se  io  agisco  sarà  presto:  se  no.  Kossuth  andrà  negli 
Stati  Uniti  in  febbraio.  Regolatevi  come  credete.  Ma.  in 
ogni   modo,  se  congetturate  che  da  Matson  ecc.  perverrà 
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from  wLiicli  some  £  50  cau  be  dedueted  for  me,  see 
if  there  is  aiiy  possibiliry  of  haviug'  tbeiii  from  so- 
mebody  in  advauce.  aud  <:ive  them  to  Mazzoleui 
for  ine.  The  rest,  if  tbere  is  auy,  yen  will  keej». 
if  needed,  for  the  "  Friends  of  Italy.  "  At  ali  events 
as  it  does  iiot  come  in  excei>t  in  February,  we  sliall 
tlien  see  wliich  is  the  best  mode  of  employment. 
iSliould — oh  if  it  wouldl — any  other  ofteriuo  or  pro- 
posai come,  do  uot  forget  that  mouey — for  a  short 
time  stili — is  everythiug-  to  me.  After  a  short  time. 
either  in  action  or  ont  of  action.  1  shali  ueed  none  : 
1  shall  have  other  money  oi-  1  shall  l>e  a  mere  iu- 
dividual  for  a  while. 

Soit  dit  en  passant,  the  Frenchmen  are  every 
day  more  sickeuing.  The  '■  Avenger  *"  is  living 
with  a  woman  and  spending  ali  oiir  mouey.  (^)    I  have 


una  somma  da  cui  si  possano  detrarre  una  cinquìintinK 
di  sterline  per  me,  vedete  se  v'è  qualche  possibilità  di 
averle  in  antìcipo  da  qualcuno,  e  d*atele  per  me  a  Maz- 
zoleni.  TI  resto,  se  ve  n'è,  lo  terrete,  se  serve  per  gli 
«.  Amici  d'Italia.  »  Ad  ogni  modo,  poiché  non  entrerà  in 
cassa  che  a  febbraio,  vedremo  allora  quale  sarà  il  miglior 
modo  d'impiego.  Se  dovesse  giungere  —  oh  magari!  — 
qualclie  altra  offerta  o  proposta,  non  dimenticate  che  il 
danaro  —  ancor  per  breve  tempo  —  rappresenta  tutto 
per  me.  Fra  breve,  o  ch'io  sia  in  azione  o  fuori  d'azione, 
non  ne  avrò  piti  bisogno:  avrò  altro  danaro  o  sarò  un 
semplice   individuo  per  qualche  tempo. 

Soit  diteiipassant,  i  Francesi  diventano  ogni  giorno  pili 
stomachevoli.   Il  «  Vendicatore  »  convive   con    una  donna 

(^)  Non  si  sa  a  chi  voglia  accennare  il  Mazzini.  Probabil- 
mente, a  un  francese  che  si  era  assunto  l'incarico  di  attentare 
alla  vita  di   Luigi  Napoleone.    Ned.   la  letr.   seguente. 
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Il  whole  tale  of  sorrow  aud  disgiist  to  teli  about 
theiii  ali.  for  ali  tliar  concerns  money.  Our  middle 
«lass  aie  ratlier  like:  Imt  our  working  meii  are  such 
US  to  make  mere  ally  proud  of  tliem.  Piease  teli  Emilie 
to  give  the  enclosed  to  the  "  Doetenr  iioir. '*(') 

1  bave  beeu  thivS  iiiglit  tormeiited  with  cramp 
aiid  dreams:  of  course  tLe  dreams  were  of  Bellevue. 
Emilie  was  very  ili:  Caroline  was  il!  too,  dread- 
fuliy  pale  aud.  besides,  very  luiuglity  to  me.  l 
awoke  with  a  smiie,  trusting  the  reality  better  in 
both  seiises.  You  received  the  '•  Martiri  "  written 
I  thiiik  in  a  rather  bad  scuse:  stili,  with  something 
n.seful  in  them.  Are  you  ali  good"?  Does  Bessie 
€ome    often?    Do    the  Ladies    dine?    Are    Mrs.  and 


■e  va  spendendo  tutto  il  nostro  danaro.  Ho  tutta  una  sto- 
ria di  dolore  e  di  disgusto  da  raccontare  di  tutti  loro,  per 
tutto  ciò  che  riguarda  il  danaro.  La  nostra  classe  media 
li  somiglia  alquanto:  ma  i  nostri  popolani  son  tali  ch'io 
ne  vado  veramente  orgoglioso.  Vi  prego  di  dire  a  Emilia  di 
consegnare  l'accliiusa  al   «  Docteur  noir.  » 

Questa  notte  sono  stato  tormentato  da  cran\pi  e  da 
sogni:  i  sogni,  naturalmente,  si  riferivano  a  Bellevue. 
Emilia  era  assai  malata;  Carolina  anche  era  malata,  ter- 
ribilmente pallida,  e,  inoltre,  assai  cattiva  con  me.  Mi 
sono  svegliato  sorridendo,  nella  fiducia  che  la  realtà  sia 
)nigli()re  in  andjedue  i  sensi.  Avete  ricevuto  i  «  Martiri,  » 
scritti,  credo,  con  sentimento  piuttosto  cattivo:  vi  era,  tut- 
tavia, qualche  cosa  di  utile.  Siete  tutti  buoni?  Viene  spesso 
Bessie?  Le  Signore  mangiano?  La  signora  e  il  signor  Ashurst 

(')  Il  dott.  G.  Belcredi.  più  volte  cit.  Aveva  in  cura  E.  Haw- 
kes.  Ved.  la  lett.  MMMCCCCXLVII.  Il  Mazzini  lo  chiamava 
così,  per   l'abbondante  barba  nera  che  gli  adornava  il  volto. 
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Mr.  Ashiirst  well  ?  Do  uot  forget  the  map  of  Italy 
in  Mie  hauds  of  Dr.  Epps  :  it  is  for  Caroline.  Let 
everybody  who  writes  adopt  tbiu  paper  aud  wiite 
long,  mnch,  I  meaii,  and  ali  partieulars  about  you 
ali.  They  are  niy  only  (;oiutort. 
My  love  to  sili.  1>al>y  included, 

Ever  aJtectionately  yours, 
Joseph. 


stanno  bene?  Non  dimenticate  la  carta  d'Italia  clie  si  trova 
in  mano  del  Dr.  Epps:  è  per  Carolina.  Raccomandate  a  tutti 
«nielli  che  mi  scrivono  di  adoperare  carta  sottile,  e  scrivete 
a  luugo,  molto,  voglio  dire,  e  tutti  i  particolari  riguardo 
a  voi  tutti.   Sono  il  mio  solo  conforto. 

Saluti  affettuosi  a  tutti,  bebé  compreso. 

Sempre  vostro  alìezionato 
Giuseppe. 


MMMCCCCXLVI. 

A   Fei>kiìico  Camtanem-a,  a  Parigi. 

[Lugano].   16  sera  [jreiinaio  1853]. 

Caro  amico. 

Ho  la  tua  14. 

Senti  bene:  la  cosa,  come  dici,  cade  nel  comico: 
nondimeno,   credi    a   me:    Belm....    può    essere    gua- 

MMMCCCCXLVI.  —  Inedita.  L"  autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  A  tergo  di 
•'sso.   di  pugno  del  Mazzini,   sta    l'indirizzo:   «  Fed[erico].  » 
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sto  posterioiiiieiitc,  ina  quando  assunse,  era  buouo: 
è  wttìciale,  «l'onore,  tino  a  quel  punto.  Credo  ])otrebb<> 
rivivere  a,  un  forte  rimprovero:  uni  questo  non  può 
venirgli  <l;i  un  operaio:  ])erciò.  se  il  viagoiatore  ul- 
timo volesse,  e  potesse  porsi  in  contatto,  ci'edo  fa- 
rebbe bene.  In  queste  cose  nondimeno,  io  non  a>;sumo 
mai  che  d'aiutare  le  idee  sorgenti  spontaneamente. 
Bene  i)ei  500  fr;inelii.  Ma  da  qui  in  poi  a  15elm.... 
solo  non  diir  più  nulla.  T'ho  scritto  ))ei  fucili.  Avesti 
risposta  d;i  Londra,  e  da  Ledru.  al  (piale  ho  scritto 
pure.  Alteriui  coli"  indirizzo  (die  hai  e  con  (juesto  al 
quale  sci'ivesti  ora.  quello  del  signor  Abbondio  Chia- 
liva.  Lugano,  e  poni  sotto  coperta:  Scip|ioue]  P[i- 
struccij:  scrivi  a  quest'ultimo,  qujindo  importa  non 
l)erdere  ore  di  tempo.  Yeriflca  o  fa  verificare  da  Mi- 
chele l'affar  del  telegrafo  elettrico  con  Lug[ano].  e 
nel  caso  di  decisione  che  tn  possa  credere  vera, 
manda  alla  signora  Maria  Bns[soliniJ.  alla  quale  hai 
già  scritto,  le  parole:  «elle  consent:  »  vorrà  dire: 
«  domani.  »  O  da  Londra  o  da  <pii.  ti  verranno  tra 
])0C0  1000  franchi.  8e  intanto  ti  Acuisse  una  spesa 
propriamente  essenziale,  prega  Mich[ele]  di  trovarti 
(pielle  centinaia  delle  quali  avresti  bisogno  e  che 
ri[)agheresti  subito,  cioè  dopo  4  giorni  al  pivi.  Se  ti 
capita  un  Gand[ini],  (*)  ufficiale  della  Legione  che 
andò  in  Venezia  nel  '48.  fagli  buon  viso:  e  intro- 
ducilo,  dicendogli    eh' è    i)er    istruzione    mia.    all'ul- 

(i)  Oiloaido  Gaudini,  niilaiiese.  fol  t^iad»  di  tenente  aveva 
Jnfatti  preso  Daire,  nella  Legione  Italiana  condotta  in  Iralia 
ial  generale  G.  Antonini,  alla  difesa  di  Venezia.  Ved.  A.  Ak- 
SANO.  L' arrh'o  della  Legione.  Antonini  in  Italia,  nell'aprile 
iel  1848  (in  Memorie  storielle  militari,  puhbl.  dall'  Ullicio  Storico 
lei  Coniando  del  Corpo  di  Stato  Maggiore,  voi.  VI  [1912], 
533). 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLVIII  (Epistohirio,  voi.  XXVI).  10 
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timo  viaggiatore,  che  bo  già  avvertito.  Ti  chiederà 
anche  qualche  po'  di  danaro,  che.  avuti  i  1000  fran- 
chi, darai,  quando,  a  parer  tuo  pure,  non  fosse  ini 
minente  la  soluzione  Beaum[ont].  (*)  nel  qual  caso 
attenderesti,  e  gli  diresti  d'attendere  queirim  giorno 
o  due.  Non  ebbi  mai  finora  risposta  dalla  signora  Nina: 
e  mi  sarebbe,  in  questi  giorni,  utilissima.  Non  ho 
tinora  la  parola  positiva  che    sperava   dirti.  Ama  il 

tuo 
Giuseppe. 


MMMOCCOXLVII. 
TO  Emilie  Hawkes.  London. 

[Luganoì,  Jamiary   17'h.    1853. 

At  last — 1  have  one  letter,  dear  Emilie,  answer- 
ing    my    first    from    here.     1    thought    mine    would 


17  gennaio  1853. 

Finalmente  —  ho  una  lettera,  cara  Emilia,  in  risposta 
alla  mia  prima  inviata  da  qui.  Pensavo  che  la   mia  non 


(')  Su  questo  losco  persouaggio.  che  si  era  proposto  di  atten- 
tare alla  vita  dell'imperatore  Napoleone  III.  ved.  A.  K.  Cal- 
MAN,  Ledru-Uollin,   ecc.,  cit..  p.   177  e  223  225. 

MMMCCCCXLVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Ri  sor  «ji  monto  di   Homa.   Non  ha    indirizzo. 
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iiever  leucli  :  and  it  oiight  to  have  iciiclied  you  onc 
day  eaiiier.  Biit  how  do  you  dare  to  teli  me.  quite 
caluily.  tliat  cough  aud  cold  bave  vanisUed.  wliilst 
Vóli  could  not  jjo  to  Mfs.  Mfiliier]  Gì1)Soii'm  soirée? 
You  are  siucerity  itself:  biit  that  you  forj;et  to  say. 
ITowever,  I  will  not  scold  miich  on  tlie  first  tiuie. 
Only.  be  doubly  good  :  and  il",  yielding.  wliich  J  do 
not  anticipate,  to  a  letter  of  mine,  the  ••  Black  Doc- 
tor  '■  slionld  leave  yoit.  bave  ali  possible  pres('rii>t 
ious  aud  riiles  betore.  and  fiilfìl  everythiuo-  faitb- 
fnlly.  I  bave  written  to  Koss[utb].  aud  even.  I 
rliink,  ur.oed  bini  to  sittings.  He  is  very  wronj»\ 
if  cross  witb  me.  I  bad  told  bini  tbat  1  was  going: 
and  settled  everytbing  we  bad  to  settle  togetber. 
I  suppose  be  did  not  believe  me  to  be  sérieux  eiiougb 
for  doing:  wbat  I  say.    I  am  satistìed  witb  L[edru|-E[ol- 


vi  sarebbe  luiii  perveniitu:  e  dovrebbe  esservi  giuutu  un 
giorno  prima.  Mn  come  osate  dirmi,  con  tutta  calma,  che 
la  tosse  e  il  raffreddore  sono  scomparsi,  mentre  non  po- 
^es<c  audare  alla  serata  della  signora  Milner-Gibson?  Voi 
siete  la  siucerità  in  persona  :  ma  questo,  diuienticate  di 
dirlo.  Tuttavia,  non  voglio  far  troppi  rimproveri  per  la 
prima  volta.  Soltanto,  siate  doppiamente  buona:  e  se, 
cedendo  da  una  mia  lettera  (ciò  che  non  prevedo),  il  «  Dot- 
tore Nero  »  dovesse  lasciarvi,  fatevi  dare  prima  tutte  le 
possibili  prescrizioni  e  regole,  e  seguitele  tutte  fedelmente. 
Ho  scritto  a  Kossuth,  e  credo  di  averlo  anche  sollecitato 
a  intervenire  alle  sedute.  Egli  ha  assai  torto,  se  è  in- 
quieto con  me.  1/  avevo  informato  che  sarei  partito,  e 
avevo  sistemato  tutto  quel  che  v'  era  da  sistemare  in- 
sieme. Suppongo  eh'  egli  non  mi  credette  abbastanza  serio 
per  fare  quello  che  dico.  Sono  contento  che  Ledru-Rol- 
lin  faccia  il  suo  dovere.  Che    cos"  è  la  «  British    lustitu- 
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liii]  doiiiy  bis  duty.  Wbat  is  Mie  liritish  Jiistitutiou. 
and  wbat  i)rospects  do  you  bave,  if  it  is  found  ««ood. 
as  it  isl  I  wisb  tbat  I  could  prove  iisefnl  in  some 
wiiy.  Yes;  O....  bas  beeii  veiy  j>oo<l  dnriug  tbe 
joaruey:  biit  bere,  be  bas  bebaved  somewbat  fool- 
isbly  and  as  if  be  was  aliuosr  fiigbtened  ar  tbe 
great  deed  lie  bas  acbieved  of  ti'avelliii<>'  witb  nje. 
Besides,  l  tbiuk  be  bas  reveaied  iny  arrivai  to  a 
man  wbo  is  now  my  enemy.  I  ani  sale  as  yet.  and 
bealtby.  How  could  tbe  Alps,  my  own  Alps.  so 
beautiful,  so  glorious.  do  barin  to  mei  Wby  don'r 
you  say  anytbing  about  tbe  weather?  Weatber.  and 
anytbing  concerning  London,  bas  grown  in  iin]K'r- 
taiKie,  since  E  left.  I  feei  more  '•  englisbinan  "'  rliau 
ever.  Did  not  Caroline  condescend  to  send  *•  ber 
love?"  Very  well;  I  sball  turn  to  Miss  Daniel, 
wboni  to.  joke  apart.  you  will  say  ali  kind  tliing5> 
tliat    yon    can    imagine.     I    send    a    note    for    your 


tion,  »  e  (piali  prospettive  avete,  se  la  trovate  buona,  come 
sembra?  Desidererei  di  essere  utile  in  qualclie  modo.  Si: 
0....  è  stato  buouissiino  durante  il  viaggio  :  ma  <iui  lia 
commesso  alquante  sciocchezze,  e  pareva  quasi  fosse  sbigot- 
tito di  aver  compito  il  gran  gesto  di  viaggiare  con  me. 
Di  pili,  credo  abbia  svelato  il  mio  arrivo  a  un  individuo 
elle  ora  è  mio  nemico.  Sono  ancora  al  sicuro,  e  in  buona 
salute.  Come  potevano  le  Alpi.  le  mie  Alpi,  cosi  belle, 
cosi  maguitiche,  farmi  del  male-?  Perché  non  mi  dite 
nulla  del  tempo?  11  tempo,  e  tutto  ciò  che  riguarda  Lon- 
dra, è  cresciuto  d'  importanza,  dacché  son  partito.  Mi 
sento  pili  «  inglese  »  che  mai.  Carolina  non  si  è  veduta 
degnare  di  mandare  «i  suoi  saluti?»  Benissimo:  mi  ri- 
volgerò a  Miss  Daniel,  alla  quale,  sclierzi  a  parte,  direte 
tante  cose  gentili,  quante  ne  saprete  immaginare.  Mando 


IS.lo]  KIMSTOI.AUIO.  149 

Mainimi:  siioiild  she  ever  waut  to  write.  inentiou 
the  foreigii  i)ai>er  aiul  her  lisivin»;  to  seud  jointly 
wiMi  some  of  youis.  I  liave  now  tlie Leader  of  tlie  Sth : 
thauk  Caroline.  A  propos  of  lier,  wheii  I  woiider 
at  he!'  not  eonileaeending.  et(!.,  J  8i>eak  of  coiu\se  of 
tliis  letter  of  yoiir.s.  She  wiil  not  fancy  thnt  ìier 
]>i'evious  one  h<is  been  lost.  I  sìiall  write  to  her 
perhai)S.   to-morrow. 

18. 

I  reeeived  yesterday  ni^ht  very  sad  news  from 
Paris:  au  atfcempt  realized  and  a  failnre:  three  ta- 
ken  ))risoners  covered  with  wonlids:  two  are  italians. 
I  caimot  explain  the  silence  of  the  press.  (/)    1  know 


una  letteriua  per  vostra  madre:  cjiso  mai  volesse  scri- 
vere, ricordatele  di  adoperare  carta  per  l'estero  e  di 
mandare  la  sua  letfera  insieme  con  qualcuna  delle  vostre. 
Ricevo  ora  il  iJea(?fr  dell' 8.  Ringraziate  Carolina.  A  pro- 
posito di  lei.  quanto  mi  meraviglio  che  non  si  sia  de- 
ijììtita.  ecc..  intendo,  naturalmente,  accennare  a  questa 
vostra  lettera.  Ella  non  creda  che  la.  sua  precedente  sia 
andata  smarrita.   Le  scriverò,  forse,  domani. 

18. 

Ieri  notte  ricevetti  tristissime  nuove  da  Parigi:  un 
attentato  fallito:  tre  individui  fatti  prigionieri  coperti 
di  ferite;  due  sono  italiani.  Non  so  spiegarmi  il  silen- 
7,io  della  stampa.   Non  conosco  nulla  dei  particolari.  L  un 

i*)  La  .srampa  periodica  aveva  intatti  taciuto  intorno  a 
«luesto  preteso  attentato  coutro  la  vita  di  Luigi  Napoleone,  ad 
eccezione  dell' J/a/*«  e  Popolo  che  il  21  gennaio  1853,  in  una 
corrispoudenza  da  Parigi  di  quattro  giorni  innanzi,  nella  quale 
si  accennava  a  «  un  nuovo  progetto  di  attentato  contro  l' im- 
peratore, »   pur  dichiarando    di  non    aver    «  potuto    riscontrare 
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)iothiii<;"  aboiit  tlie  particulars.  Jt  is  a  fatai  occnrrence. 
and  foi'  US  too.  To-uiorrow,  a  decision  will  be  takeii. 
on  our  side.  If  it  is  in  the  attinnative.  it  will  be  a 
jrauntlet  t.hiown  by  ns  alone  to  ali  tbe  Powers  of  Hell. 
Give  iiiy  news  to  ^Nlary.  And  try-all  of  yon  to 
find  a  good  place  for  ber.  if  sbe  leaves.  Yes.  I  bad 
told  ber:  don't  you  reinember  tliat  you  yourself  ad- 
vised  me  to  doso?  Could  not  Mrs.  Milner-G[ibson] 
take  ber  ?  How  is  Matilda!  I  sball  write  to  ber  too 
very  soou.     Love  one  another,  and  me  in  ali  and  ali 


funesto  incidente,  auclie  per  noi.  Domani  sarà  presa  ima 
decisione  da  parte  nostra.  Se  è  per  l'affermativa,  sarà  un 
guanto  gettato  da  noi  soli  a  tutte  le  potenze  dell'Inferno. 
Date  mie  notizie  a  Maria.  E  cercate,  voi  tutti,  di  trovarle 
un  buon  collocamento,  se  se  ne  va.  Si.  l'avevo  avvertita  : 
non  ricordate  die  mi  consigliaste  voi  stessa  di  farlo?  Non 
potrebbe  prenderla  la  signora  Milner-Gil).«;on  '/  Come  sta  Ma- 
tilde? Scriverò  ant-lie  a  lei  prestissimo.  Amatevi  l'un  l'al- 
tra, e  amate  me  in  tutti  e  tutti  in  me.  In  questa  tem})esta  che 

esatfcameute  ciò  che  questu  voce  avesse  potuto  aver*-  di  vero- 
.siuiile,  »  affermava  noudiuieno  che  «  arresti  numerosi  erano 
stati  fatti  a  Parigi.  »  Comunque,  considerate  le  relazioui  che 
esistevano  tra  i  rivoluzionari  francesi  e  il  ilazzini,  è  da  snp- 
]iorre  che  dai  primi  fosse  ventilato  il  proposito  di  uu  atten- 
tato contro  il  novello  imperatore,  e  che  l'agitatore  italiano 
seguisse  con  ansia  le  notizie  che  in  proposito  gli  venivano 
di  Francia,  con  la  certezza  che  un  avvenimento  di  questo 
genere  avrebbe  avuto  grandissimo  ripercotimento  sull'azione 
insurrezionale  che  in  quei  giorni  andava  preparando  in  Lom- 
bardia e  nell"  Italia  centrale.  Ved.  G.  Wkii.i..  Le  parti  rt'pu- 
bliealii  en  Frame.  ecc..  cit..  p.  412  e  segg.  ;  I.  Tchkrnoff, 
Lt  parli  répiiblicaiu  na  coup  d'état,  ecc.,  cit..  p.  224  e  segg.; 
A.  LiTZio,  /'.  Orsini,  cit.,  p.  261  e  segg.,  e  A.  Dallomo.  Co- 
npirazioni  e  cospiratori  ;  Hologna.  Zanichelli,  1913.  j).  29  e  segg. 
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in  iiM'.  Tji  tìiis  stoini  wliistliiiji  ;iroiiJnl  me.  yonr 
cliister  is  51  polar  st;ir  to  me.  It  is  tlie  oiily  resting" 
pl;n'e  reiiiiiKÌiiiji   me  tliiit   I   liave  an  individuai   lite. 

Volli' 

.JOSHFII. 


iii'infurìji  d'intorno,  il  vostro  gruppo  è  per  ine  come   nna 

stella  polare.  È  il   solo   lnoi;<(  (ìi  riposo  die  ini   ricordi  die 

lio  una  vita  individuale. 

Vostro 

Giuseppe. 


MMMCC(J(JXLV1II. 
TO  Mns.   Ei.iSABKTH   AsnuRST.  London. 

[Liiiiuiio],   Janiiiiry   17'lJ.   1853. 

One  word  at  least  and  a  wriiten  blessinji" — sileut 
blessiii};s  come  to  yon  from  my  soni  every  day — 
to  yon   too,   deai'est    friend    and  my  second   motlier. 

17  gennaio   18.53. 

Una  parola  almeno  e  una  l)enedizione  scr/<<a  —  mute 
benedizioni  vi  vengono  ogni  giorno  dall'anima  mia  — 
anche  a  voi,  carissima  amica  e  mia  seconda  madre.  Dalla 


MMMCCCCXLVIII.  —  Pfibbl.  da  E.  F.  Kichard.s.  op.  cit., 
voi.  I,  pp.  229-230.  (i>ai  si  riscontra  sull'autografo,  conser- 
vato liei  Museo  del  Risorgiuieuto  di  Koina.  A  tergo  di  esso, 
«ìi   pugno  «lei   Mazzini,  sta    l'indirizzo:   «  For  Mrs.  Ashnrst.  » 
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From  the  night  whioh  I  passe»!  oii  seti  and  in  which 
I  fancied  that  your  waistcoat  was  ]»rotectiug-  me 
troni  vSeasickuefis  to  this  nioment.  uot  a  single  day 
lias  elapsed  withont  niy  thinking  gratefnlly  and 
affectiouately  of  you.  And  1  know  J  shall  to  the  end 
of  my  life.  ■'  Strange  "'  as  Mr.  Ashmst  ealls  it 
occasioually  with  Matilda.  1  feel  snre  that  you  too 
think  of  me  very  mach  and  miss  me  in  the  Sunday- 
littlesaered  circle.  F  ani  here.  in  aliiicst  solitary 
confliiemeut.  at  work  ali  day.  stili  unable  to  teli 
you  a  <lecisive  word  (;oncerning  oui-  ])rospects:  but 
enabled  only  to  say  that  within  a  very  short  ti  me, 
either  action  or  an  indetinite  adjournment  will  have 
been  decided.  Of  course,  I  sliall  write.  Meau- 
while.  the  Cauton  is  extremely  alarined.  and  threat- 
ened  by  Austria  on  account  of  the  su])pression  of 
certain  Couvents  of  Capnchins.  who.   I   do  not  know 


notte  che  passai  in  mare,  e  in  cui  credetti  che  il  vostro 
panciotto  mi  proteggesse  dal  mal  di  mare.  Ano  a  questo 
momento,  non  uu  sol  giorno  è  trascorso  senza  ch'io  non 
pensassi  a  voi  con  gratitudine  e  affetto.  E  so  che  cosi  sarà 
tino  al  termine  della  mia  vita.  «  Cosa  strana,  »  come  tal- 
volta s'esprime  il  signor  Ashurst  parlando  con  Matilde, 
8on  sicuro  che  anche  voi  pensate  moltissimo  a  me  e  sen- 
tite la  mia  mancanza  nel  piccolo  sacro  circolo  domeni- 
cale, lo  son  qui  in  quasi  solitaria  prigionia,  tutto  il 
giorno  al  lavoro,  ancora  nell' imi)06sibilirà  di  dirvi  una 
parola  detìnitiva  riguardo  ai  nostri  piani  :  posso  soltanto 
dirvi  che  entro  brevissimo  tempo  sarà  deciso,  o  l'azione 
o  un  aggiornamento  indefinito.  Naturalmente,  scriverò. 
Frattanto,  il  Cantone  è  in  grandissimo  allarme,  e  minac- 
ciato dall'Austria  per  causa  della  soppressione  di  certi 
conventi  di  Cappuccini,  i   quali,  non  so  con  quali  motivi, 
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^)n  wliiit  <iroiiuds.  h;ive  appeaied  to  Austriti  as  sul>- 
jects  of  the  Empire.  (^)  Aiul  tbe  weak  aulliorities  of 
the  Cautoii  are  tryiiig  to  softeu  the  heart  of  His 
Imperiai  Majesty  by  a  little  perseeutiou  of  tlie  few 
exiles  who  are  breathiiig-  here  tlie  air  of  the  Ita- 
lian  Alps.  The  two  friend»  J  liad  here.  S[attì]  and 
F[i.strucci].  have  beeii  oblij;ed.  tlu;  oiie  to  ^o  away, 
the  other  to  coiieeal  himself.  1  must  be  very  cau 
tiou.s:  not  so  miich  foi-  any  personal  dauger — there 
would  be  none — but  for  the  sake  of  beino-  fVee, 
should  action  be  decided  upon  :  then.  once  known 
aiid  ai-rested.  I  wonld  not  know  how  to  reach  En- 
^land  :   Fi-ench  and  Geriuan  fjoutiers  being  equally 


si  .*iono  iippelhiti  ulT  Austria  come  sudditi  dell'Impero. 
E  le  deboli  .lutorità  del  Cautone  cer(;ano  di  addolcire  il 
core  di  Sua  Maestà  Imperiale  con  una  persecuzioncella 
«ontro  i  poclii  esuli  che  sou  qui  a  respirare  l'aria  delle 
Alpi  italiane.  I  due  amici  che  avevo  qui.  Saffi  e  Pistrucci. 
ìjouo  stati  costretti,  uno  ad  andarsene,  l'altro  a  nascon- 
dersi. Io  devo  usare  la  massima  prudenza  :  non  tanto  per  un 
pericolo  personale  —  perclié  non  ve  ne  sareì)be  alcuno  — 
■«luauto  per  il  (ine  di  trovarmi  lil)ero.  se  dovesse  decidersi 
l'azione:  e  poi.  una  volta  riconosciuto  e  arrestato,  non  sa- 
prei come  arrivare  in  Inghilterra,  poiché  le  frontiere  fran- 
cesi e  tedesche  sono  egualmente  pericolose.  Spero  di  ricc- 
ia) Il  Governo  cantonale  ticinese  aveva  richiamato  sotto 
la  sua  diretta  ispezione  e  tutehi  il  seminario  di  Poleggio,  che 
dipendeva  dall'arcivescovo  di  Milano,  e  aveva  di  là  sfrattati 
i  cappuccini,  che  erano  sudditi  austriaci,  contro  i  quali  erano 
Totale  fatte  accuse  d'immoralità  e  d'inframmettenza  politica. 
Il  Governo  austriaco  aveva  perciò  mosso  aspri  reclami.  Per  il 
modo  come  si  svolse  la  vertenza  nelle  vie  diplomatiche,  ved. 
]' Opinione  dei  29  e  30  marzo  1853. 
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dangerous.  I  trust  I  sball  today  leceive  letteis  froui 
Bellevue  aud  know  tlirougli  tlieiii  something  ofyoius 
and  Mr.  AsLurst's  bealtli.  l)o  you  Miiiik  of  my 
last  prayer  to  you,  and  is  tlieie  auy  chance  of  liav- 
iug"  it  fulfìlled?  Will  you  be  so  good  as  to  write  my 
news,  witbout  naniing  tbe  precise  spot,  to  Miss  Ghis- 
<;ott'?  I  sball  write  myself  one  day  or  otber:  but  I 
cannot  now.  Teli  Mary  tbat  F  ani  sale  and  welL 
Reniember  me  to  Dr.  Epps:  and  as  cordially  as  you 
can  to  Mrs.  Gillnian.  1  ani  sure  tbat  ■Mr.  (T[illinau] 
misses  nie  at  tbe  Bagatelle:  as  a  contrast.  God  blesa 
you,  and  may  1  bave  good  news  to  send  !  My  love 
to  Mr.  Asburst. 

Your 

JOSISPH. 


vere  o»j:gi  lettere  da  Belleviie.  e  avere  cosi  qualclie  notizia 
«Iella  salute  vostra  e  del  signor  Ashurst.  Pensate  all'ul- 
tima preghiera  che  vi  ho  fatto,  e  se  v' è  qualcliepi(>l»al)ilità 
che  possa  essere  esaudita.  Volete  aver  la  bontà  di  man- 
dare mie  notizie  a  miss  Glascott.  senza  fare  il  nome  della 
iriia  dimora  precisa?  Scriverò  io  stesso  un  giorno  o  l'altro: 
ma  ora  non  posso.  Dite  a  Maria  che  sono  al  sicuro,  e  sto 
bene.  Ricordatemi  al  Dr.  Epps:  e  (pianto  pili  cordialmente 
vi  è  possìbile,  alla  signora  Gillnian.  Ho  ia  certezza  che  il 
signor  Gilbuau  sente  la  mia  mancanza  alla  Bagatelle;  come 
contrasto.  Iddio  vi  benedica,  e  possa  io  avere  buone  noti- 
zie da  inviarvi  I  Saluti  atìettiu)si  al  signor  Ashurst. 

Vostro 
Giuseppe. 
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MMMCCCCXLIX. 

A   NAroi.KOXK    Feiikari.  a  Genova. 


[Liii,'aiio].    18  [j,'eniiaio  1853]. 

Frate  ilo. 

Ho  ricevuto  io  le  mille  cento.  Ti  sono  yiato. 
Qualunque  sia  la  noia  del  chiedere,  e  piii  dei  fre- 
(juenti  rifiuti,  fa  quanto  puoi  per  raccogliere  ancora 
qualche  piccola  cosa  e  mandarla.  Può  uroere  davvero. 
]S^oii  posso  peraltro  dirti  ancora  uua  parola  decisiva. 
Ma,  rivedendo  caratteri  tuoi,  ho  voluto  scriverti  un 
saluto.  Tienimi  il  seoreto.  e  s'altri  chiacchiera,  vedi 
di  sviar  l'attenzione  e  sussurrare  (;on  mistero  qualche 
parola  di  so^igiorno  in  Francia.  Ho  mandato  ieri  una 
lettera  mia  a  un  Tasserà  o  Tassara,  presidente  le 
associazioni  operaie  in  (ìenova  :  lettera  non  per  lui, 
ma  per  gii  operai,  e  se  la  stampassero  mai  sulP //.<*/«* 
e  Popolo  o  sul  Lavoro,  forse  sarebbe  bene.  Se  lo  cono- 
sci, suggerisci  l'idea.  (^)  Aspetto  tuttavia  risposta  dalla 
signora  Xina.  Ho  scritto  a  Filippo:  t'avrà  parlato 
della  richiesta  vino.  Xoii  te  ne  maravigliare,  e  aiu- 
talo. Se  v' è  qualche  lieve  sensazione  in  questa  mia 
vita  anormale,  è  quella  di  [)Oter  dare  da  lungi   una 

MMMCCCCXLIX.  —  Inedita.  L'auto<;r;iio.si  conserva  presso 
sili  eredi  Creiuoua,  a  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  uiauo  di  S.  Pi- 
Htriicci.  sta  l'indirizzo:  «  Dr.  N.  Ferrari,  Piazza  Nuova-Far- 
macia Cavanna,  Genova.  »  La  data  si  ricava  dai  fiìubro  postale, 
che  è  quello  di:    Torino   20  (jenn.   '53. 

(1)  Ved.  invece  la  nota  alla  lett.  MMMCCCCXXXIX. 
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piccola  sensazione  di  ricordo  a   donne  eh' io  stimo  ed 
amo.  Credimi 

tuo 

Giuseppe. 

Fammi  il  piacere  di  consegnar  subito  1*  acchiusa 
alla  signora  Giulia  Modena,  uioglie  di  Gustavo,  una 
delle  nostre  migliori. 


MMMCCCCL. 

A  Filippo  Caronti,  a    Zurigo. 

[Lugano].    18  gennaio  l!<53. 

Caro  Caronti, 

Ricordate  una  promessa  ebe  mi  faceste  lasciandomi 
in  Londra?  vengo  a  reclamarne  l'adempimento.  Ci  sta 
sopra  una  possibilità  di  eventi  gravissimi  cbe  ci  co- 
manda di  prepararci  rapidamente,  ed  afferrare  il  ciuffo 
della  fortuna.  Urge  dunque  che  ognuno  aiuti,  come 
può.  Diceste  che.  occorrendo,  potreste  offrire  e  rac- 
cogliere qualche  offerta.  Il  momento  è  venuto.  Fate 
quanto  potete.  Siete  vicino  a  donne  italiane  abbastanza 
facoltose,  e  <-he  amano,  a  quanto  m'è  detto,  la  loro 
lìatria.  Parlate  ad  esse  in  mio  nome:  non  ricuseranno 
concorrere,  ne  son  certo. 

Vogliate  spedire  ciò  che  raccoglierete,  quanto  pili 
sollecitamente  potete,  al  Sig.  Giov[aiini]  La  Grange, 
in  Lugano,  con  ordine  di  pagare  al  Sig.  Giov[anni]  Can- 

MMMCCCCL.  —  Inedita.  1/ autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan.)  A  tergo 
dì  esso,  sta  l'indirizzo:   «  8ig.   Filippo  Caronti,  Zurigo.» 
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toni,  che  sa  l'uso  <la  farne.  Avrete  poi  ricevuta   da 
ine,  ben  inteso. 

Qual  ètra  1  vostri  anriclii  tiatelli  d'aruii  attual- 
mente in  Como  INiomo  in  cui  più  fidereste  per  co- 
raggiose intelligenza?  Scrivete  due  linee  d'introdu- 
zione «i)el  latoie  »  sopra  un  i)ezzetrin()  di  carta  sottile, 
e  mainlatelo,  col  nome  dell'uomo,  all'avv.  France- 
sco rigozzi;  Locamo.  Non   temere  d'imprudenze. 

Credetemi 

vostro 

Gius.  MAZZI^'l. 


MMMCCCCLI. 

To    Matilda   Biggs.  Leicester. 

[Lnoruno,   Jannary]  20tli.   [185o]. 

Do  you  l'orget  me,  dear  Matilda  ?  Xo:  I  do  not, 
at  ali  events,  lorget  you.  I  could  now  less  tban 
ever.  1  feel  my  individuai  lite  left  ali  beliind. 
swimming   througb  England'S  blesse»!  tbgs,  troni  Eel- 


20. 

Mi  tliinenticjite.  cara  Matilde?  No:  io  nou  vi  dinien- 
tico.  ad  ogni  modo.  Lo  potrei  adesso  meno  che  mai. 
Sento  clie  la  mia  vita  individìiale  è  rimasta  tutta  indietro, 
e  naviga  tra  le  benedette  nebbie  d'Inghilterra,  da  Belle- 

MMMCCCCLL  —  Inetlita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  <lel  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
di  esso,   di  pugno  del  Mazzini,   sta  l' indirizzo  :   «  Matilda.  » 
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levue  to  .M[uswellì  H[ill].  troni  M[us\vell  H[ill]  to  Ton- 
bridge.  there  to  ftiul  you.  like  a  queeu  in  tronble  in 
tlie  iiiidst  of  a  mass  ot'  fiirnitiire,  siifficienr  for  three 
l»ouses.  I  trust  you  bave  bacì  niy  news  tbrougb  your 
sisters.  But  I  coubì  not  rest  aniess  seiidinof  tliis  mi- 
croscopie scra[).  I  am  trying  to  <>ive  a  tangible  sbape 
to  tbe  Idea.  Pray  for  me,  tliat  is  no:  pray  for 
Italy  and  love  me.  Do  not  .siiik  into  silence  now 
tbat  I  am  away:  write  and  urge  Mr.  K[iggs]  to  write. 
If  I  succeed,  I  sb;ill  want  pu1>lic  opinion  more  tliaii 
ever  in  Eug[band].  C»ive  a  kiss  for  me  to  Carry  :  aud 
one,  if  age  allows,  to  Miss  Lizzy.  And  liave  one 
very  warm — considering  time  and  s[>ace.  I  dare  say 
Mr.   B[iggs]   will  not  object  mucb — from    your 

very  affectionate 
Joseph. 


vue  a  Miiswell  Hill,  da  .Muswell  Hill  a  Toubriilge.  per  tro- 
var colà  voi,  come  uua  regina  iu  pena,  in  mezzo  a  una  quan- 
tità di  mobili  sufficienti  per  tre  case.  Spero  abbiate  avuto 
mie  notizie  dalle  vostre  sorelle.  Ma  io  non  avevo  pace,  se  non 
vi  mandavo  questo  microscopico  pezzetto  di  carta.  Sto  cer- 
cando di  dare  una  forma  tangibile  all'Idea.  Pregate  jjer  me. 
cioè  no:  pregate  per  l'Italia,  e  amatemi.  Non  piombate 
nel  silenzio  ora  che  io  son  fuori  :  scrivete,  e  sollecitate  il  si- 
gnor Biggs  a  scrivere.  Se  riescirò  nel  mio  intento,  avrò 
bisogno  pili  che  mai  della  pubblica  opinione  in  Inghil- 
terra. Date  un  bacio  per  me  a  Cariy:  e  uno.  se  l'età  lo 
permette,  a  3[iss  Lizzy.  Ed  abbiatene  uno  tenerissimo 
—  considerato  il  tempo  e  lo  spazio,  oso  dire  che  il  si- 
gnor Biggs  non  farà  grandi   obiezioni  —  dal 

vostro  afìezionatissiiuo 
Giuseppe. 
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MMMCrOCLil. 

TO  Caroline  Stansi  icrt),  London. 

[I.iigaiioì,   JjimiJiry  20'li,   18.">3. 

My  (leiir  '•  Fairy  (^)aeen  ''   Caroline. 

Thauks  and  biessinos  for  your  sweet  letter.  It 
Avas  biouglit  to  me  just  as  I  was  thouglitfiilly  <iaz- 
inu  at  a  siuall  wbite  sai!  approacbiug:.  on  a  veiy 
little  boat  aud  tlirougli  a  ratber  rougb  lake,  niy 
own  side  fioni  tbe  opposite  coast.  It  is  a  little 
blessed  wbite  sail  of  boi)e  and  affection  couiino-  to 
me  tbronob  lands  and  snows,  troni  my  barbour  of 
lìellevue,  to  bid  me  to  be  patient.  strong-  and  resi- 
gued  for  tbe  sake  of  loviug  liearts.  lieally  1  waut 
sudi  strengtbening  tidiugs.     I  ani  ratber  unsettled 

20  gennaio  1853. 

Mia  cara   «  Regina  delle  Fate  »   Carolina, 

Vi  ringrazio  e  vi  benedico  per  la  vostra  dolce  lettera. 
Essa  mi  giunse  proprio  nel  punto  in  cui  guardavo  pensosa- 
mente una  piccola  vela  bianca,  la  quale,  issata  su  una  barca 
piccolissima,  e  attraversando  un  lago  alquanto  agitato,  si 
avvicinava  alla  mia  sponda  dalla  riva  opposta. È  una  piccola 
bianca  vela,  benedetta,  di  speranza  e  d'affetto,  che  mi 
giunge  attraverso  terre  e  nevi,  dal  mio  porto  di  Bellevue, 
per  invitarmi  ad  esser  paziente,  forte  e  rassegnato,  per 
amore  di  cuori  che  m'amano.  E  veramente  ho  bisogno  di 
notizie  tali  che  m'infondano  forza.  Sono  alquanto  turbato 

MMMCCCCLII.  —  Inedita.  J)u  ima  copia  inviata  alla 
E.   Commissione  da  Mrs.   E.   F.   Richards. 
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by  tlie  state  of  tliiugs  in  Paris  and  liere  :  besides. 
witli  a  swollen  clieek.  a  little  iieiiralgia,  beadache- 
and, — ob  pity  me! — uo  aconite.  Tbe  weather  ist 
beautiful  but  I  alinost  tbink  tbat  tbe  ueigbboar- 
bood  of  tbe  bike  is  uot  suiting  me.  Ali  this  will 
vanish  in  one  or  two  days;  tbe  imporrant  tbing  — 
tbe  ••  aconite.  "'  is  tbat  yoii  are  well.  tbat  baby  is 
well,  tbat  Emilie  is  iiitinitesiinally  better,  tbat  ali 
is  rigbt  at  Bellevue,  tbat  you  do  uot  grow.  during 
my  absence.  sbamefully  Holyoakeans.  tbat  you  love 
one  anotber  very  mudi,  and  me  eveii  more — uot  less^ 
at  least — tban  wben  I  was  uear  you.  I  ani  myself 
uot  b»viiig  you  more — tbat  is  uot  possible.  but  more 
teuderly  and  trustfully.  I  vaine  more  yonr  own 
aftection  now  tbat  I  am   alone. 

I  am  so  glad   and    giateful,  dear  Caroline,  tbat 
you  bave  talked    witb    Ledru.    and    beeu  inipartial 


per  lo  stato  delle  cose  a  Parigi  e  qui  :  oltre  a  ciò,  ho  una 
guancia  gonlìa,  una  piccola  nevralgia,  mal  di  testa,  e  mi 
trovo  —  oli  compiangetemi  I  —  senza  aconito.  Il  tempo 
è  bello,  ma  credo  quasi  che  la  vicinanza  del  lago  non  mi 
faccia  bene.  Tutto  questo  scomparirà  in  uno  o  due  giorni  : 
l'importante  —  1' «  aconito  »  —  è  clie  voi  stiate  bene,  che 
])ebè  stia  bene,  clie  Emilia  abbia  fatto  un  leggerissimo  mi- 
glioramento, che  tutto  vada  bene  ;i  Bellevue.  che  durante 
la  mia  assenza  voi  non  ingrassiate  nel  modo  vergognoso 
di  Holyoake.  clie  vi  amiate  moltissimo  l'nn  l'altro,  e  amiate 
me  ancor  più  —  o  se  non  altro,  non  meno  —  di  quando 
vi  ero  vicino.  Io  stesso  vi  amo  non  di  più  —  poiché  questo 
non  è  possibile  —  ma  pili  teneramente  e  fervidamente. 
E  apprezzo  maggiormente  il  vostro  affetto,  ora  che  son  sedo. 
Sono  tanto  felice  e  tanto  grato,  cara  Carolina,  che  ab- 
biate parlato  con  Ledru  e  siate  stata  abbastanza  impar- 
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oiioiiiih  ili  yoiir  iinpie.ssioiis  of  liiiii:  ì  waiifed  it 
and  did  iiot  waiit  ro  ask  for  it.  Teli  l^niilie  rliac 
I  ha  ve  leceive*!  lier  letter  of  rlie  latli  aud  tliat  l 
teel  of  (iour.se  very  oratefiil  to  her:  Imt  tliat  as  for 
Belcredi  F  beg  of  hiiu  to  keep  qiiietly  sileni  nnless 
Ile  Comes  over  bere  liiiiiself.  L  do  not  exactlj'  see 
the  aiialojiy,  tlie  logicai  iicvhs  between  Austria  uiuinbl- 
juji'  at  the  laws  concerninji  rlie  Capuchins  and  niy 
iioino,'  to  the  Lago  Maguiore.  J)id  I  come  heie  for 
the  mere  piirpose  <>t  niiining  away  from  Austria? 
Mazzoleni  lias  l)een  writiug  to  me  in  a  style  "  tout 
l)lein  de  soii  sujet  "'"  and  as  if  he  had  ali  the  world 
Oli  his  shoulders.  I  shall  always  cali  him  since  his 
last  note.  ]\Iazzoleni-Atlas.  1  dare  say  yen  contrive 
ro  give  him  some  rest  in  the  evenings:  and  there 
are  moments  between  10  and  11  in  which  1  feel 
dieadfiilly  jealons.     1    told   Sydney  something  aboiit 


zi.'ile  nelle  vostre  iiiipi'essioni  8U  di  lui;  lo  desideravo,  e 
non  volevo  cliiedervelo.  Dite  a  Emilia  die  lio  ricevuto  la 
Mia  lettera  del  15,  e  die  nataralniente  sono  assai  grato  a 
/('(  ;  ina  quanto  a  Belcredi,  lo  prego  di  starsene  zitto 
«■  (piieto.  a  meno  die  non  venga  qui  egli  stesso.  Non  vedo 
esattamente  l'analogia,  il  nesso  logico,  tra  l'Austria  che  fa 
rimostranze  per  le  leggi  riguardanti  i  Cappuccini  e  la  mia 
andata  sul  Lago  Maggiore.  Son  forse  venuto  qui  col  sem- 
plice scopo  di  sfuggire  l'Austria?  Mazzoleui  mi  ha  scritto 
in  uno  stile  «  rout  plein  de  son  snjet.  »  e  come  se  avesse 
tutto  il  inondo  sulle  sue  spalle.  Dopo  la  sua  ultima  let- 
tera, Io  diiamerò  sempre  Mazzoleni-Atlaiite.  Credo  che 
voi  v'ingegniate  di  procurargli  un  po'  di  riposo  la  sera:  e 
vi  sono  momenti,  fra  le  10  e  le  11.  in  cui  mi  sento  terribil- 
mente geloso.  Scrissi  a  Sidney  qualcosa  riguardo  a  un  possi- 
bile dispaccio  telegrafico  che  vi  manderei  in  caso  di  eventi  : 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLVIII  (Ei)istolaiio,  voi.  XXVI).  11 
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a  possible  telegraphic  dispatcli  wliicli  J  would  seiid 
to  yoii  iu  case  of  eveiits:  the  word  would  be  "  a- 
greed  "  aud  it  would  uieau  wliat  I  told  hiiii.  As 
I  suppose  he  has  sliown  his  letter.  the  iiifonuatiou 
is  iiow  completed.  Now  as  to  the  object  of  iiiy 
journey;  I  thiuk  we  shall  throw  the  gauntlet:  aud 
aloue  as  we  are  trust  our  •'  tenii>rato  acciar  e  buon 
(joragoio.  "'  But  besides  ali  torthcoiiiing  daugers. 
the  alami,  the  watehiiig  of"  the  eneuiy  aud  the  dif- 
ticulties  of  haviiig"  the  secret  Kept,  are  so  great  th;it 
iiothiug  cau  be  told  [saidj  with  coutìdeuce  before 
the  d:iy  or  the  ève:  aud  this  is  the  uiotive  for  my 
speaking  of  a  telegraphic  dispatch.  I  iusist  ou  ,la- 
uies  clainiing  froni  Dr.  Epps  your  niap  of  Italy,  aud 
ou  your  studying  it.  The  ma[t  of  Europe  you  inusr 
have  had  frora  Mazzo[leui]-Atla8  :  and  otlier  tliiugs 
about   which   I  should  like  to  )»e  a  little  luore  iuforiu- 


lii  parola  sarebbe  «  agreed  »  [convenuto],  e  signifielierebbe 
quel  clie  gli  ho  detto.  E  poiché  suppongo  die  egli  abbia 
fatto  vedere  la  sua  lettera,  cosi  l'informazione  ora  è  com- 
pleta. E  adesso  veniamo  allo  scopo  del  mio  viaggio;  credo 
che  noi  dovremo  gettare  il  guanto;'  e  soli  come  siamo, 
confidare  nei  nostre»  «  temprato  acciar  e  buon  coraggio.  » 
Ma  oltre  a  tutti  i  pericoli  imminenti,  l'allarme,  la  vigi- 
lanza del  nemico  e  le  difficoltà  di  far  mantenere  il  se- 
greto sono  cosi  grandi,  che  nulla  può  dirsi  con  fiducia 
prima  del  giorno  stesso  o  della  vigilia:  ed  è  questo  il 
motivo  per  cui  ho  parlato  di  un  dispaccio  telegrafico. 
Insisto,  perché  Giacomo  si  faccia  ridare  dal  Dr.  Epps  la 
vostra  carta  d'Italia,  e  voi  la  studiate.  La  carta  d'Europa 
dovete  averla  avuta  da  Mazzoleni  Atlante  :  e  cosi  altre 
cose,  sulle  quali  desidererei  essere  un  poco  pili  informato 
di  quel  che  sono.  Naturalmente,  dopo  aver  ricevuto  questa 


[1853]  KiTSTOi-Auio.  16:: 

e<l  tliaii  I  ani.  Ofcourse.  after  liaviiiu-  riM-clved  tliis, 
yoii  go  upstairs  and  take  l)a})y  Ironi  Xnrse's  iuins 
and  kiss  liini  ten  tinies  t'ov  me.  Ile  does  not  guess 
lio\T  imicli  I  love  him  :  aiid  renieniber  me  to  nurse, 
aiul  to  Elizabeth,  if  yen  see  Iter.  Then  Mrs.  Shaen. 
Mrs.  Taylor,  etc.  must  bave  tlirougli  you  or  Emilie 
some  vague  expression  of  my  feelings.  Aiul  yoti 
must  kiss  your  ]\[amma  for  me.  and  teli  many  tbings 
ro  your  fiitber.  To  James  I  wrote  a  few  dfiys  ago. 
I  suppose  W[i]liam]  came  and  took  the  £  40.  Do  ali  of 
you  something  for  the  press.  Teli  me  something 
about  the  spirit  of  the  Times  and  the  Daily  News 
if  you  see  them.  [  shall  be  obliged  to  write  very 
laconically  indeed  hence  forward  :  but  let  it  not  be 
your  own  rule.  Your  letters  are  treasures.  My  love 
to  ali.     Fond  blessings  on  you.  dear  Caroline,  froin 

Joseph. 


mia,  salirete  al  piano  superiore,  prenderete  bebé  dalle 
braccia  della  bambinaia  e  lo  bacerete  dieci  volte  per  me. 
Egli  non  immagina  certo  quanto  io  gli  voglia  bene:  e  ri- 
cordatemi alla  bambinaia,  e  a  Elisabetta,  se  la  A'edete. 
E  poi  la  signora  Siiaen.  la  signora  Taylor,  ecc.  devono 
ricevere  per  mezzo  vostro  o  di  Emilia  qualche  vaga  espres- 
sione dei  miei  sentimenti.  E  dovete  baciare  per  me  vostra 
madre  e  dire  tante  cose  a  vostro  padre.  A  Giacomo  ho 
scritto  pochi  giorni  fa.  Suppongo  che  Guglielmo  sia  venuto 
e  abbia  preso  le  40  sterline.  Fate  tutti  qualclie  cosa  per  la 
stampa.  Datemi  informazioni  circa  lo  spirito  del  l^tmes  e 
del  D(tilì)  News,  se  li  vedete.  D'ora  innanzi,  sarò  costretto 
a  scrivere  proprio  molto  laconicamente;  ma  non  dovete 
prenderlo  anche  vo.i  per  vostra  regola.  Le  vostre  lettere 
sono  tesori.  Saluti  affettuosi  a  tutti.  Tenere  benedizioni  a 
voi.  cara  Carolina,  da 

Giuseppe. 
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MMMCCCCLllI. 
TO    Emii-iic  Hawkes,   Lontìon. 

[Lngiuio],  J;)iiii:uy  21sr.   [1853]. 
Denr  Emilie. 

I  write.  as  yoii  see.  eveiy  day.  Biit  do  iioC 
rake  it  as  a  mie.  I  fear.  tVom  experieuce.  tbat 
once  the  liabir  takeii,  a  i^ilence  of  two  or  tliice  days 
will  give  uiieasiuess.  I  write  a  few  woids.  l)ecause 
I  l)ave  sometliiii<i'  to  send.  tlirongli  Mazzo[leni]-Atlas. 
to  Ledili:  aiid  it  is  sweetto  write.  Biit  I  bave 
iniicli  to  do  and  sliall  liav^e,  every  day.  more.  And 
silence  will  be  tlie  conseqiieiuie.  What  rlie  '•  black 
J)oi-ror  ''  said    aboiit  yoii    is.  if  correcrly    reported. 


21  gennaio. 
Cara   Emilia, 

Scrivo,  come  vedete,  ogni  giorno.  Ma  non  dovete  pren- 
derlo come  regola.  'l'emo,  per  esperienza,  die,  una  volta  tatta 
l'abitudine,  un  silenzio  di  uno  o  due  giorni  po.ssa  ren- 
dervi inquieta.  Scrivo  poche  parole,  perché  ho  qualcosa 
da  mandare,  per  mezzo  di  Mazzoleni-Atlante.  a  Ledru  ;  e 
mi  è  dolce  scrivere.  Ma  ho  molto  da  fare,  e  ne  avrò  ogni 
giorno  di  più.  E  il  silenzio  ne  sarà  la  conseguenza.  Ciò 
che  il  «  Dottore  nero  »  ha  detto  .1  riguardo  vostro,  se  è 
riferito   esattamente,   mi   è   di  grande  conforto.   Io.   dacché 


MMMCCCCl^III.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorginienro  di  Ilojua.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del   Mazzini,   sta   l'indirizzo:    «  Mrs.   Hawkes.  » 


[l.SÓo]  KPlSTOI.AHKi.  16;'> 

of  a  «ii-eat  cointort  to  me.  1  liave.  «ilice  1  left.  a 
peieiiuial  cold.  reprodnciiig  itself.  like  the  l'iioeiiix, 
froin  it,s  luins.  I  only  mentiou  it  fur  Ilisroiy's 
sake:  but  it  is  a  tritiinf: conceiii.  wbieli  i  .sitali  fiet 
rid  of  as  soon  as  really  iieeded.  Slioiild  ]\laz/4(>lenil 
pievail  Oli  niy  newiy  aiiived  Geiioese  friend  to  visit 
Belle  vite,  reiiiember  tliat  Le  is  veiy  >shy  aud  awk- 
ward.  hiit  veiy  good,  kuown  to  me  silice  tlie  Uni- 
versity, aud  the  one  so  active  in  Paris,  as  I  often 
said.  (*)  Teli  tbis  to  Caroline,  wliose  first  impres- 
sions  are  always  fearf'nll.      I   lioi»e  tliat  Willfiam]  is 


sono  partito,  ho  un  raffreddore  perpetuo,  clie  rinasce,  come 
la  Fenice,  dalle  sue  ceneri.  Ne  faccio  menzione  soltanto  j»ei- 
riguardo  alla  storia,  ma  si  tratta  di  una  cosa  da  nulla, 
da  cui  mi  libererò  non  appena  sarà  veramente  necessario. 
Se  mai  Mazzoleni  riescisse  a  persuadere  il  mio  amico  geno- 
vese di  recente  giunto  costi  a  fare  una  visita  a  Belleviie. 
ricordatevi  che  è  assai  timido  e  impacciato,  ma  buonissimo: 
io  lo  conosco  fin  dall'Università,  ed  è  quellocbe  fa  cosi  at- 
tivo a  Parigi,  come  tante  volte  vi  ho  detto.  Ditelo  a  Caro- 
lina, le  cui  prime  impressioni  sono  sempre  terribili.  .Spero 

(1)  Come  apparisce  meglio  dalla  lelt.  MMMCCCCLXl,  era 
F.  Campanella,  il  quale,  anche  dopo  il  colpo  di  Stato  del  2  di- 
«•eiiihie  e  la  tragica  fine  di  Giambattista  Canihiiiso,  con  cui 
aveva  intimamente  trascorsa  la  vita  dell'esilio,  era  riescito  a 
rimanere  a  Parigi,  tentando  di  tener  salde  colà  le  relazioni 
che  il  Mazzini  aveva  iutessiite  con  l'elemento  rivoluzionario 
francese.  Al  quale  proposito,  più  che  questo  accenno,  e  pre- 
ziosa fonte  di  notizie  la  lett.  MMMCCCCXLVI.  Sembra  che 
dopo  i  rinnovati  rigori  e  il  definicivo  trionfo  di  Luigi  Napo- 
leone, egli  fosse  costretto  a  trovare  rifugio  a  Londra.  Del- 
l'antica  amicizia  sua  col  Mazzini,  sono  ampi  accenni  nei  prece- 
denti   voli,   dell'epistolario. 
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tryiug-  to  fiillìl  iiiy  fluauciaiy  coniuiissioiis.  Ma- 
«laine  Niiia  Cainbiaso.  who,  oii  my  letter,  Lad.  it 
seenis.  proiiiised  5000  fraucs,  lias  lately  witlidrawn 
liei-  promise.  I  liave  writteii  agaiii  aiid  entrusted 
.liilia  Modena  wirb  my  letter.  (')  If  sbe  does  uot  siic- 
ceed,  uobody  will.  Did  Koss[iUli]  come  to  you  aiiy 
more?  Is  Ledriv.s  portrait  tìnislied  ?  I  have  received 
today  a  very  disappoiiiting  iiiimber  of  the  Leader. 
Wlio  is  chairmaii  to  Holyoake's  foolish  discussioiis? 
James,  Syd[uey],  or  iieitlier?  I  wish  I  bad  Holyoake 
Oli  tbe  Alps  witb  me:  just  to  bear  from  bim  wbet- 
ber  it  is  cbaiice.  a  uegatioii,  or  a  "  siiake  )>itiiig 
bis  owii  tail  ■'   tbat  bas  created   tliem.     I  felt  tbere 


elle  Guglielmo  stia  cercuudo  di  eseguire  le  mie  commissioni 
jiuanziarie.  La  signora  Nina  Cambiaso,  la  quale,  iu  seguito 
alla  mia  lettera,  sembra  avesse  promesso  5000  franchi,  ha 
ultimamente  ritirata  la  promessa.  Le  ho  scritto  di  nuovo, 
e  ho  affidato  la  mia  lettera  a  Giulia  Modena.  Se  non  riesce 
lei,  non  vi  riescirà  nessuno.  Kossuth  è  venuto  da  voi 
qualche  altra  volta?  È  finito  il  ritratto  di  Ledru?Ho  ri- 
cevuto oggi  un  numero  del  Leader  assai  sconcertante.  Chi 
è  che  presiede  alle  stolte  discussioni  di  flolyoake?  Gia- 
como, Sydney,  o  nessuno  dei  due  ?  Io  vorrei  avere  Holyoake 
sulle  Alpi  con  raej  tanto  per  sentir  da  lui,  se  è  il  caso. 
una  negazione,  o  un  «  serpente  che  morde  la  propria 
coda,  »   che    le    ha    create.    Ho    sentito    più    che    mai    che 

fi)  Intorno  a  questo  ri  liuto  della  «orella  di  Nicolò  e  Giara- 
battista  Cambiaso,  P.  Gironi,  nel  suo  Diario,  conservato  nella 
liiblioteca  Nazionale  di  Firenze,  così  scriveva  sotto  la  data 
del  13  gennaio  1853  :  «  La  signora  Maria  Mazzini  aveva  uso 
di  dire,  prendendo  in  rivista  le  amiche  sue,  non  esservi  che 
la  Zerbini  che  la  intendesse.  La  Sig.'"  Benetlini  ha  detto  sem- 
pre, e  lo    dice    tnttora:   la    Zerbini    non  è   con    noi,    Unge    per 
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more  tliiiii  ever  tliat  casriny  a  f;uive.yin<;'  ghinee 
suoiuid.  anotlier  look  to  the  eahii.  bine,  serene,  god- 
like  sky,  theu  shntting  one's  own  eyes.  thiiikino-  of 
tliose  Olle  h)ves  dead  or  alive,  and  feelhig,  is  woith 
ali  the  niisera])le  erotehetty  uarrov\^  sophistieal  rig- 
iiiarols  of  what  we  cali,  very  proiuUy,  Reasou,  and 
is  an  isolated  luieonnected  part  of  the  Being,  a 
tVagnientary  aspect  of  Life,  a  fly  witli  it.s  wiugs 
«nit.  I  really  doirt  Iciiow  wliy  the  Leader  snggested 
me  this  oiitbnrsf.  I  thiiik  it  is  be<'ause  the  "•  F.  Dal- 
l'Ongaro  '"'  fascinated  me  to  Bellevue.  and  made  me 
feel  how  a  single  feeling  of  love  is  superici'  to  ali 
the  rcMisouiiig  colnmns   1  glaiiced  over. 


gettare  uno  «guardo  intorno  ;i  sé,  un  altro  al  cielo  tran- 
quillo, azzurro,  sereno,  divino,  e  poi  chiudere  gli  occhi. 
»•  pensare  a  quelli  che  si  amano,  vivi  o  morti,  e  sen- 
tire, vale  tutte  le  misere,  cavillose,  grette,  sofìsticlie  tiri- 
tere di  quella  che  uoi  ciiiamiamo,  assai  orgogliosamente. 
Ragione,  e  che  è  una  parte  disgiunta,  isolata  dell'Essere, 
un  aspetto  frammentario  della  Vita,  una  mosca  con  le  ali 
tagliate.  Veramente,  non  so  perché  il  Leader  mi  ahbia  sug- 
gerito questo  sfogo.  Credo  sia  perché  il  «  F.  Dall' Ongaro  » 
hfi  ricondotto  il  mio  pensiero  affascinato  a  Bellevue.  e 
mi  ha  fatto  sentire  come  un  semplice  sentimento  d'affetto 
sia  superiore  a  tutte  le  colonne  di  ragionamento  che  ho 
rapidamente  scorso. 

raccogliere  la  eredità  del  fratello  [Nicolò,  che  era  morto  in  quei 
giorni].  Oggi  la  eredità  è  venutii.  Richiesta  di  aiuto  con  let- 
tera speciale  per  lo  stesso  titolo  del  documento  14  dicembre 
[ved.  la  lett.  MMMCCCCVII],  la  signora  Isabella  ha  fatto  spe- 
rare, dicendo  farebbe  quel  pili  che  potesse.  In  un  abbocca- 
mento avuto  col  colonnello  Medici  avanti  ieri,  la  signoi'a  ha 
«lata.  UHM  mentita  a  se  stessa:  ha  detto  non  poter  far  luilla.  » 
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A  kÌ8S  to  baby.      My  love  to  ali.     Take  ali  possi- 
ble  aiifl  eveii  iiiipossil>le  caies  of  youiself. 

Your 
Joseph. 

B[essie]'s  oraudinothei's    address   wouhl    not    be 
uuwelcome.     1  forsot  it. 


Un  l>iicio  a  bebé.  Saluti  atìettiio8Ì   a   tutti.    Abbiatevi 
tutte   le  possibili   e   anclie  impossibili   cure. 

Vo.stro 

GlUSEI^PE. 

Gradirei  l' indirizzo  della   uonna   di  Bessie.  che  ho  di- 
menticato. 


MMMCOCCLIY. 

TO  Caroline  Stansfelo,   London. 

[LugauuJ,   .lauuary   2l.'tl',    l<sr>l>. 

Caroline  dear.  t(»day.  too,  I  ani  (d>liged  to  write 
soinethiug-  toAtlas;  1  bave  not  a  moment  free  :  but 
I  eunnot  write  to  London   witlioiit  sendini;'  my  love 


22  gennaio  1853. 
Carolina  cara. 

Anche  quest'oggi  sono  costretto  a  scriver  (piakhe 
cosa  ad  Atlante;  non  ho  un  nioinento  libero:  ina  ìioìi  jiosso 
scrivere  a  Londra,  senza  mandare   i   miei  saluti  affettuosi 

MMMCCCCLIV.  —  Inedita.  Da  una  copia  inviata  alla 
R.   Commissione  da  Mrs.   E.   F.   Kichards. 
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to  ali   iiiid   t<)  yoii  :  HIV  1>1«'Ksìii<ì  to  -loc  wlio  is  iiiioasy 
just  iiow  on  a<;coiiiir   of  a  tootli.  aiid  iiiy   news. 

1  ani  well.  oiily  stili  with  a  swolleii  cbeek,  and 
ku()\viii<>-  your  horror  of  ali  inarks  and  physical 
<jhaug'evS,  I  feel  latlier  glad  tliat  1  ani  out  of  the 
way,  feaiing'  that  yoii  would  hate  me.  VV'ould  yoii  ì 
l  thought  that  I  woiild  today  reccive  some  letter 
tVoni  William  or  others:  biit  no:  iiotliing'.  I  am 
*>oiii<i'  tlii.s  nijilit  for  an  excursion  ci"  two  days.  to 
meet  people :  biit  even  duiing  two  days  letters  will 
rcacli  me.  (')  8now  has  been  falling  liere.  You  ali 
ha  ve.  by  tliis  time.  plenty  of  letters  and  of  questions 
to  answer  from  me.  \Yrite,  and  love.  Everything- 
is  going  ou  a.s  yet   ratber  favourably.    How  is  Emi- 


a  tutti   e   !i   voi;   la   mia  b^'iiedizione  a  Joe,  clie  giusto  ora 
sta  penaudo  per  un  dente,  e   notizie  mie. 

Io  sto  bene,  ma  lio  ancora  una  guancia  gonfia,  e  cono- 
scendo il  vostro  orrore  per  le  cicatrici,  e  qualsiasi  altro 
■cambiamento  tìsico,  son  piuttosto  contento  di  trovarmi 
lontano,  temendo  che  mi  detestereste.  Xon  è  vero  ?  Credevo 
di  ricevere  oggi  qualche  lettera  da  (4nglielmo  o  da  altri  ; 
invece,  nulla.  Stanotte  parto  per  un'escursione  di  due 
giorni,  per  incontrarmi  con  certe  persone:  ma  anche  du- 
rante questi  due  giorni,  riceverò  la  corri spondenza.  Qui  è 
caduta  la  neve.  Voi  tutti  avete,  ormai,  da  rispondere 
a  una  quantità  di  lettere  e  di  domande  mie.  Scrivete. 
«   vogliatemi   l>ene.   Ogni   cosa   procede   ancora  abbastanza 

(1)  Il  Mazzini  si  avviava  al  convegno  di  Locamo,  (ìove.  chia- 
mati (la  lui,  ({iiaiuìo  parve  si  dovesse  afforzare  il  moto  rivoluzio- 
nario milanese  a  cui  quei  popolani  si  dicliiara vano  oramai  pronti, 
s'aduuarono.  negli  ultimi  giorni  del  gennaio  1853,  in  casa  di  Fran- 
cesco Pigozzi  «  varii  patrioti  intendenti  di  cose  militari,  fra  i 
quali  Enrico  Cosenz.  »  Ved.  la  lett.  MMMCCCCXLI  e  i  Cenni  bio- 
yrajìci  e  storici  a  proemio  dei  tesfo  degli  S.  E.I.,  voi.  IX.  p.  xlviij. 
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lie?  Jiud  yoiir  Muinimi  1'  Did  Sydney  receivf.  a  lotter 
addressed  to  tlie  Swaii  ?  The  oiily  onc  to  a  rarlier 
suspected  address. 

Xow  and   ever  your 

Joseph. 

How  iiiaìiy  letters  did  you  receive  .since  ]  left 
from  poor  Han-o  ?  I  tliink  yon  oujjlit  to  liave  opeued 
rbem.  (') 


f.ivorevolinente.  Come  sta  Emilia?  E  vostra  madre?  Ha 
ricevuto  Sydney  una  lettera  indirizzata  alla  Swan  ?  È 
l'unica  mandata  a  un   indirizzo  un   po'   sospetto. 

Ora  e  sempre  vostro 
Giuseppe. 

Quante  lettere    avete    ricevuto    dal  povero    Harro.  da 
«juando  io  sono  partito?  Credo  clie  avreste  dovuto  aprirle. 


MMMOG<;CLV. 
A  PiiCKO  CiiìONi.  a  Genova. 

25  gennaio   1853. 
Piero  mio. 

Xella  moltitudine  di  cose  clie  devo  fare,  sarebbe  pec- 
cato ch'io  scrivessi,  quando  ])er  mezzo  dell'amico  (*) 

(')  Su  Harro  Harriuo;.  poeta  e  cospiratore  danese,  che  aveva 
partecipato  alla  .spedizione  di  Savoia,  della  quale  era  stato  poi  lo 
storico,  ved.  le  note  alle  lett.  CCCCXVII.  DCCCCXCVII.  j>flssn/i. 

MMMCCCCLA'^.  —  Inedita.  L'  autografo  .si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Konia  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del   Mazzini,   sta  l'indirizzo:   «  C[ironi].  » 

(*)  Aurelio  Satfi. 
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I)osso  purltirvi.  As<M)lt;itt*l()  (ìiuiqu»'.  Ei  vi  (lir;i  quello 
che  aspetto  da  voi:  (Mniie  staiiuo  le  cose:  e  il  ca- 
rattere dei  fatti  a  sorpresa  clic  biso<iiia  tentare,  lo 
iiou  vi  mando  che  due  parole  per  chi  si  recherà  in 
Toscana;  devono  venir  da  voi,  col  consiglio  d"  un 
luilitare  di  fiducia,  che  i»uo  essere  Pisacjane]  o  alni, 
istruzioni  minute. 

Se  r  amica  (xiulia  riesce^  a  raccoglier  danaro  dalla 
signora  Xina  —  se  riesci  te  da  altri,  usate  di  quello 
(die  V'occorre  per  invio  <li   viaggiatori. 

Modellate  le  cose  sulle  istruzioni  che  ha  Aurelio 
j)er  gli  Stati  Romani:  una  Commissione  Centrale  d' In- 
surrezione per  la  Toscana:  e  il  resto  ch-ei   vi  dirà.  (') 

Abbiate  e  mandate  copia  del  ])roclan)a  ungarese. 
(Hi  IJngaresi,  credetelo,  aiuteranno:  dovunque  siano, 
una  parola  fraterna  prima  di  combattere:  badate: 
gli  honveds  sono  sparsi  pure  nel  tieno  e  iiell' arti- 
glieria. C) 

(^)  Attenua  A.  Saffi,  nei  cit.  Cenni,  eoe,  voi.  XI,  p.  1,  che,  in- 
^'ielne  con  F.  Pigozzi  e  A.  Franceschi,  lasciò  Locamo  iu  (Hiei 
jjiorni,  esseiulosi  assunto  l'incarico,  conu)  romagnolo,  di  «  ai>- 
}>orlare  ai  suoi  compaesani  l'annunzio  degli  avvenimenti  che 
si  preparavano,  cliiamandoli  a  fare  il  debito  loro  in  aiuto  della 
iiisnrrezione  lombarda.  »  E  aggiunge:  «  Prevedevamo  che.  se 
Milano  vinceva,  le  forze  austriache,  sparse  iu  deboli  presidii 
nelle  Romagne,  nelle  Marche,  e  nella  Toscana,  e  miste  d'ele- 
menti vmgaiesi  in  lega  con  noi,  o  avrebbero  sgombrate  le  città 
della  media  Italia  per  ccnicentrarsi  oltre  Po,  o,  resistendo  di- 
vise, sarebbero  state  agevolmente  sopraffatte  dal  moto  i)0po- 
lare.  » 

(*)  Una  copia  a  stamiia  di  questo  proclama  in  magiaro  ai 
soldati  nugheresi,  che  ha  la  data  del  gennaio  1853  e  la  firma 
di  Lajos  Kossutli.  si  trova  inserita  nel  cit.  Diario  di  P.  Gironi, 
che  si  conserva  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  È  sreso 
sulla  prima  pagina  di  un  foglio  volante  in  carta  sottilissima, 
di  colore  azzurrino;   a  tergo,   P.  Gironi   annotò:    «Questo  atto 
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Addio:  rivivo  inrero  nelhi  probiibilitù  d'una  Ixiona 

battaglia  a  campo  aperto.  E  so  clie   voi  i»ine  farete 

lo  stesso.  Amate  il 

vostro 

GirsEPPE. 


MMMCCCCLVI. 

A   Ll'k^i  Orlaxoo.  il  Genova. 

25  gennaio  1853. 

Fratello. 

Ho  ricevuto:  maudo.  3Ia  v*  è  ben  altro  da  fare. 
Ascolta  il  latore,  (*)  come  fosse  me  stesso:  trasmetti 
ai  migliori,  ma  pochissimi,  e  i)iù  che  segreti,  fra  gli 
amici  tuoi  e  nostri.  E  operate  in  conseguenza.  Man 
date  immediatamente  un  viaggiatore  in  Sicfilia].  due^ 
se  potete,  uno  a  P[alermo].  l'altro  a   jNfessina.  Uno 


è  identico  a  tinello  originale  presno  ili  me  con  snggello  di  Kos- 
snth  e  con  data  e  segnatura  di  suo  carattere,  cosi  '  Kelt  Kn- 
tahyaban  (Kil  Ara))ian)  Angiist.is  17  kin  1851.  —  Kossuth  La- 
jos.  niagyarorszag  korniànyzoia.'  »  Chi  s'  incaricò  di  distribuirne 
buou  uumero  di  copie  tra  i  soldati  stanziati  a  Milano  fu  spe- 
•cialniente  G.  Piolti  de'  Bianchi,  che  le  ricevette  in  quei  giorni 
dal  Mazzini.  Ved.  G.  Piolti  Dk'  Bianchi.  Memorie  sul  6  feb- 
braio 1853,  nella  Bivista  Star.  d.  Bisorgiwento.  a.  II  [I897],p.  628. 

MMMCCCCLVI.  —  Pnbbl.  in  E.  Casanova.  Il  Comitato 
Centrale  Siciliano  in  Palermo,  cit.,  in  Rass.,  cit..  a.  XIV  [1927], 
j).  oOO.  L'autografo  si  conserva  uel  R.  Archivio  di  Stato  di 
Koma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo: 
«  Orl[audo].  » 

(')  Aurelio  Salii. 


|lS5:ì]  KPisTOLAiuo.  173 

v"  è  pronto   in   (jurir  avvociito.  genovese,  die  vino'^iò 
tempo  ,'ultìietro  in   Sicilia   i)er  noi.  (') 
Addio.  ])iu   die   in  tVt'tta. 

Tno 
Giuseppe. 

.MMMOCCCLVIJ. 

TO   Emii.ik  Hawkks.   Loixlon. 

[Lugano],   .Jaiiiiiiry  26"",    1853. 

I  Min  back  froni  niyexcnrsion.  and  safe,  »lear  Emilie, 
and  Uap[)y  at  veeeiving-  as  soon  a.s  come  yonr  letter 
of  the  lUtli  :  good  and  perfect  as  nsnal.  I  wiite 
liurriedly  :  Ijur  never  mind.  I  liave  so  mncli  to  do. 
I   Ili! ve  Ijeen  obliged  to  spend  one  day  ahvays  talk- 


26  gennaio   1853. 

Sono  di  ritorno  d.'illa  mia  escursione,  e  ^ano  e  -salvo, 
cara  Emilia,  e  felice  di  aver  ricevuto,  appena  giunto,  la 
vostra  lettera  del  19:  buona  e  perfetta,  come  il  solito.  Scrivo 
in  fretta;  ina  non  importa.  Ho  tanto  da  fare.  Sono  stato 
costretto  a  passare  un  giorno  intero  a  discorrere,  letteral- 


(M  L'avv.  Ci.  Ugo.  Sulla  missione  precedente,  della  <iiiale 
era  stato  incaricato,  ved.  hi  nota  alla  lett.  MMMCCCXLVII. 
Da  una  lett.  dell'Orlando  al  Mazzini,  in  risposta  a  questa, 
apparisce  che  P  Ugo  non  andò  in  Sicilia,  dove,  del  resto,  il 
Partito  d'azione  mazziniana,  rappresentato  nei  vari  Comitati, 
era  in  completa  disorganizzazione  (ved.   Id..   pp.   303-305). 

MMMCCCCLVn.  —  Puhbl..  in  parte,  da  E.  F.  Richards. 
op.  cit.,  voi.  I,  p.  230.  Qvii  si  completa  sull'autografo,  con- 
servato nel   ^luseo  del  Risorgimento  di  Roma.  Non  lia  indirizzo. 
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ing.  literally  from  iiine  o'clock  in  the  moniino-  till 
rvro  after  midniglit:  and  anotlier.  yesterday.  in  writ- 
ing  little  notes  during  the  snìiio  ])eriod  of  tiine  : 
and  it  seems  to  me  as  if  I  had  done  nothing:  so 
lunch  I  liave  and  onght  to  do.  I  have  seen  people 
you  know.  like  Cos[enz].  Ac[erbi].  etc  aiid  others 
yon  do  not:  things.  spite  of  ali  dissenting  from 
a  vrhole  class  of  impoitant  and  after  ali  good  nien. 
going  ou  rather  fairly  according  to  wishes  :  only. 
that  fearfiil  Bainocle's  s\v(»rd  of  sudden  discovery 
hanging  ali  the  while  over  the  whole  affair:  and  it 
Avill  hang  on  to  the  last  moment:  iiiy  vrhole  edifice 
resting  on  the  basis  of  somethiiig  \vhi<'li  niay  vanish 

in  half  an  hour:  stili,  if  we  reaeh 

My  letters.  posted  in  dift'erent  places.  will  réach 
yon  ali  in  a  disorderly  wny:  bnt  as  the  one  to  Syd- 
[ney]  abont  whieh    I   had  doubts.   has  renelied.  soon 


mente  dalle  nove  «Iella  inartina  fino  alle  due  dopo  la 
mezzanotte:  e  un  altro,  ieri,  a  scrivere  brevi  note  du- 
rante lo  stesso  tempo;  e  mi  sembra  di  non  aver  fatto 
nulla:  tanto  lio  e  avrei  da  fare.  Ho  visto  persone  clie 
voi  conoscete,  come  Cosenz.  Acerbi,  ecc..  e  altre  che  non 
conoscete:  le  cose,  malgrado  tutta  l'opposizione  di  una 
intera  classe  di  importanti,  e  dopo  tutto  brave  i>ersone. 
procedono  abbastanza  bene,  secondo  i  desiderii  :  se  non 
che.  quella  terribile  spada  di  Damocle  della  scoperta 
improvvisa  pende  continuamente  su  tutta  l'impresa;  e  vi 
penderà  sino  all'ultimo  momento,  poiché  tutto  il  mio  edi- 
ficio poggia  sulla  base  di  qualcosa  che  può  svanire  in  ima 

mezz'ora:   tuttavia,  se  raggiungiamo   il  nostro  scopo 

Le  mie  lettere,  impostate  in  luoghi  ditìerenti.  vi  giun- 
geranno tutte  disordinatamente:  ma  poiché  una  a  Sydney, 
sulla  quale  ero  in  did)bio,  è  arrivata,  anche  tutte  le  altre, 
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or  late,  ali  otliers  will,  l'Iic  iifVair  ol'  the  cab  seeiiis 
ro  Ilare  been  really  a  veiy  seriotis  oiie  :  and  I  regret 
niy  liaviug"  iiot  been  tliere.  James  lias  been  veiy 
brave;  and  I  never  doubted  bis  being-  so.  Stili, 
yen  must  tliank  liim  Ibr  bis  having  protected  so 
liappily  Oaroline  and  yon  from  a  erisis.  I  am  sorry 
ro  argue  from  yonr  silence  tliat  the  Italian  elenìenr, 
has  been  playing  a  very  inditìerent  part  through- 
ont  the  whole  affair,  i  ani  l^etter  of  uiy  eheek; 
;iiid  I  bave  been  cured.  I  tliink.  ]>y  an  enemy. 
tliat  is.  a  dissenter.  1  wanted  to  eouquei-  him. 
<ind  ])egan  by  playing  the  hypocrite  and  sayiug 
that.  a  very  clever  physician  as  he  was,  he  ought 
to  cure  iny  check  before  any  discussion.  He  began 
to  touch  and  press  it  so  hard  that  l  felt  a  real  i)ain: 
J  told  him  so,  but  he  went  oii  :  and  I  believe  th.it 
on  bis  side  he  wanted  to  avoid  the  discussion  by 
niaking-  me  faint.     The    result    was   the  bursting  of 


presto  o  tardi,  arriveranno.  L'affare  della  carrozza  sembra 
<«ia  stato  veramente  assai  grave;  e  mi  dispiace  cirio  non 
vi  fossi.  Giacomo  si  è  mostrato  assai  coraggioso:  e  non  ho 
mai  dubitato  che  Io  fosse.  Tuttavia,  dovete  ringraziarlo 
per  aver  protetto  cosi  felicemente  Carolina  e  voi  da  una 
crisi.  Mi  duole  di  arguire  dal  vostro  silenzio  che  l'ele- 
mento italiano  ha  rappresentato  una  parte  assai  indiffe- 
rente in  tutto  l'affare.  Io  sto  meglio  della  guancia:  e  sono 
stato  curato,  credo,  da  un  nemico,  cioè  da  un  dissidente. 
Volevo  conquistarlo,  e  cominciai  a  far  l'ipocrita  e  adire 
che,  medico  vaiente  qual  era,  avrebbe  dovuto  curarmi  la 
guancia  prima  d'ogni  discussione.  Egli  cominciò  a  maneg- 
giarla e  a  premerla  cosi  forte  che  sentii  un  vero  dolore; 
glielo  dissi,  ma  egli  continuò;  e  credo  die,  da  parte  sua, 
volesse  evitare  la  discussione,  facendomi  svenire.  Il  risai- 
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il  siiiall  abscess  wbicìi  was,  it  seeiiis.  inside.  Does 
\Yill[iain]  forget  me?  ean  he  discount,  and  seud  at 
once?  Wbat  I  ani  spending  for  ali  tliat  I  do  is. 
(.'oinpaiatively.  l)eyond  ali  calculations  :  and  l  sliall 
want  ali  tliat  I  ha  ve.  The  waistcoat  is  stili  uutoii- 
ched.  I  am  giad  of  tlie  Ko8s[uth]  sitting*.  So,  the- 
Doctor  refuses  to  come:  hia  reasons  are  l)ad:  bnt 
never  mind:  we  shall  do  withont  him  :  only,  let  him 
atoue  by  cansing  you  to  iinprove.  They  have  sent 
me  from  somewhere  in  Switzerland  somowhat  better 
cigais.  Teli  Caroline  so:  ;iud  teli  her  tliat  it  wonld 
])«'  impossible  to  send  theiii  from  London.  What 
is  lìessie,  my  caini.  gra<;efal.  qneenly.  stili  ìeeling 
J3essie  do?  Kiss  her  twiee  on  the  forehead  for 
me.  and  teli  me  if  she  trowns  after.  1  hope  tliat 
my  linrnoas  is  in  the  trnnk  :  if  not.  I  sball  be  obiig- 
ed  to  bny    one:  and    will   })ut    the    expense  on  you 


tato  fu  la  rottura  di  un  piccolo  ascesso  che  seml^ni  si  tro- 
vasse nell'interno.  Guglielmo  mi  dimentica?  Può  scontare 
e  mandarmi  il  danaro  subito?  Quello  che  sto  spendendo 
2)er  tutto  ciò  die  faccio,  supera,  in  pro^iorzione.  tutti  i 
calcoli:  e  avrò  bisogno  di  tutto  quello  clie  lio.  Il  pan- 
ciotto è  ancora  intatto.  Son  lieto  della  seduta  con  Kossutlu 
Dunque,  il  Dottore  si  rifiuta  di  venire:  le  sue  ragioni  non 
son  buone;  ma  non  importa;  faremo  senza  di  lui:  soltanto, 
fateglielo  scontare,  procurando  di  luigiiorare.  Da  mia  certa 
località  della  Svizzera  mi  sono  stati  mandati  sigari  mi- 
gliori. Ditelo  a  Carob'na;  e  ditele  che  sarebbe  impossi- 
bile mandarli  da  Londra.  Che  fa  Bessie.  la  mia  serena, 
graziosa,  regale,  e  pur  sensibile  Bessie?  Datele  due  b.ici 
sulla  fronte  per  me.  e  poi  ditemi  se  aggrotta  le  ciglia. 
Spero  che  il  burnous  sia  nel  baule;  altrimenti,  sarò  costrette» 
a  comprarne   uno;  e    metterò  la    spesa  a  carico  vostfo   e 
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aiKÌ  Maz/>o[leiii].  I  ain  really  iiiisettle<l  aboiit  the 
lijiir:  (lid  I  seiid  miue?  if  I  diil.  1  sent  yoiirs  or 
]>erli;ip>^  pjt'T  of  yoiirs,  But  tliere  is  tlie  qnestioii  : 
aiid  I  liave  made  ali  iinji^iiiable  eftorfs  witlioiit  beiii^ 
able  to  come  to  a  <;oii(dii8Ìoii.  I  tliiiik  you  liad  betrer. 
at  ali  eveuts,  to  send  some  to  C[aroline]  C[elesia]. — 
Tliank  you  al!  foi-  the  likeiiess.  Everybody  says  that 
my  friend  is  decidedly  uyly  :  (')  and  it  is  very  rude  of 
yon  ali  to  tind  nothing  better  to  say  to  a  poor  wanderer 
idealizing-  you  ali  the  while,  than  sayiug-  to  him 
'•  don't  foi'iiet.  dear.  that  you  are  decidedly  plain."' 
My  friend  has  been  luiusually  bold,  I  tind:  and  there 
was  no  need  of  niy  lavishing  on  him  so  maiiy  in- 
troductory  words.  The  two  in  Paris  are  livint;': 
the  Fienchman  behaving  rather  badly  and  speaking 
about  bis  contact  with  London  :    the   italian  behav- 

(li  Mazzoleni.  Sono  in  verità  sconcertato  per  l'affare  dei 
capelli:  ho  mandato  i  miei?  Se  l'ho  fatto,  lio  mandato 
i  vostri, o forse  parte  dei  vostri.  Ma  qui  sta  la  questione:  e  io 
ho  fatto  tutti  gli  sforzi  possibili  e  immaginabili  senza  riu- 
scire a  giungere  a  una  conclusione.  Credo  che  fareste  meglio, 
ad  ogni  modo,  a  mandarne  un  po'  a  C[arolina]  C[elesia]. 
—  Vi  ringrazio  tutti  per  la  somiglianza.  Tutti  dicono  che 
il  mio  amico  è  assolutamente  brutto;  ed  è  ben  rude  da 
parte  di  voi  tutti  il  non  trovar  da  dire  a  un  pover'uomo 
errante,  che  non  fa  altro  die  idealizzarvi,  nulla  di  meglio 
die:  «  Non  dimenticate,  caro,  che  siete  proprio  brutto.  » 
Trtivo  die  il  mio  amico  si  è  comportato  con  insolito  ardire: 
e  non  v'era  bisogno  ch'io  spendessi  per  lui  tante  parole  di 
presentazione.  I  due  a  Parigi  sono  vivi:  il  francese  si 
comporta  piuttosto  male  e  parla  dei  suoi  contatti  con  Lon- 
dra: l'italiano  mantiene  ancora  una  condotta  perfetta.  Avete 

(')  Emilia  Hawkes  aveva  eseguito  il  ritratto  di  Ledru-Rol- 
lin  ;  e  si  liisponeva  a  dipingere  quello  del   Kossnth. 

Mazzini,  Scritti,  ecc..  toI.  XLVIII  (Epiistolaiio,  voi.  XXVI).  12 
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iuo-  perfectly  as  yet.  Did  you  look  at  the  '*  Mar- 
tiri Italiani  *'  ?  AH  the  articles  sigued  Girardi  you 
ought  to  read.  I  suppose  you  see  the  ••  Italia  e  Po- 
polo:'" I  do  uot.  Has  there  beeii  anythiug;  inter 
estiug?  Is  the  portrait  ot  Kos[suthj  inuch  forward  ? 
Thauks  for  the  leaves  froin  your  loved  Mamma. 
Give  me  news  of  everybody  aud  of  everytbing-.  Have 
you  got  a  iievr  maid  ?  do  you  like  her  ?  The  half 
of  my  little  questious  are  left  uuaiiswered.  Sci- 
])[ioue]  sends  his  love  :  he  is  good  as  ever.  My 
own  love  to  ali  :  begiuuiugfrom  the  rose  atid  the  but.  (') 

Your 
Joseph. 

Teli  Caroline    that  her    account    of  the  *•  quaek 
qnack  "  has  made  me  see,  hear  aud  laugh.   spite  of 

guardato  i  «  Murtiri  Italiani?  »  Dovreste  leggere  tutti  gli 
articoli  tìriuati  Girardi.  Suppongo  clie  voi  vediate  1' i^a/ia 
e  Popolo;  io  non  la  vedo.  Vi  è  stato  quaklie  cosa  di  inte- 
ressante? Il  ritratto  di  Kossiith  è  molto  avanti?  Grazie 
delle  foglie  della  vostra  cara  madre.  Datemi  notizie  di 
tutti  e  di  tutto.  Avete  preso  una  nuova  domestica?  È  di  vo- 
stro gusto?  Una  metà  delle  mie  piccole  domande  saranno 
lasciate  senza  risposta.  Scipione  manda  i  suoi  saluti  affet- 
tuosi: è  buono,  come  sempre.  Saluti  affettuosi  anche  da 
parte  mia  a  tutti;  cominciando  dalla  rosa  e  dal  l)occiuolo. 

Vostro 
Giuseppe. 

Dite    a  Carolina  clie    la    sua    descrizione    del   «  quack 
qnack  »  mi    ha    fatto  vedere,  sentire    e    ridere,  malgrado 

(*)  Da  Carolina  Stansfeld  e  dal  figlio  Joe,  avverte  E.  Huwkes 
in  nota  a  una  copia  di  questa  lett. 
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ali.  1  shiill  write  to  her  ii.s  soou  as  [tossible.  Slui 
tells  me  liow  yoiir  portrait  of  L[e(lriiJ-R|ollin]  is  ad- 
iiiirable.      Wbat  dici   Madame  say  i?  (') 

Before  eiidiiij^.  i  caii't  lielp  tellinji-  you  ali  tliat 
1  bave  l)eeii  discoverino-  a  liorriide  tliiiiji:  they  eat 
cats,  sell  cats  ])ublicly  for  ilic  ))iu[»();se,  in  the  place 
wbere  1  am:  tbere  is  u  iniiiister.  wlio.  to  sa  ve  bis 
own  eat.  is  compelled  to  "ive  yeaily  five  cats  to 
tbe  Oomiiuuie  ! 

tutto.  Ella  mi  dice  che  il  vostro  riti'atto  di  Ledru-Rolliii 
è  meraviglioso.  Che  lia  detto  Madama? 

Prima  di  cliiudere,  non  posso  fare  a  meno  di  infor- 
luarvi  che  ho  scoperto  una  cosa  orribile:  qui  dove  son 
io,  si  mangiano  i  gatti,  e  si  vendono  gatti  pubblicamente 
per  questo  scopo:  e" è  un  ministro  che,  per  salvare  il  pro- 
prio, è  costretto  a  dare  ogni  anno  cinque  gatti  al  Co- 
mune ! 


MMMCCCCLVIIT. 
AI  FUATEr.Li  dell'Umbria. 

[Lugano],  27  gennaio   185o. 

Fratelli; 

Se  scoperte  importanti  o  altri  casi  che  uessiin 
calcolo    può    [)revenire.    non    veugoiio    a    differire    il 

(1)  Henriette  Sharpe,  ricchissima  inglese,  nel  1843  aveva 
sposato  Ledru-Kolliu,  col  quale  divise  il  più  che  ventenne  esilio 
in  Londra.  Ved.  A.  R.  Calman,  Ledru-Bolliìi,  ecc.,  cit.,  p.  10 
e  segg. 

MMMCCCCLVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  con.serva presso 
il  8Ìg.  Frattini  di  Terni.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini, sta  l'indirizzo:   «Ai  fratelli  dell'Umbria.» 
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compiiueiito  del  disegno  iu  questo  breve  intervallo, 
il  giorno  in  cui  riceverete  queste  linee  sarà  la  vigilia 
<ìella  battaglia.  Possano  i  buoni  dell'  Umbria  sentire 
tutta  quanta  l'importanza  di  questa  parola,  e  mo- 
strarsi degni  dell'ora  suprema  Italiana  che  sta  per 
suonare  ! 

Il  punto  culminante  della  battaglia  è  sul  terreno 
Lombardo.  ^la  tutta  la  linea  deve  prendervi  parte 
immediata. 

È  indispensabile,  i)ercbé  la  vittoria  sia  decisiva, 
splendida,  e  tale  da  determinare  la  serie  dei  movi- 
menti nazionali  jjreparati  da  noi  sino  all'  ultima  Ger- 
mania, che  la  fiamma  insurrezionale  guizzi  da  un 
estremo  all'altro  sino  alla  Sicilia.  È  necessario  che 
la  lunga  e  debole  linea  austriaca  sia  assalita,  rotta 
a  un  tempo  su  tutti  i  punti.  È  necessario  impedire 
il  concentramento  alle  forze  nemiclie.  Quindi,  neces- 
saria la  quasi  simultaneità   della  mossa. 

E  questa  mossa  dev'esser  mossa  di  popolo:  quindi, 
deve  e  può  essere  ra[)ida.  ed  lia  bisogno  d'nn  con- 
certo di  48  ore. 

Dev'essere  Ves^no  Italiano:  quindi,  ha  bisogno 
l)iù  di  arme  bianca  che  d'altra.  L"  armi  da  guerra 
devono  togliersi  al  nemico. 

La  truppa  si  disoiganizza  nei  cai)i.  negli  ufficiali: 
la   battaglia  dev'essere  una  sorpresa. 

l'er  ogni  dove,  gli  ufficiali  hanno  un  luogo  di 
convegno.  <li  ritrovo.  Esaminatelo;  poi.  un  nucleo  di 
poi)olani  ar<Uti  ijiombandovi  sopra,  dia  il  segnale 
dell'insurrezione.  I  soldati  passeggiano:  lasciano  le 
caserme  c-oll'  armi  affidate  a  poche  guardie.  Sorpren- 
detele con  altri  nuclei,  e  armate  i  buoni.  Dove  il 
moto  riesce,  portatelo  fuori,  diftbndetelo.  Dove  riesce, 
ma    (!on    po(;a    probabilità    <ìi    mantenersi.   ])rofittate 
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dei  momenti,  tagliate  ponti,  rompete  strade,  ponete 
ostacoli,  indugi  al  concentiaiiiento.  Dove  non  riesce, 
ai  monti,  ai  varcbi,  avrete  fratelli  di  lotta  ai  <liie 
lati.  i)otrete  raggiungerli. 

Couimissari  nostri  sojio  già  sul  territorio  romano: 
ne  riceverete  norme:  e  segiiirele. 

T^na  Commissione  d"  Insurrezione  Outrale  pel 
territorio  romano  si  costituirà  :  date  adesione:  uni- 
ficate il  moto,  ([uanto  pin  potete.  Comitati  d'insurre- 
zione, composti  di  tre,  si  costituiscano  per  ogni  lo- 
calità imi>ortante  e  rispondano  alle  ispirazioni  della 
Commissione  Centrale,  com'essa  seguirà  quelle  dei 
Oov^erno  di  Insurrezione  Nazionale.  (*) 

Addio:  siate  forti,  volenti,  audaci.  Tn  nome  di 
J3io  e  del   Popolo,  riescirete. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 


(})  Insieme  cou  questa  lett.  era  unito  il  documento  seguente, 
«•lie  si  conserva  pure  autografo  presso  il  signor  Trattini  :  «Ai 
Comitati  e  fratelli  dell'Umbria.  —  Il  Cittadino  Federico  Fiat 
tini  è  nominato  Commissario  per  1"  Insurrezione  dell'  Umbria. 
■Sono  prese  le  necessarie  intelligenze  colla  direzione  centrale 
romana  per  l'ordinamento  del  moto.  Invitiamo  i  fratelli  nostri 
a  ricouoscerlo  e  giovarlo  di  adesione  e  di  ogni  maniera  d'  aiuti 
per  i  preparativi  necessari  al  conseguimenro  della  vittoria.  — 
31  gennaio  1853.  Pei  CommissarU  del  Comitato  Nazionale,  Atr- 
KELio  Saffi.  »  Sul  conte  Federico  Frattini  di  Terni,  che 
fu  detenuto  per  tredici  anni  nel  carcere  di  Paliauo,  insieme  con 
G.  Petroni,  divenuro  poi  suo  genero,  ved.  A.  Comanwni.  Co- 
spirazioni  di  Romagna,  ecc.,  cit.,  pp.  511  e  594.  Ivi  pure  ric- 
chissime notizie  (p.  250  e  segg.)  sul  modo  come  era  stata  pre- 
parata l'insurrezione  nell'Italia  centrale,  all'approssimarsi  del 
*5  febbraio  18.=i3. 
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MMMCCCr-LlX. 

TO  Bessik  AsHuiiST,  Loiulou. 

[Lugaiio],   .Jaiiuary  27tl',   1853. 

Bear  Bessie. 

Teli  William,  please,  that  I  bave  received  tlie 
lialf  of  the  •'  billet  de  Baiique.  "  I  suppose  the 
other  hall"  wHì  come  this  very  day  throngh  a  diffe- 
rent  address;  in  wliich  case  I  shall  be  able  to  add 
a  word  at  the  end  betbre  posting. 

I  wrote  yesterday  to  Emilie,  and  sent  a  message 
for  you.  Did  she  deliver  it  faithfully  ?  Did  you 
irown  "ì  That  kiss  was  meauing,  dear  Bessie.  that 
I  am  very  ofteu  thiukiiig  of  you  and  wish  you  to 
thiuk  rather  often  of  me.  I  am  thiuking  of  your 
silence,  of  your  M^ords.  of  your  not  very  threatening 

Cara  Bessie. 

Vi  prego  (li  dire  a  Guglielmo  che  ho  ricevuto  una 
metà  (lei  biglietti  di  banca.  Suppongo  che  l'altra  metà 
giungerà  oggi  stesso  con  differente  indirizzo:  nel  qual 
caso,  potrò  aggiungere  una  parola  alla  line,  prima  d'impo- 
stare. 

Scrissi  ieri  a  Emilia,  e  le  mandai  una  commissione  per 
voi.  L'ha  eseguita  fedelmente?  E  voi,  avete  aggrottato 
le  ciglia?  Quel  bacio  significava,  cara  Bessie,  che  io  penso 
assai  spesso  a  voi,  e  desidero  che  voi  pensate  piuttosto 
spesso  a  me.  Penso  al  vostro  silenzio,  alle  vostre  parole, 
al   vostro    non    molto    minaccioso   aggrottar    di    ciglia,  ni 

MMMCCCCLIX.  —  Inedita.  Da  mia  copia  inviata  alla 
H.   Commissione  da  Mis.   E.   F.    Richards. 
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tVowns.  ol'  your  very  sweef  sniiles,  of  yoiir  soft  ra- 
yes  at  the  <;liess  board,  begiiiiiiiij;  just  tea  niinutes 
betbre  niidnijilit,  of  the  possi))ility  that  you  shoiihl 
prefer  now  oiir  playiiig  teii  niiiuites  aftei-  inidnight 
to  i>)y  being  fai"  away:  <>f  your  i)ro(lioious  protecting 
wrapper,  of  your  horror  at  seeing  me  beardless.  of 
the  effort  through  which  aftectiou  overcaiue  ali  otb- 
er  feeliugs.  of  your  I;isfc  look,  of  everythiiig  which 
I  did  uot  see  theu  1)ut  whicli  T  sa\Y  after.  Aud  T 
aiJi  woudering  if  you  will  \vel<;onui  me  back  with  tlie 
sanie  warmth  of  feeliiigs  witli  wliicli  1  was  welcom- 
ed  when   I  eame  back  after   IJome. 

1  trust  you  are  well  :  I  kiiow  that  you  go  often 
to  Uellevue,  and  rejoice  at  it.  1  like  to  fancy  you 
ali.  exceptional  beings  that  you  are,  clustered  toge- 
tlier.  like  stars  in  a  group.  Move  you  ali  in  a  circle 
round  oue   another Bc    a    concord  :  everv  addi- 


vostri  (U)bnssiini  sorrisi,  ai  vostri  piccoli  scatti  di  collera 
nel  giocare  agii  scacchi,  coiniuciaudo  precisamente  dieci 
minuti  prima  di  mezzanotte,  alla  possibilità  che  preferiate 
ora  il  vostro  gioco  di  scacchi  dieci  minuti  do])o  mezzanotte 
alla  mia  lontananza  ;  alla  vostra  meravigliosa  sciarpa 
protettrice,  al  vostro  orrore  a  vedermi  senza  barba,  allo 
sforzo  con  cui  Tatfetto  potè  superare  tntti  gii  altri  sen- 
timenti, al  vostro  ultimo  sguardo,  a  l^utto  ciò  ch'io  non 
vidi  allora,  ma  che  vidi  in  seguito.  E  penso  se  mi  acco- 
glierete al  ritorno  con  lo  stesso  calore  di  sentimenti,  con 
cui   fui   accolto  quando  tornai  da  Roma. 

Confido  che  stiate  tutti  bene  ;  so  che  andate  spesso  a  Bel- 
levue.  e  ne  godo.  Mi  piace  di  immaginarvi,  esseri  eccezionali 
quali  siete,  uniti  tutti  insieme,  come  stelle  in  un  gruppo, 
aggirandovi  tutti  in  un  circolo,  uno  attorno  all'  altro.... 
Formate  un  concento:  ogni  nota  aggiunta  sarebbe  di  troppo 
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tioiial  note  would  be  de  trop,  aud  spoil  tlie  Iiiuinony. 
as  a  single  note  left  out  would  detract  froui  it.  T 
liave  been  admitted.  1  do  uot  know  bow.  in  tbe 
circle:  I  ani  one  note  in  tbe  coneord  :  and  tbere  is, 
perbaps,  a  feeling  of  uncouscions  Jealousy  in  wbat 
I  say.  But  deep  atfection  bns  ahvays  au  afoni  of 
jealousy,  and  I  feel  so  good.  so  loving,  so  devoted 
amongst  you  tbat  I  iihvays  fear  to  flnd  my  place 
invaded,  S[)eak  of  me  wben  you  are  ali  togetber: 
r  sball  bear  it  witb  my  beart.  Wish  for  me.  and 
j)raj'  for  Italy:  I  sball  be  stronger,  and  tbe  ardent 
jjrayers  of  sudi  souls  as  you  are  will  work  good  for 
my  country.  Kemember  ine  to  your  sisters  aud 
(xrand mamma.  To  William  I  say  notbing:  wbat 
I  write  to  you  is  for  bini   as   well.      God  bless  you. 

Your  affectionate 
Joseph. 


e  guasterebbe  rarinouia.  come  iiua  sola  nota  lasciata  fuori 
toglierebbe  ad  esso  qualdie  cosa.  I(»  sono  stato  amiiiesso, 
non  so  come,  nel  circolo;  sono  una  nota  nel  concento:  e 
v'è.  forse,  un  sentimento  di  inconsapevole  gelosia  in  quel 
che  dico.  Ma  nel!' affetto  profomlo.  v'è  sempre  un  atomo  di 
gelosia,  e  io  mi  sento  cosi  buono,  cosi  affezionato,  cosi 
devoto  fra  voi,  clie  temo  semjji-e  di  trovare  il  mio  posto 
invaso.  Parlate  di  me.  quando  siete  tutti  uniti;  io  vi  sen- 
tirò col  core.  Fate  voti  per  me  e  pregate  per  l'Italia: 
io  sarò  più  forte,  e  le  preghiere  ardenti  di  anime  come 
le  vostre  faranno  del  bene  al  mio  paese.  Ricordatemi  alle 
vostre  sorelle  e  alla  nonna.  A  Guglielmo  non  dico  nulla: 
quel  che  scrivo  a  voi.  è  anche  per  lui.  Iddio  vi  benedica. 

Vostro  affezionato 
Giuseppe. 
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P.  S.  —  Do  not  dance  too  inucli. 

I  bave  William's  letter.  Tliaiik  liim.  He  iiiay 
give  the  i^  1  to  Mazzoleiii-Atlas.  Tliauk  liim  for 
liis  letter,  in  baste. 

P.  S.  —  Non  ballate  troppo. 

Ho  la  lettera  di  Guglielmo.  Ringraziatelo.  Può  dare 
la  sterlina  a  Mazzoleni-Atlante.  Grazie  per  la  sua  lettera, 
in  fretta. 

MMMCC(3CLX. 

A  FiMPPO   Caronti,  a  Zurigo. 

28  gennaio  [1853]. 

Caro  Caronti, 

Vi  scrissi  alcune  linee  molti  di  sono,  cbieden- 
dovi  iin'oiìerta  e  nn  nome.  Scrissi  a  Cant[oni]  per 
sapere  se  avevate  risposto;  ma  non  bo  cenno  finora. 
Bensì,  da  una  lettera  di  CTriIenz[oniJ  deduco  die  voi 
potreste  aver  fatto  un  viaggio  in  Ticino.  Gril[enzoni] 
ebbe  tutto.  Le  persone  che  dovevate  vedere  in  Lu- 
gano saranno  partite,  quando  vi  giungerete.  Scrivo, 
percbé.  se  andate  a  Lug[anol,  vediate  l'amico  Ten- 
tolini.  {'■)  al  quale  vi  prego  rimettere  offerta,  nome,  iu- 

MM-MCCCCLX.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan.)  A  tergo  di 
esso,  di  iiugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Sig.  F.  Caronti, 
affidata  al  sig.   Tento[lini].  » 

(^)  Luigi  Tentolini,  esule  cremonese  del  1833,  nel  quale  anno 
era  già  in  relazione  col  Mazzini.  Ved.  su  di  lui  la  nota  alla 
k-tt.  CCCXCI.  G.  Piolti  De'  Bianchi,  che  lo  vide  in  quei  giorni 
a  Lugano,  lo  descrive  «  molto  vecchio  fino  da  allora,  ma  pieno  di 
speranza  e  di  entusiasmi  giovanili.  »  G.  Piolti  Dk'  Bianchi, 
Memorie  del  6  febbraio  1853,  cit.,   in  Biv.,  cit.,  p.  616. 
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dirizzi,  ciò  che  vorrete,  e  crederete  poter  esseie  utile. 
Vi  prego  di  segreto  intorno  a  tutto  questo. 

Ho  creduto  debito  mio  d'accostarmi:  e  se  non 
)ir  accade  sinistro  a  impedirmi  da  qui  dove  sono. 
))enso  die  tra  pochi  giorni  m'accosterò  anche  più. 
]>uolmi  non  averlo  potuto  sinora:  e  avrei  potuto  in- 
contrarvi. (') 

Ad<lio:  credetemi  vostro,  e  un  abbraccio  a  l)[e]B[oni], 

Giuseppe. 

MMMCCOCLXI. 

TO  Carofjnp:    Stansfeld.    London. 

.Taniiary  29iti,   1853. 
Bear  Caroline. 

Thanks  mauy  Ibr  your  letter.  To  a  man  living 
in  a    room.  writtiug   notes,   letters.    instructions.  on 


29  gennaio  1853. 
Ciira  Carolina. 

Molte  grazie  della  vo.stra  lettera.  Per  un  uomo  clit- 
vive    in    lina    stanza,    scrivendo    biglietti,    lettere,    istru- 

(*)  A.  Saffi  scrive  che  il  Mazzini  «  il  5  febbraio  era  a 
Chiasso,  sul  contine,  con  intendimento  di  trovarsi  il  domani  a 
Milano;»  ed  aggiunge:  «Ignoro  gli  ostacoli  che  s'opposero 
al  suo  proposito:  credo  fosse  deliberazione  degli  operai  che 
dovevano  condurlo,  a'  quali  parve  non  necessaria  la  sua  pie- 
senza  al  primo  sorgere,  e  indispensabile  il  suo  consiglio  dopo. 
Stava  per  passare  a  ogni  modo,  quando,  la  notte  stessa  del  6. 
gli  giunse  avviso  del  mal  successo  del  tentativo.  »  Ved.  Cernii 
biografici  e  storici  a  proemio  del  testo  degli  S.  E.  /.,   voi.  IX,  p.  I. 

MMMCCCCLXI.  —  Pubbl.  in  gran  parte  da  E.  F.  Richards. 
op.  cit.,  voi.  I.  pp.  231-232.  Qui  si  completa  su  una  copi:i 
dalla  stessa  inviata  alla  R.   Commissione. 
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very  tliin  piipci',  froiii  iiine  o'<;lock  in  tho  mornin<? 
till  two  ()"('lo<;k  sd'ter  niiduijilir.  witli  the  iuterruptiou 
of  flir«*e  (inaiters  of  aii  hoiir  for  the  sake  of  diniiiji' : 
rec.eiving  tweiity  Jiotes  a  day,  the  half  breatbijij;- 
discoiiifort,  the  lialf  excitenieiit,  it  is  a  true  bless- 
ing- — a  dew-drop  in  tbe  desert,  a  iìower  between  the 
pages  of  one  of  Hausard's  volumes.  (')  You  ofteu 
think  of  j)ie  ?  You  caimot.  at  any  tiine,  withont 
meeting-  iny  thought:  it  is  the  backoround  of  ali 
niy  tlionghts.  a  sort  of  interlinear  writing-  between 
every  two  lines  of  my  notes.  God  be  thanked.  E 
a  in  tried  now:  rliere  is  not  a  single  morning'  in 
whicn  I  bave  not,  awakiug*.  tbe  small  ci  relè  of 
lielleviie  before  niy  eyes, — not  a  single  night  in 
wliicb  I  bave  not  before  me  as  my  lasc  tbonght. 
and  I  am  reallv  swiiniiìiiig  throngh  aftection.     Tbere 


zioni,  su  carta  sottilissima,  dalle  nove  della  mattina  sino 
alle  due  dopo  la  mezzanotte,  con  l'interruzione  di  tre  quar- 
ti d'ora  per  mangiare:  che  riceve  venti  lettere  al  giorno, 
per  metà  sconfortanti,  per  metà  vibranti  d'entusiasmo,  essa 
è  uu:i  vera  benedizione  —  una  goccia  di  rugiada  nel  deserto, 
un  fiore  fra  le  pagine  di  un  volume  degli  Hansanì.  Pensate 
Hpesso  a  me?  Non  potete  farlo,  mai.  senza  incontrare  il  mio 
pensiero  rivolto  .a  voi  :  poiché  è  lo  sfondo  di  tutti  i  miei  pen- 
sieri, una  s|)ecie  di  scritto  interlineare  ad  ogni  due  righe 
delle  mie  lettere.  Grazie  a  Dio,  ora  sono  tranquillo  ;  non 
v' è  una  sola  mattina  in  cui  non  abbia,  ridestandomi,  il 
piccolo  circolo  di  Bellevue  dinanzi  agli  occhi,  —  non  una 
sola  notte  in  cui  non  l'abbia  dinanzi  a  me  come  mio  ul- 
timo pensiero:  ed  è  l' alletto  che  realmente  mi  sorregge. 
Vi    sono    momenti,  in    cui    mi   sembra    che    un'iniziativa 

(')  Cioè,   un    voi.    degli    Hansard's    l'ari  lame  ut  ari/   Debates. 
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sire  iiiomeiits  in  wliich  it  seeins  as  if  aii  Italiaii 
iiiitiative  conld  liave  oiily  oiie  rewaid.  tliat  of 
sendiug  the  news  to  Beaufort  Street.  1  liave  re- 
ceived — aud  you  must  teli  William  —  the  secoiid  part- 
of  the  siini  aud  his  affectionate  lines:  not  the  letter 
which  Bessie  is  annonneing.  William  says  that 
your  niother  is  better;  and  I  ain  so  glad  that  I  flnd 
niyself  aduiiring-  her  as  if  it  was  ali  her  owu  iiieiit. 
He  says  to  me  that  you  ali  wish  for  me  and  expect 
that  I  shall  come  back.  T  shall  not.  Spite  of  ali. 
chances  are  daily  incrèasing.  I  will  speak  more 
clearly  in  a  few  days.  There  niay  be.  most  im- 
happily  a  débàcle  every  day.  every  hour:  but  uuless 
that  Comes  we  shall  bave  a  battle.  Do  you  liave 
your  map  back  ?  I  atu  so  sorry  that  you  bave  not 
a  good  one.  I  bave  recovered  part  of  my  own 
bere:  and  feel    very    proud.     Tliey    are  heie.  these 


italiana  potrebbe  avere  una  sola  ricompensa,  qiielhi  di 
mandare  la  notizia  a  Beaufort  Street.  Ho  ricevuto  — 
e  voi  dovete  farlo  sapere  a  Guglielmo  —  la  seconda 
parte  della  somma,  e  le  sue  riglie  affettuose;  non  ho  rice- 
vuto la  lettera  annunciata  da  Bessie.  Guglielmo  scrive  che 
vostra  madre  sta  meglio:  ed  io  ne  sono  cojìi  felice,  che 
sento  di  ammirarla,  come  se  fosse  tutto  merito  suo.  Egli 
mi  dice  che  voi  tutti  fate  voti  per  me,  e  sperate  che  io 
torni.  Non  tornerò.  Malgrado  tutto,  le  probabilità  d'a- 
zione vanno  quotidianamente  crescendo.  Parlerò  pili  chia- 
ramente fra  pochi  giorni.  Purtroppo,  ogni  giorno,  ogni  or:i, 
può  succedere  un  disastro:  ma  a  meno  che  ciò  non  av- 
venga, avremo  da  ingaggiar  battaglia.  Vi  hanno  restituiti) 
la  vostra  carta  geografica?  Mi  dispiace  pr()prio  che  non 
ne  abbiate  una  buona.  Io  ho  ricuperato  qui  parte  delle 
mie;  e  ne  sono  assai  orgoglioso.  Qui.  questi  poveri  repub- 
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pool- Swiss  repiihlicuns,  fnyliteiied  todeatb  by  tlircat- 
eniiif^s  of  Austria  11  iiivasiou.  and  l'aucying  tliat  tlie 
best  way  to  avert  it  is  persecutiiij»-  us.  Tliey  liave 
beeii  an-esting-  tlie  other  day  tliree  exile.s  near  the 
froutier,  and  tbey  are  giving  oiders  eveiywheie  for 
the  capture  of  S[affi]  and  P[istru('ci];  the  first  beiii.u' 
actnally  fai-,  the  other  coiicealed.  Oh  if  I  caii  once 
bave  these  terror-spreading  master»  on  a  fair  0])en  lieUÌ  I 
I  really  do  not  know  of  wliat  soi't  of  seal  1 
spoke  to  M[azzolenij.  There  are  two,  one  from  Kome  : 
the  other  froin  Mario:  which  of  the  two  f  sent  to 
iiiy  poor  niotlier  and  which  I  ke[)t  I  really  don'r 
know.  Whatever  it  is  iet  it  l)e  kept  en  dépót  at 
Bellevue:  and  if  it  is  the  Eonian  oue.  Iet  it.  as  you 
propose,  be  kept  by  Emilie  :  she  is  half  a  Ronìan.  (^) 


blicani  svizzeri  sono  atterriti  da  minacce  di  un' invasitme 
austriaca,  e  pensano  che  il  miglior  modo  per  evitarla  sia  il 
perseguitare  noi.  L'altro  giorno  Jìanno  arrestato  tre  esuli 
vicino  alia  frontiera,  e  stanno  dando  ordini  dappertutto 
per  la  cattura  di  Saffi  e  di  Pisfcrucci;  attualmente,  il  primo 
è  lontano,  l'altro  nascosto.  Oh,  se  potessi  una  volta  ve- 
dere in  campo  aperto  questa  gente  cosi  maestra  nel  se- 
minar terrore  ! 

Non  so  proprio  di  quale  specie  di  sigillo  parlai  a  iMaz- 
zoleni.  Ve  ne  sono  due,  uno  di  Roma,  l'altro  di  Mario:  quale 
dei  due  io  abbia  mandato  alla  mia  povera  madre,  e  quale 
io  abbia  tenuto,  non  so  proprio.  Qualunque  sia,  conser- 
vatelo ili  deposito  a  Bellevue:  e  se  è  quello  romano,  in 
conservi,  come  proponete.  Emilia,  che  è   mezzo  romana. 

(')  Qiu'l  sigillo  clie  gli  era  srato  iiuiihIuCo  da  Roma  «  fatto 
d' una  iiietra  raccolta  nel  Vascello,  con  incise  sopra  le  parole: 
Dio  e  il  Popolo,  e  Sfjvrapposta  un'aquila  dentro  un  cerchietto 
d'oro,  »   di  cui  è  cenno  nella  lett.   MMMCXCIII. 


190  KPiSTOLAiao.  [1853| 

Today  I  onght  tu  leceive  the  Leader.  Youf 
speakiiig  of  my  frieml  (^[aiupanella]  is  omiiioiis:  it  ro- 
calls  to  luy  niind  wluit  1  told  yoii  [at]  one  of  oiir  last 
meetings  about  a  Swiss  girl  who  bad  sworu  she 
wonld  uever  inai'iy  because  she  coiild  net  luaiiy 
jiie.  aiid  wiio.  inarryiiig  of  coiirse,  wrote  to  me  ••  tliar  he 
was  like  me.'"  (V)  I  must  evidently.  cali  him  away  as 
80011  as  I  cau.  ^yho  Comes  by  night  ì  Do  you  see  Mas- 
soni Holyoake?The  DonfDidyou  see  Madame  Ledi  u? 
Do  you  walk  imicli?  Do  you  play  at  chess  with  Miaz- 
zoleui]!  Is  that  horrible  Dickens  over?  (•)  Are  you  ali 
going  to  bed  earlier?  Do  your  men  make  a  point  of 
never  writing  a  word?  Dojou ever  sing  my  green  song? 
Do  you  feel  a  remorse  in  your  ha  vili  g  conquered  the 
point  and  having  uever  sung  befoie  me  ?  Teli  me 
about  everythiug.  aud  ai)Out  baby  especially.  How  is 

Oggi  dovrei  ricevereil  Leader.  Ciòcheditedelmio amico 
Campanella  mi  suona  come  un  presagio:  e  mi  richiama  alla 
mente  quel  che  vi  raccontai,  in  una  delle  nostre  ultime  riu- 
nioni, di  una  ragazza  svizzera  che  aveva  giurato  che  non  si 
sarebbe  mai  maritata,  perché  non  poteva  sposar  me,  e  che, 
avendo  poi  naturalmente  preso  marito,  mi  scrisse  che 
«  lui  mi  rassomigliava.  »  Evidentemente,  dovrò  richia- 
marlo appena  potrò.  Chi  viene  alla  sera?  Vedete  Masson  ? 
Holyoake?  Il  Don?  Vedeste  Madame  Ledru  ?  Passeggiate 
molto?  Giocate  a  scacchi  con  Mazzoleni?  È  finito  quell'or- 
ribile Dickens?  Andate  tutti  a  letto  più  presto?  I  vostri 
uomini  hanno  per  regola  di  non  scrivere  mai  una  parola? 
('antate  mai  la  mia  i^erde  canzone  ?  Sentite  rimorso  di  averla 
spuntata  e  non  averla  mai  cantata  dinanzi  a  me?  Informatemi 

{*■)  Su  questa  passione  amorosa  che  Maddalena  Mandrot. 
fanciulla  svizzera,  aveva  avuto  per  il  Mazzini,  ved.  le  lett. 
DCCCLXXIII  e  DCCCXCI. 

(2)  Bleak  House,  escito  a  fascicoli,  ria  il  marzo  1852  e  il 
settembre  1853. 
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Emilie  '!  Aiid  is  therc    u    cliuuce  of  her  dniwiu^   to 

ali  end  Kossutb's    portrait?    Did  Jiimes  receive  iiiy 

"  testi iiiouial  "   for  bis  coiirage  ?   J)id   y<ui  receive  a 

j»im  as  a  uational    defence?      VYlien    is    tlie   Iraliari 

«)l)era   hegiauiuo?  I    bave    iiiy    reasons    fot-    askiiitr. 

Doirr   woiider  ar   my  fooiisb    (luestioiiin.y  lerter.  dear 

('aroline.     J  really  ani   tryiny  to  deeeive  niyself.  and 

tVmcy  tliat   I   ani  near  yon,  barassing  yon    wirli  little 

tjiiestious  and    getting — as    tbe  case    is    now — oiily 

one  fonrtb  auswered.     Give  niy  love  to  ali;  teli  me 

abont  yonr  owu    dear    motber^    about    baby,    about 

yonrself   as  mucb  ;is    you    can.     Tbiiiic   of    me    and 

trust  tbe  affection   ot 

your 

Joseph. 

Will  you  give   tbe  enclosed   to  L'ericles  ?   Bertani 
otìered  50  frs.  to  tbe  cause,  wbicb  we  magna  ni  mous- 

di  tutto,  e  specialmente  di  bebé.  Come  sta  Emilia?  E  v'è 
probabilità  che  porti  a  compimento  il  ritratto  di  Kossuth? 
Ha  ricevuto  Giacomo  il  mio  «  attestato  »  per  il  suo  co- 
raggio? Avete  ricevuto  un  cannone  come  difesa  nazionale? 
<v)uand()  comincia  l'Opera  italiana?  Ho  le  mie  ragioni  per 
cliiedervelo.  Non  dovete  meravigliarvi  di  questa  mia  let- 
tera piena  di  vaile  interrogazioni,  cara  Carolina.  Io  cerco  in 
realtà  d'ingannare  me  stesso,  e  m'immagino  di  essere 
vicino  a  voi,  e  di  tribolarvi  con  piccole  domande,  delie 
quali  —  com'è  ora  il  caso  —  soltanto  una  quarta  parte 
ottengono  risposta.  Fate  i  miei  saluti  affettuosi  a  tutti  ; 
ditemi  della  vostra  cara  madre,  di  bebé,  di  voi  stessa 
quanto  più  potete.  Pensate  a  me  e  abbiate  fede  nel- 
l'affetto del 

vostro 

Giuseppe. 

Volete    consegnar    l' acclùusa   a    Pericle?    Bertani    lia 
offerto  alla  nostra  causa  50  franchi,  ciie  noi  abbiamo  ma- 
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ly  refused.    Medici  is^   I  tliink,  wariniiig  biinself  ui»- 
a  gain.  {^) 

I  receive  uow  a  letter  froiu  Pericles  coiitaining^ 
(•omplaiuts  about  iny  sileiice.  How  is  it  ?  I  liave 
written  veiy  veiy  ofteii.  and  to  ali  sorts  of  addresses^ 
— tliose  you  gav^e  me  and  otliers.  I  trust  tliat  none 
are  lost.  Bnt  posted  in  difterent  places  tliey  must 
reacli  you  in  a  ratlier  disorderiy  way.  God  bless^ 
you  and   baby. 

gnaniinaiuente  rifiutati.  Credo  che  Medici  stia    di    nuovo^ 
riscaldandosi. 

Ricevo  ora  da  Pericle  una  lettera,  in  cui  si  lagna  del 
mio  silenzio.  Come  mai?  Io  ho  scritto  molto  molto  spesso, 
e  ad  ogni  specie  di  indirizzi  —  quelli  che  mi  deste  voi 
ed  altri.  Confido  che  nessuna  sia  andata  perduta.  Ma. 
essendo  state  impostate  in  luoglii  differenti,  dovranno  giun- 
gervi con  un  certo  disordine.   Iddio  l)enedica  voi  e  bebè^ 


MMMCCC(JLXII. 

A  Caterina  Ckauflud.  a  Londra. 

29  [gennaio  1853]. 
Comunque  io  iiou  potessi  dividervi,  e  il  mio  priinc^ 
saluto  fosse  ancbe  per  voi.  pare  sento  desiderio  d'in- 
dirizzarvi queste  poche  parole  per  dirvi  che  il  jjeu- 
siero  del  vostro  aftetto  di  sorella  mi  seg'ne  qui  dove 
sono,  e   spero  che  il    n)io    segna  voi  nelle    cose  che 

(')  Ved.   invece  hi  lett.   seguente. 

MMMCCCCLXII.  —  Pubbl.  da  G.  Ma/.zatinti,  op.  cit., 
pp.  62-63.  Qui  si  riscontra  siili'  autografo,  conservato  nel  Musea 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  A  tergo  di  esso,  di 
pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «Per  Caterina  Crauf[nrd].>' 
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;in(l;»te  facendo,  nelle  idee  die  vi  s'aniieciano.  nei 
desidei'i  clic  torniate.  Kbbi  la  noia  d'una  Innya  ne- 
vialjiia:  ina  ora  sto  bene:  lio  Faina  del  dovei"  te- 
neiMii  in  terra  repubblicana  come  se  fossi  in  terra 
di  nemici:  ma  vi  sono  avvezzo  e  mi  scliermisco.  L'im- 
portante è  ciò  intorno  a  cui  m'adopero  tra  ostacoli 
d'o*?ni  sorta;  ma  non  sono  senza  speranza  che  la 
mia  S'ita  non  riesca  inutile.  Tra  pochissini  «giorni 
potrò  parlarvi  [>iii  cliiaro:  e  non  sarà  colpa  mia  se 
non  più  soddisfaci'iite.  Curare  la  causa  (!oir  usato 
fervore;  aiutate  ipoveri  ])uoni  :  influite  quanto  ])otete 
a  preparar  l'opinione.  Abbiate  cura  della  vostra 
salute.  Ricordatemi  a  (llii^io.  aOdoardo.  (')  alla  mamina 
e  al  j)a<lre:  e  vivete  certa  dell' affetto  del 

vostro 
-  Giuseppe. 


MMMOCCCLXIII. 

TO  Emii.ik  Hawkks,  London. 

Jamiiiry  oU"^'',   1^53. 

One  word  only,  dear   Emilie.     I  bave  too  mucU 
to  do.     Mind,  I  bave  been  writin^  to  both  addresses 


30  gennaio  1853. 

Una  parola  soltanto,  cara  Emilia.  Ho  troppo  da  fare, 
lìaiìate  che  lio  scritto  a  tutti  e.  due  gli  indirizzi  dati  da 

(1)  Entrambi  fratelli  di  Caterina  Cranfnrd;  il  primo  (Fe- 
derico), capitano  di  marina  nel  1853,  mori  ammiraglio,  nel  1875. 

MMMCCCCLXIII.  —  Inedita.  L' antografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,  sta  1'  indirizzo:   «  Emilie.  » 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLVIII  (Epistolario,  voi.  XXVI).        13 
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giveii  by  Caroline:  reiuiud  tbem  to  gìve  or  .seiul, 
I  bave  received  to-diiy  tlie  Daily  Xe^cs:  the  Timea^ 
throngb  some  iucideut.  lias  iiot  yet  come  to  my 
baiids:  nor  tbe  Leader  of  tlie  \Yeek  iiow  endeiì. 
Since  days,  I  am  witbout  letters.  except  Periele"s! 
Xeither  you.  nor  Caroline.  1  bope  for  to  niorr()\\-. 
I  ani  well.  Tbiugs  going  ou,  as  yet,  safely  enougb  : 
but  the  disseut  of  some  of  our  best  men  is  :i  fat;il 
tliing.  1  said  yesterdiiy  sonietblug  about  3Ied[iei| 
to  Caroline,  l  am  sorry  to  retract.  He  is  decidediy 
and  fariously  ojyposed.     So  is  Co.s[enz].  (')     Tbe  fact 

Ciirolina  ;  ricordate  a  quelle  pereoue  di  consegnare  o  man- 
dare. Ho  ricevuto  oggi  il  Daily  News:  il  Times,  per  non 
so  che  incidente,  non  è  ancora  giunto  in  mie  mani:  e 
neppure  il  Leader  della  settimana  ora  terminata.  iJa  vari 
giorni  non  ho  lettere,  eccetto  che  da  Pericle.  Nulla  da  voi. 
né  da  Carolina.  Spero  per  domani.  Hto  bene.  Le  cose 
procedono  ancora  abbastanza  felicemente  :  ma  il  dissenso 
di  alcuni  dei  nostri  uomini  migliori  è  una  cosa  fatale. 
Dissi  ieri  a  Carolina  qualcosa  riguardo  a  Medici.  ]\Ii  duole 
di  dovermi  ritrattare.  Egli  è  decisamente  e  accanitamente 
contrario.  E  cosi  pure  Cosenz.  Il  fatto  è  che  il  fantasma 

(')  P.  Gironi  nel  suo  Diario  c\X.,  sotto  la  data  del  27  gen- 
naio 1853,  ha  questo  acceuuo  sul  Medici  e  sul  dissidio  qui 
deplorato:  «Io  ho  sempre  riguardato  Giacomo  Medici  come 
un  traditore  della  democrazia.  Studiandolo  attentamente,  io  l'ho 
trovato  nomo  senza  principii,  oggi  di  Mazzini,  domani  di  Lui- 
gi Napoleone,  adagiato  in  atteggiamento  tragico  sngli  allori, 
magniticati  per  spirito  di  setta,  della  resistenza  del  ruscello. 
Intrigò  in  federalismo  nel  1851:  fu  napoleonista  nel  '52  —  fu 
dileggiatore  degli  atti  unitari  della  parte  attiva  d'Italia.  Ieri 
'sera  ebbe  una  lunga  conferenza  in  Albaro  con  M.  Quadrio, 
nella  quale  jiarlò  del  Mazzini,  e  disse  che  egli  non  lo  segui- 
rebbe mai  con  fede  :  che  none  vero  che  il  paese  voglia  la  ri- 
voluzione, ma  che  la   vuole  solamente  Mazzini:  che  è  un  iito- 
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is  tluit  tlie  pliHiitoiu  of  rhe  Freucli  iuitiative  is  tliere, 
ili  the  beiu-t  of  the  middle  chi.ss.  tis  powerfully  as 
before  '48.     So,    that    ditticiilties  are  iaimeiisely  iu- 

creased.  Aud  stili What   are  yoii   doiug? 

tbrgettiiig-  me.  bothf  I  ani  more  faithful  tliaii  ever. 
Is  theie  auything-  wrong- ?  your  i)areiits  ?  liaby!  you? 
aiiy  other?  The  brewery?  Did  yoii  imderstaud  eve- 
rythiug  (•oucernino'  the  electric  despateh.  that  I  per- 
Jiaps.  shall  bave  to  seiul  ?  Write  :    be  jìood,  and  weli. 

Yonr 
Joseph, 

How  cali  it  be  that  oii  the  L'Oth  you  had  oiily 
my  letter  of'  the  ISth  ?  1  bave  wiitteu  alinost  every 
dav.      Ah   me! 


dell'iniziativa  francese  è  cosi  potente  nel  cuore  della 
classe  niediii.  come  prima  dei  '48.  Di  modo  che  le  difficoltà 

sono  imiiieusumente  accresciute.    Eppure Glie 

fate?  Mi  (liiiìenticate,  tutte  e  due?  Io  sono  pili  che  mai 
f«dele.  V'è  qualcosa  di  male?  I  vostri  genitori?  bebé? 
'j'utti  gli  altri  ?  la  birreria?  Avete  compreso  tutto  riguardo 
al  dispaccio  telegrafico  che  forse  dovrò  mandarvi?  .Scrivete; 
siate  buona,  e  state   bene. 

Vostro 

Giuseppe. 

Come  può  essere  che  al  26   voi  aveste  soltanto  la  mia 
lettera  del   18?  Ho  scritto  quasi   ogni  giorno....  Aliiuièl 

pista,  ecc.,  ecc.  Domani  detto  Quadrio  scriverà  a  Mazzini,  fa- 
cendo una  particolare  relazione  di  quella  conferenza,  e  dicendo 
ormai  Medici,  Bertani,  Cainozzi  indeboliti  dalla  loro  inazione 
di  quattro  anni;  dai  comodi  della  vita  che  godono  senza  co- 
noscere privazioni;  dalle  influenze  seduttrici  di  donne;  dal  lu- 
cro dei  loro  negozi.  » 
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MMM(MJCCLXIV. 

AI  Fratelli  di  Sicilia. 

30  o:etiiiaio   1653. 

Fratelli, 

A  mi  lungo  silenzio  .succede  un  avvi.so  di  fatti 
])ro])abilmente  inimiuenti.  Se  questi  fatti  pioiuessi. 
che  i)ossono  essere  annientati  da  scoperte  anteriori, 
ma  che  a  noi  non  lice  il  posporre,  si  verificano, 
l'azione  sarà  iniziata  quando  voi  riceverete  queste 
linee.  Ho  creduto  debito  mio  l'accostarmi  alla  fron- 
tiera. E   vi  mando  avviso. 

Questa  nuova  combinazione  muta  le  condizioni, 
che  si  trattavano  da  noi.  Quelle  condizioni  con  voi 
poggiavano  sull'idea  che  voi  prendeste  un  giorno  l'i- 
niziativa. (M  L'iniziativa  presa  nella  Penisola  —  e  se 

MMMCCCCLXIV.  —  Piibbl.  da  E.  Casanova.  Il  Comitato 
Centrale  Siciliano  in  Palermo,  cit..  iu  Ras».,  cit.,  a.  XIV  [1927], 
pp.  300-301.  L'autografo  si  conserva  nel  R.  Archivio  di  Stato 
di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  i)Ugiio  del  Mazzini,  sta  1'  indi- 
rizzo:  «  Pei  fratelli  di   Sicilia.  » 

(')  Già  dal  18.51,  il  Mazzini  riteneva  che  un  moto  rivolu- 
zionario italiano  potesse  iniziarsi  in  Sicilia,  e  con  qnesto  suo 
concetto  era  in  relazione  con  i  rappresentanti  del  Comitato  Na- 
zionale in  (jiieir  isola,  promettendo  ainti  di  danaro,  di  armi 
e  di  provetti  iifticiali;  anzi,  accogliendo  il  voto  di  qnel  Comitato 
regionale,  aveva  spronato  Garibaldi  a  mettersi  alla  direzione 
del  moto  insurrezionale  siciliano  (ved.  la  lett.  MMMCCXXII). 
Più  tardi,  alle  notizie  che  gli  venivano  dalla  Lombardia,  egli 
spostò  il  centro  d'azione;  e  nei  tentativi  successivi,  tino  alla 
spedizione  di  C.  Pisacane,  continuò  a  mantenersi  in  questo 
suo  proposito. 
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liti  luogo,  sarà  potente  —  caiijiia  le  eot^a  e  vana  ]»ei 
voi  tutti  «ili  aiuti  anteriori  die  intendevamo  darvi. 
Se  udite  1'  insurrezione  trionfante  —  se.  coni"  e 
«lata  istruzione,  le  frontiere  <lel  Eej^no  son  minac- 
ciate dagr  insorti  del  Centro  —  atterrate  il  momento, 
ed  agite  dovunque  potete.  Per  l' interno,  come  per 
l'estero,  la  rapida  successione  dei  moti  è  «'ondizione 
essenziale.  Agite  unitariamente:  prendete  norma  da 
ciò  elle  altrove  si  svilupperà.  Prima  e  principale 
guarentigia  dell'uscita  sia  la  bandiera  nazionale  colle 
parole:  Dio  e  Popolo.  Implicano  dojio  Venezia  e  Iio7n<(  ; 
Repubblica  e  Patria  comune, 

A  Garibaldi  scrissi,  chiamandolo  a  voi.  da  forse 
tre  mesi  :  e  la  mia  lettera  doveva  raggiungerlo  in 
Lima.  È  probabile  cb'ei   vi  giunga  sollecito. 

Pochi  giorni  dopo  il  moto,  vi  giungeranno  uffi- 
ziali  provetti.  Anche  senza,  per  ])ochi  giorni  potete 
reggervi. 

Attenetevi  quanto  è  possibile  alle  norme  gene- 
rali cbe  aveste  tempo  addietro.  Fondate  un  (comitato 
«neutrale  d'insurrezione  per  l'isola,  e  aspettate  comu- 
nicazioni. 

Se  circostanze  imprevedute  allontanassero  la  veri 
fit;azione  dell'ipotesi,  oggi  pili  che  probabile,  ripi- 
giieremo  corri si)ondenza  regolare. 

Addio,  fratelli:  audacia  e  virtù.    Se   l'iniziativa 

ha  luogo    e    riesce,    sarà  iniziativa  europea,  non  ne 

dubitate. 

Vostro 

Gius.  Mazzini. 
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MMMOCCCLXV. 

A  GiOHGiNA    CiiAUFUKP.  a  Londra. 

30  [gennaio  1853]. 

L'accliiiisii  è  per  voi.  V'nui.^co  uu  saluto  d'att'etto, 
sentito.  Unisco  alcune  linee  per  la  sorella:  ma  che 
sono  per  voi  pure. 

Stiam  bene  di  salute:  non  posso  dir  nulla  ancora 

di  ciò  clìe    importa   più  della    salute:  ina   lavoro,  e 

spero. 

Addio:  ricordate  il 

vostro 

Giuseppe. 


MMMCCCCLXVI. 

TO  Cahoi.ine  Stansfei.u.  London. 

Jauiiary  Slst,   1853. 

Read  the  last  lines  before. 

T  wrote  yesterday  one  word  to  Emilie:  one  word 
to  day  to    you.     I  ha  ve  no    ti  me,  but    had    I    more 

31  gennaio  1853. 

Leggete  prima  le  ultime  righe. 

Ho  scritto  ieri  una  parola  a  Emilia:  oggi  una  parola 
a  voi.  Non  ho  tempo,  ma  anche    ne  aves.si   pili  di  quello 

MMMOCCCLXV.   —   Pnbbl.    da    G.  Mazzatinti,  op.  cit.. 
p.   G3. 

MMMCCCCLXVI.   —  Inedita.  Da  una  copia   inviata    alla        ' 
ìì.  Commissione  da  Mr.s.  E.  F.  Ricbards. 
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tliau  r  liave  I  woiild  not  wiite  lt)M,ii.  I  tV'cl  niisettlerl 
and  .i>io()iny:  l)uC  iiever  mind:  ir  will  soon  pass: 
ir  ai'ises  partly  froin  oiir  owii  atìairs.  parrly  froin 
tliou<;lirs.  aiid  rhoiij?hrs  will  dis]»ol  rheiii.  1  ain  well 
in  iK^alrli.  ICverytbiiiii-  is  uoiiiy'  on  sarislacforily. 
ÌMazzoInni  wrires  on  rlie  -(irli  and  acl^nowledoing  mine 
of  the  14:th  —  then  writing-  on  the  27rh  and  ackuow- 
letìgino-  mine  of  the  i-'(»th.  pnzzles  and  annoys  me. 
Does  ]M[azzoleni]  mean  to  say  that  no  letters  have 
beeu  received  troni  me  dated  between  the  14rh 
and  20th  ?  There  is  searcely  a  single  day,  biit  cer- 
tainly  no  other  day.  in  whieh  to  the  one  or  to  the 
other,  troni  one  place  or  anotlnM-,  I  did  nor  wrire. 
Did  yon  receive  a  litrle  nore  for  yonr  mother  and 
one  for  Marilda  ?  Since  those  dated  21st,  I  liave 
received  nothing — from  yon  nor  froin  Emilie.  I 
boped  for  to-day,  bnt  in  vain.  Only  the  Leader 
of  the  22nd    posted    on  the  27th    and    half   uncut. 


che  ho.  non  scriverei  a  lungo.  ^li  sento  triste  e  turbuto; 
ma  non  importa:  passerà  presto:  ciò  deriva,  in  parte  dai 
nostri  affari,  in  parte  da  pensieri,  e  altri  pensieri  li  scacce- 
ranno. Di  salute  sto  bene.  Tutto  procede  in  modo  soddis- 
facente. Mazzoleni  mi  scrive  il  26,  accusandomi  ricevuta 
di  una  mia  del  14.  poi  il  27  accusandomi  ricevuta  di  una  mia 
del  20;  ciò  mi  dà  da  pensare  e  uii  annoia.  Forse  Mazzoleni 
intende  dire  che  non  è  stata  ricevuta  alcuna  lettera  mia 
nella  data  tra  il  14  e  il  20?  Non  è  passato  forse  un  giorno, 
certo  non  due.  senza  che  io  abbia  scritto  all'uno  o  all' al- 
tro, dall'uno  o  d.-iH"  altro  luogo.  Riceveste  voi  una  lette- 
rina per  vostra  madre  e  una  per  ^latilde?  Dopo  quelle 
in  data  21,  io  non  ho  pili  ricevuto  iniUa.  né  da  voi.  né 
da  Emilia.  Speravo  per  oggi,  ma  invano.  Non  mi  è  giunto 
che  il   Leader  del  22.   impostato  il  27.  e  intonso  per  metà. 
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Wliat  absorb.s  yoii;    denr    Caiuliue?    Is    baby  welll 

Emilie?  Mauiina?    James;?    Yourself?    Ah!    coulil  I 

ouly  be  the  electric  spark  rmiiiintf  tliroiigh  the  wir- 

eal  Mv  love  to  ali.  aiul 

ever  yoms. 

Joseph. 

I  receive  jiifst  now.  veiy  late,  a  Iettar  froiii  Emi 
He  au(l  Olle  from  Bjessie]  ami  auother  froiu  your  mo- 
ther.  It  lelieves  me  very  mnch:  it  woiild  eomple- 
tely  had  there  beeii  oiie  liue  from  you  too.  I  shali 
write  to  niorrow.  a  few  Avords  at  least.  Thauk  E 
mille  meauwhile.  aiid  B[es.sie].  Teli  your  mother 
that  hev  letter  is  Just  what  1  want  :  perfect.  and  I 
wisli  I  could  em])race  her  foi-  ir  as  a  soii  and  a 
fiiend.  They  ali  say  that  baby  is  tiourishing'  and 
growiijg  very  pretty.  I  am  so  ylad  !  (r<»d  bless  you, 
dear  Candine.  as  1  do. 


Che  cosa  vi  assorbe,  cara  Carolina?  Sta  bene  bebé?  Emi- 
lia'? La  mamma?  Giacomo?  Voi?  Ahi  potessi  essere  la 
scintilla  elettrica  che  corre  attraverso  i  tili  !  Saluti  affet- 
tuosi a  tutti,  e 

sempre  vostro 

GIUSEPPI':. 

Ricevo  proprio  ora,  assai  tardi,  una  lettera  da  Emilia, 
una  da  Bessie  e  un' altra  da  vostra  ma<lre.  Ciò  mi  dà  un 
sollievo  grandissimo,  che  sarebbe  completo,  se  vi  fosse  stata 
anche  una  vostra  riga.  Scriverò  domani,  per  lo  meno  po- 
clie  parole.  Frattanto,  ringraziate  Emilia,  e  Bessie.  Dite  a  vo- 
stra madre  clie  la  sua  lettera  è  proprio  quale  la  desideravo: 
perfetta,  e  io  vorrei  poterla  ringraziare  con  un  al)l)raccio, 
come  un  figlio  e  come  un  amico.  Tutti  dicono  che  bebé 
è  fiorente  e  cresce  assai  bello.  Ne  sono  co.si  felice!  Iddio 
vi  benedica,  cara  Carolina,  com' io  vi  l)enedico. 
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MMMCCCULXN'Il. 
A  Pietro  Fohtlnato  Calvi.  :i  Genova. 

(.  .  .  .   ^eniiiiio   1853]. 

Fratello. 

Le  vostre  osservazioni  sono  giuste,  iiiu  basano 
sopra  una  veduta  incompleta  delle  cose  attuali.  Ri- 
mane tutta  l'importanza  dell'operazione  nel  Tirolo: 
e  me  ne  occupo  e  ne  ho  scritto  anche  ivi.  Ma  gli 
eventi  s"  ai)i)restano  sopra  una  S(;ala  piii  lunga  e  il 
nemico  verrà  assalito  di  fronte. 

Voi  avrete,  a  quanto  mi  diceva  Clem[enti].  un 
certo  numero  d' uomini,  militi  decisi  e  buoni  ad  una 
sorpresa.  Bisogna,  serbando  i  pochissimi  fatti  per 
quelle  località,  alla  richiesta  possibile  del  Clem[entiJ, 
dar  gli  altri  alle  o])ei'azioni  secondarie  delle  quali  è 
bisogno. 

Vogliate  abboccarvi  sul  dove  con  (rril[euzoui].  ed 
agir  con  lui  per  lo  scopo  (die  vi  dirà.  Xon  v'è  tempo 
«la  perdere. 

Bardate:  gli  elementi  dei  quali  ho  bisogno  non 
saranno  immobilizzati  dove  audranno  nelle  prime, 
(jli  elementi  si  rinnoveranno  e  quei  che  vorranno 
andare  altrove,  potranno.  Addio  in  fretta. 

Vostro 
Giuseppe. 


MMMCCCCLXVII.  —  Piibbl,  da  I.  Hoccazzi,  Lettere  inedite 
<o    Mazzini  e  Kosauth  a  P.   L'.    Calvi,   in  Xiiova  Autologia,   cit. 
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MMMCCCCLXVIII. 


Fratello  mio. 

Dopo  un  silenzio  d' ei)Oca.  vi  serivo  due  parole 
appena.  Tra  due  giorni  sarà  deciso  se  s*  ha  da  stare 
o  da  sorgere.  Non  s]>Ì!igo.  né  dissento.  Ma.  sapendo, 
ho  creduto  debito  mio  veniie  e  dire:  «  eccomi.  »  Se 
si  decide  pei  fatti,  lio  tutte  ragioni  di  credere  cbe 
saranno  degni  di  noi  e  splendidi.  Dovere  nostro  e 
di  prepararsi  a  secondarli  rapidamente  per  ogni  dove. 
Vi  scrivo  per  questo,  perché  anclie  priiìia  della  mi;i 
parola  decisiva,  possiate  farvi  il  vostro  <lisegno  e 
cacciare  una  prima  i>arola. 

La  Toscana  è  punto  })iu  che  importante.  Biso- 
gnerebbe <!lie  l'Austriaco  fosse  lotto  su  tutta  la  lunga 


MMMCCCCr. XVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
di  esso,  sta  l'indirizzo,  che  però  fu  accuratamente  cancellalo 
con  fitti  sejjni  di  i>enna.  La  data  vi  fu  apposta  a  lapis  da  P.  Gi- 
roni, che  probabilmente  trattenne  presso  di  sé  T autografo  maz- 
ziniano. La  lett.  era  indirizzata  a  un  corrispondente  del  Maz- 
zini in  Firenze,  dove,  secondo  quanto  era  aiferraato  nell' Jv- 
moitia  (u.  del  15  marzo  1853),  periodico  reazionario,  ma  del  resto 
assai  ben  fatto  e  ricco  di  notizie  spesso  esatte,  esisteva  nna 
sezione  del  Comitato  Nazionale  Italiano  «  composta  di  un  mae- 
stro di  scuola  tolto  dal  Guerrazzi  allo  statìile  1)61  farne  un 
politico,  di  un  impiegato  destituito  per  opinioni  politiche,  di 
un  avvocato  senza  clienti,    e   di    un   sarto    senza    lavoro.  »    Lo 
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linea.  La  terza  zona  d'occnpazione.  «iiiclla  fra  oli 
Appeniiiiii  e  il  Tirreno,  è  la  ]nn  esposta.  {Miiclié  mia 
l)arte  <li  popolazione  volesse,  ('erelieranno.  assaliti, 
d"  accentrarsi  al  To  :  bisognerebbe  impedirlo.  Una 
colonna  volante  che  si   ponesse  a  cavallo  sui   varchi 


stesso  periodico,  ricavandole  ihiW  Iiidéptndancf  Belge,  che  le 
dava  a  hice  nel  ii.  del  27  febbraio  1853.  riproduceva  le  se- 
^nieiiti  «  istruzioni  del  comitato  direttore  al  comitato  di  Fi- 
renze. »  le  quali,  specialmente  nell'indicazione  dei  mezzi  ^ler 
giungere  a  un'azione  insurrezionale  d'intesa  e  contempora- 
neamente al  moto  che  si  preparava  in  Lombardia,  hanno  tanti 
punti  di  contatto  col  tesro  di  questa  lett.  :  «Art.  I.  Vi  sar.'i 
UM  comitato  insurrezionale  in  ogni  provincia  d'Italia,  che  sarà 
avvertito  dal  potere  civile  e  militare.  Art.  II.  Il  comitato  cen- 
trale sarà  a  Firenze;  ma  non  si  tosto  le  comunicazioni  saranno 
ajierte  col  comitato  supremo,  il  comitato  centrale  di  Firenze 
sarà  sottoposto  agli  ordini  di  questo.  Art.  III.  Il  comitato  cen- 
trale di  Firenze  ha  la  facoltà  di  rinnovare,  per  mezzo  degli 
agenti  provinciali  che  dipendono  da  esso,  tutto  il  personale 
amministrativo:  esso  e  autorizzato  a  impiegare  i  fondi  che 
saranno  sequestrati  ne'  pubblici  erari i  per  alimentare  la  guerra. 
Non  avr.à  bisogno  di  consultare  i  corpi  municipali  che  ammi- 
nistrano i  fondi  sequestrati.  Metterà  un  balzello  straordinario 
sui  ricchi.  Farà  tutte  le  richieste  d'armi,  di  cavalli,  di  danaro, 
di  derrate,  prenderà  le  campane  delle  parrocchie,  gli  arredi 
delle  chiese  e  tutto  il  salnitro  che  troverà  ne'  depositi  pubblici 
e  privati.  Art.  IV.  I  comitati  locali  chiameranno  alle  armi  i 
cittadini  da'  18  a'  40  anni,  sia  per  servizio  interno,  sia  per 
la  guerra.  Art.  V.  Ogni  famiglia  di  contadini  avente  due  tìgli, 
ne  darà  uno  all'esercito.  Art.  VI.  Le  famiglie  de'  contadini 
e  degli  artigiani  che  concorreranno  al  soccorso  della  patria, 
saranno  esenti  da  qualunque  imposta.  Per  l'avvenire,  la  patria 
loro  accorder.à  le  rioomj)en8echeavrainio  meritato.  Art.  VII.  Qua- 
lunque debito  arretrato  de'  contadini  o  coloni  verso  i  loro 
pìoprietari  è  dichiarato  spento,  lo  Stato  prendendo  sopra  di 
sé  quei  debiti.  Art.  Vili.  Sono  aboliti  provvisoriamente  tutti 
i  debiti  di  pedaggio,  di  barriere,  di  macinatura.  Il  lotto  è  pa- 
rimente abolito.    Art.    IX.    L'amministrazione    delle    i>roprietà 
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dell' xlppeniiino  tra  l'Amo  e  la  Mayra  sarebbe  ec(rel- 
leute  cosa.  E  del  resto,  fare  tutto  quel  che  si  può, 
su  quauti  punti  si  può.  È  essenziale  <^lie  vi  sian  fatti 
in  cento  luoghi,  [)erché  i  due,  i  tre  decisivi  rie- 
scano. 


religiose,  i  loro  mobili,  il  loro  danaro  e  le  loro  rendite  sono 
messe  a  disposizione  de'  comitati  rivoluzionari.  Quei  redditi 
saranno  applicati  a'  bisogni  della  guerra.  Art.  X.  ha  contri- 
buzione forzata  sui  ricchi,  da  stabilirsi,  sarà  regolata  di  con- 
certo co"  comitati  rivoluzionari,  i  quali  nomineranno  dei  giuri 
per  stabilire  delle  perizie,  o  dei  sindaci  ad  hoc.  Art.  XI.  Fin- 
ché le  comunicazioni  con  Roma,  Bologna  e  Milano  non  per- 
metteranno di  dare  all'insurrezione  il  movimento  coordinato, 
si  necessario  alla  buona  riuscita,  è  dovere  d' ogni  Viravo  citta- 
dino di  rovesciare  il  nemico  dovunque  lo  troverà.  Vinto  il  ne- 
mico a  fronte,  l'insurrezione  deve  recarsi  o  verso  Bologna,  <> 
verso  Roma,  o  verso  1'  Umbria,  o  verso  i  Ducati  per  aiutare 
gli  altri  a  trionfare.  L'insurrezione  non  ha  limiti  che  la  ri- 
tengano. Essa  non  ha  che  uno  scopo,  la  distruzione  del  nemico 
a  qualunque  costo,  e  impedire  che  si  riunisca  altrove,  aftinché 
non  possa  avere  un  centro  d'azione.  Il  comitato  centrale  di 
Firenze  non  ha  né  peso,  né  sostegno,  né  punto  d'appoggio 
nelle  tre  altre  zone  rivoluzionarie,  eccetto  tuttavia  Livorno. 
I  nostri  fratelli  vi  baderanno.  Non  si  dimentichi  che  il  primo 
scopo  d'ogni  moto,  lo  scopo  principale  deve  essere  d' ini]>edire 
una  concentrazione  di  forze  sulla  zona  del  Po.  Sarebbe  neces- 
sario di  collocare  una  banda  numerosa  e  attiva  di  cavalieri 
sulle  due  spomìe  e  nelle  montagne  poste  tra  la  Magra  e  l'Arno. 
Quest'ordine  sia  comunicato  a  tutti  i  giovani  che  prenderanno 
le  armi.  Sarebbe  forse  utile  di  esaminare  se  non  converrebbe 
occupare  i  territori!  di  Pistoia  e  Poscia,  per  evirare  l'arrivo  del 
nemico.  — 9  febbraio  18.53.  »  —  Comitato  fraterno  d'  iitsurresioue. 

«  P.  S.  —  Quando  voi  riceverete  (juesto.  è  probabile  che 
Milano,  Bologna,  e  Roma  saranno  insorte.  Obliedite  dunque  al 
primo  avviso.  Mancar  d'attività  a  questo  punto,  sarebbe  di- 
sertare in  faccia  al  netuico.  l.ieggete  attentamente  le  istruzioni 
<iui   unite,  e  fate.  » 
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Se  tra  due  jjionii  riceverete  un  secondo  avviso, 
clie  arternii, occorrerà  mandare,  senza  perdita  d'nn'ora, 
un  uomo  capace,  animoso,  fidato  e  sicuro  di  yinngere 
in  Tos<'ana.  per  portarvi  la  croce  di  fuoco.  Dovreste 
l)repararlo  fm  d'ora,  e  pronto,  mancante  di  nulla,  né 
passaporto  uè  altro.  Fatelo,  ve  ne  scongiuro:  Tore 
possono  diventar  ])iù  die  giorni. 

Addio: 

amico   vostro 
GlUSEPPK. 


MMMCCCOLXJX. 

A    FllANCKSCO    DaLI/OnGAUO.    il    Luffaiio. 


[ gennaio  1853]. 

Caro  Dall'  Ongaro, 

Eccovi  un  proclama  agli  Ungaresi.  che  bisogna 
far  stani i)are  tal  quale;  giovatevi  di  qualche  Unga- 
rese  che  vigili  alla  correzione.  E  fate  che  sia  cac- 
ciato in  Lomb[ardia].  consegnandone  parte  a  Clerici, 
che  farà  giungere  rinvoltino  ai  nostri  in  ]Mil[ano], 
e  manderà  poche  copie  anclie  a  noi.   Amate  il 

vostro 
Giuseppe. 


MMMCCCCLXIX.  —  Pnbbl.  tìa  R.  ZaOaijia.  Lettere  inedite 
del  Mazzini,  nella  liansegtia  Storica  del  lìisorgimeuto,  an.  VI  [1919], 
p.  .514. 
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MMMCCCCLXX. 

T<)  Emii.ik   Hawkks.    London. 

Fehniaiy   Ist,  1853. 

Yuur  letter  of  tlie  l'Ttli.  dear  iMiiilie.  is  good 
and  sweet  tis  yourself:  and  I  mufif  wiite  a  liue  to 
tbauk  3'ou:  it  is  iiot  formai,  but  felt.  And  you  must 
^uess  many  tbings  tbat  I  cannot  say  i'or  want  of 
lime.  Yes  :  iiiy  eyes  are  nearly  worn  out  and  look, 
as  Dante  says  beautifully,  like  "anella  senza  j>emnie.'' 
But  sudi  letters  as  yours.  and  tbat  of  dear  ^Mamnia, 
are  just  tbe  tbings  to  revive  oue's  soni  and  rek- 
indie  sonietbiug'    like    life    even    in    woin-out    eyes. 

1"  febbraio  1853. 

La  vo.stra  lettera  del  27.  cara  Emilia,  è  buona  e  dolce 
come  voi  ;  e  io  devo  scrivere  una  riga  per  ringraziarvi  :  non 
per  formalità,  ma  per  sincero  sentimento.  E  voi  dovete  in- 
dovinare molte  co.se  che  non  posso  dirvi  per  mancanza  di 
tempo.  Sì;  i  miei  occhi  son  quasi  logori  e  somigliano,  come 
dice  Dante  con  belle  parole,  ad  «  anella  senza  gemme.  » 
Ma  lettere  come  le  vostre,  e  come  quelle  della  vostra  cara 
madre,  son  proprio  quel  che  occorre  per  ravvivare  l'a- 
nima e  ridestar  quasi  la  vira  pure  in  occhi  logorati.  Anche 

MMMCCCCLXX.  ~  Piibbl.  da  E.  F.  Kicu.ahus,  ou.  cit., 
voi.  I,  PI».  232-233.  L'autografo  si  couserva  nel  Museo  del 
KLsorgimeiito  di  Roma.  È  in  un  foglietto  di  carta  chiuso  a 
guisa  di  busta,  che  di  mano  del  Mazzini  ha  1"  indirizzo: 
«  Emilie.  » 
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Jiessie  too,  iu  ber  caini  way.  so  tnisrin^  and  triist- 
<'d,  (ìoes  quietly  jjood  :  and  now.  1  ani  aiiuost  sure 
thut  sbe  did  not  trown.  Yoii  teli  Ledru  tbar  be 
is  very  silly.  J>oes  be  believe  tbat  1  left  yoii  ali 
und  camp  away  troni  every  tbing  l  love  ou  eartb, 
l'or  tlie  i)ìeasnre  of  an  excursion  ?  ])o  not  be  ad- 
vcrse  to  Koss^ntb].  I  daie  say  I  sball  be.  at  tbe 
end.  more  satisfied  witb  bini  tban  of  lìiy  ^'protect- 
<'<!''  Ledru.  I  ani  snre  be  feels  more  sad  tban  Le 
•  ini  does.  One  day  more  witbout  a  radicai  cbanue 
in  our  coiiditious:  a  few  more  bave  to  pass:  and 
if  1  coiiid  only  teli  you  bow  everytbing:  is  bauf;ing 
^)n  a  Damocle*»  sword,  on  a  bair!  Will  you  remeni- 
ber,  dear.  tbat  if  a  telegrapbie  despatcb  comes  to 
you  saying-  '•  agreed,  "'  you  must  send  immediately 
to  Mr.  N"atbau  for  me  tbe  words  '•  ali  wrong  ?  " 
and    will  you,  sbould    tiie    despatcb    come,    not    be 


Bessie.  nella  sua  calma,  cosf  tiiluciosa  e  ispirante  fiducia, 
lia  una  serena  azione  benefica:  ed  ora.  son  quasi  sicuro 
che  ella  non  lia  aggrottato  le  ciglia.  Dite  a  Ledru  che  è 
.m  grande  scimunito.  Crede  forse  che  io  abbia  abbando- 
nato voi  furti,  e  mi  sia  staccato  da  tutto  ciò  clie  amo 
sulla  terra,  per  il  piacere  di  un'escursione?  Non  siate 
ingiusta  verso  Kossuth.  Credo  die  alla  fine  sarò  più 
jioddisfatto  di  lui  £be  non  del  mio  «  protetto  »  Ledru.  Son 
sicuro  che  egli  si  sente  più  triste  di  Ledru.  Ancora  un 
giorno  senza  un  cambiamento  radicale  nella  nostra  situa- 
zione: pochi  più  ne  devono  passare:  e  s'io  potessi  sol- 
tanto dirvi  come  tutto  è  sospeso  a  una  spada  di  Damocle, 
a  un  capello!  Ricorderete,  cara,  che.se  vi  giunge  un  di- 
spaccio telegrafico  con  la  parola  «  convenuto,  »  voi  dovete 
immediatamente  mandare  al  signor  Nathan  per  me  le 
parole   «  tutto  maleV  »   E  se  dovesse  giungere  il  dispaccio, 
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too  sanguine  and  reiiiember  tbat  even  one  bour  be- 
fore,  everytbing  can  >)e  causetl  ro  vanisb  ?  How  is 
Bem  ?  You  never  said  a  word  al)ont  tbat  important 
personale.  Tbat  liorrible  Pericles  must  bave  seut 
tbe  trunk  tbrougb  the  roulage.  1  bave  four  shirtn 
in  ali.  God  bless  you:  remember  me  to  ali.  and 
take  care  of  yonr  liealtb. 

Yonr 

Joseph. 


non  vogliate  nutrir  tro}»2)a  fiducia  e  ricordate  che  auclie 
un'ora  prima  può  andar  distrutta  ogni  cosa.  Come  sta 
Bem?  Non  mi  avete  mai  detto  una  parola  di  questo  im- 
portante personaggio.  Quell'orribile  Pericle  deve  aver  spe- 
dito il  baule  a  mezzo  di  ronlage.  Io  ho  quattro  camice  in 
tutto.    Dio    vi    l)enedica;    ricordatemi    a  tutti,    e    abbiate 

cura  della  vostra  salute. 

Vostro 

Giuseppe. 


MMMCCCCLXXI. 


1»  febbrai.)  [18.53]. 

....Fra  le  cento  formole  poliricbe  i^roposte  dalle 
scuole  diverse  die  s'avvicendarono,  negli  ultimi  ses- 

MMMCCCCLXXI.  —  Piibbl.  n&W  Italia  e  Popolo  del  5  feb- 
braio 1853.  È  preceduta  dalle  seguenti  parole:  «  Da  una 
lettera  di  G.  Mazzini  ad  un  amico  ricaviamo  i  segneuti  brani,  in 
cui  è  precisata  la  differenza  che  corre  tra  la  forniola  repul>- 
blicana  francese  e  la  nostra.  »  Fu  ristampata  in  nota  allo  scritto 
Jfìli  Italiani,  quando  fu  accolto  negli  S.  E,  I..  voi.  Vili, 
pp.   296-300. 


\ 
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sant'iuiiii,  indizio  di  transizione  da  nu' epoca  con- 
sunta, incadaverita,  a  una  nuova,  due  sole  ebbero 
consecrazione  di  fatti  gloriosi  e  consenso  di  popoli  : 

La  prima  è  la  forniola  francese:  Libertà:  EctUA- 
glianza:  Fratellanza:  uscita  dulia  ItivoUizione 
del  1780,  e  accettata  d;i  quanti  pojìoli  seguirono  al- 
lora e  poi   l'iniziativa  di  Francia. 

La  seconda  è  la  formola  italiana:  Dio  E  il  Popolo; 
adottata  spontaneamente  dai  repubblicani  e  cousecrata 
dagli  eroici  fatti  di    Venezia  e  di   Roma,  nel  1849. 

Esistono,  tra  queste  due  formole,  differenze  radi- 
cali,  tinora   poco  avvertite  e  Jioudimeno   injportanti. 

Le  forinole,  se  vere  e  destinate  a  vivere  sulla  ban- 
diera delle  nazioni,  raccliiudono  un  programimi  che 
si  svolge  attraverso  gli  eventi  per  una  serie  di  con- 
seguenze logiche  inevitabili. 

La  formola  francese  è  essenzialmente  storica: 
ricapitola  in  certo  modo  la  vita  delP  Umanità  nel 
passato,  accennando,  poco  definita  mente,  al  futuro. 
L'idea  libertà  fu  elaborata,  conquistata  su  scala 
liujitata  dal  mondo  gre(M)  romano,  dal  Paganesimo, 
il  cui  proì)lema  fu  l'emancipazione  dtiìì''  individuo 
umano.  L'idea  eguaglianza  fu  elaborata  e  conquistata, 
in  parte,  dal  mondo  latino-germanico,  dal  Cristiane- 
simo, il  cui  ])roblema,  falsato  verso  il  VII  secolo 
dal  Papato,  fu  la  libertà  per  tutti,  l'applicazione  della 
conquista,  anteriore  a  tutti  gl'individui,  l'emanci- 
pazione dell'anima  umana,  in  qualunque  ('ondizione 
.  versasse,  sotto  la  fede  nell'unità  di  natura.  Jj'idea 
fratellanza ,  (•,onf>'(ìgaeu7Ai  inevitabile  dell'unità  di  na- 
tura, albeggiò,  traducendosi  in  carità,  nel  dogma  cri- 
stiano, e  scese,  per  breve  tempo,  sul  terreno  politico 
internazionale,  ne'  bei  momenti  della  Eivoluzione 
Francese. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLVIII  (Epistolario,  voi.  XXVI).     14 
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La  loniiola  italiana  è  invece  radicalmente  filoao- 
Jiea  :  accettando  le  conquiste  del  passato,  guarda  riso- 
lutamente al  futuro,  e  tende  a  definire  il  metodo  piii 
opportuno  allo  svolgimento  prog;ressivo  delle  facoltà 
umane. 

La  prima  esprime,  compendiato,  un  grande  fatto: 
la  seconda  scrive  sulla  bandiera  un  prineipio.  La 
])riuui  detìuiscc.  afferma  il  {uogresso  compiuto:  la  se- 
conda costituisce  r  istruiiiento  del  prooresso.  il  mezzo, 
il   modo  per  cui   deve  comj)irsi. 

Tua  formola  filosofico-politica,  per  aver  diritto  e 
potenza  d'avviare  normalmente  i  lavori  umani,  deve 
raccliiadere  due  sommi  termini:  la  sorgente,  la  san- 
zione morale  del  Progresso:  la  legge  e  l'interprete 
biella  I;egge. 

Questi  due  termini  mancano  nella  formola  fran- 
cese :  costituiscono  V  italiana. 

La  sorgente,  la  sanzione  morale  della  Legge,  sta 
in  Dio.  cioè  in  una  sfera  inviolabile,  eterna,  suprema 
su  tutta  quanta  l'Umanità,  e  indipendente  dall'ar- 
bitrio, dall'  errore,  dalla  forza  cieca  e  di  breve  du- 
rata. Più  esattamente.  Dio  e  Legge  sono  termini 
identici:  Dio.  stampando  la  natura  umana  delle  due 
tendenze  ineluttabili,  prò ff ressa  ed  associazione,  che 
oggi  la  distinguono  dall'altre  nature  terrestri,  ha 
scritto  in  fronte  all'Umanità  il  codice,  del  (pui le  la 
vita  storica  non  è  se  non  il  commento,  l'applica- 
zione. Tolto  Dio,  non  rimane  possibile  sorgente  alia 
Legge,  fuorché  il  (Jaso  o  la  Forza. 

^interprete  della  Legge  fu  problema  continuo  del- 
l'Umanità. Ogni  epoca  storica  lo  sciolse  diversamente. 
Un'epoca  affidò  l'interpretazione  della  Legge  al  Capo, 
qualunque  si  fosse:  un'altra  al  Sacerdozio  fatto  casta 
e  sommato  nel  papa:  la  terza  a  un  numero  definito  di 
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fiuniglie  rc^iili.  [(reordiiiate  per  diritto  divine»  a  di 
rijjere  1' IJmiiuità.  La  formola  italiana  affida  l'in- 
terpretazione della  Leo^ge  al  Popedo.  cioè  alla  Na- 
zione, all' Umanità  collettiva,  all'Associazione  di 
tutte  le  facoltà,  di  tutte  le  forze,  cooi-dinate  da  un 
ratto. 

La  forinolii  itiiliaiia.  intesa  a  dovere,  soppiinie 
dunque  ])er  sempre  ogni  casta,  ogni  interprete  pri- 
vilegiato, ogni  intermediario  i)er  diritto  proi>rio  tra 
Dio  padre  e  ispiratore  dell'Umanità  e  T  Umanità 
stessa. 

Tutte  le  caste  desumono  la  loro  origine  dalla  cre- 
denza in  una  rivelazione  immediata,  limitata,  arbi- 
traria. La  formola  italiana  sostituisce  a  questa  la 
rivelazione  continua,  progressiva,  universale  di  Dio 
attraverso  1*  Umanità  ;  re.  papi,  patriziati,  sacerdozi 
}>rivilegiati  spariscono.  La  formola  italiana,  gene- 
ralizzata da  una  Nazione  all'associazione  delle  Na- 
zioni, dichiara  fondamento  d'una  teoria  della  Vita: 
J)io  è  Dio.  e  l' Umanità  è  suo  Profeta. 

La  formobi  italiana  è  dunque  essenzialmente,  ine- 
vitabilmente, esclusivamente  repubblicana:  non  può 
escire  clic  da  una  credenz:i  repubblicana:  non  può 
inaugurar  che  repubblica. 

La  formola  francese,  non  accennando  alla  sorgente 
eterna  della  Legge,  ha  potere  per  difendere,  colla  forza, 
fol  terrore,  non  coli' educazione,  alla  quale  manca  la 
base,  le  conquiste  del  passato:  è  muta,  incerta,  mal- 
t'erma  sull'avvenire.  Non  deHnendo  V  interprete  della 
Legge,  lascia  schiuso  il  varco  agli  interpreti  privile- 
giati, papi,  monarchi  o  soldati.  Quella  formola  potè  na- 
s(;ere  dagli  ultimi  aneliti  d'una  moimrchia:  sussistere 
ipocritamente  in  una  repubblica  che  strozzava  la 
libertà    repubblicana  di    Roma:  soccombere  sotto  il 
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nipote  di  Xapoleone,  che  dicliitirava  :  io  sono  il  mi- 
(jliore  interprete  delia  legge:  io  mirò  tutore  alla  libertà, 
air  eguaglianza,   alla  fratellanza  dei  milioni. 

Xé  papa  uè  re  potrebbe  assumere  coi  repiibli- 
caui  italiani  linouaggio  sittatto.  La  forniola  inesora- 
bile gli  direbì)e:  non  conosciamo  interpreti  interme- 
diari, pricilegiati  tra  Dio  e  il  Popolo;  scendine'  tnoi 
ranghi  ed  abdica. 

Pili  altre  differenze  contrassegnano  le  due  torniole. 
che  rappreseutauo  l'iniziativa  francese  e  l'iniziativa 
italiana:  ma  quest"  una  accennata  parmi  la  più  iui|)or- 
tànte.  Sgorga  evidente  dalle  due  parole.  E  nondimeno, 
fu  sin  qui  trascurata.  Taluno  propose  di  sostituire: 
Dio  e  Legge,  ciò  che  vorrel)l)e  dire:  legge  e  legge. 
Tal  altri  affermò  la  forinola  identica  a  quella:  Dio 
e  Libertà:  non  s'avve<lendo  che  la  libertà  non  rap- 
presenta se  non  V  indir id no:  clie  la  parola  <lell''epoea 
nàscente  è  associazione,  e  cìie  il  termine  Popolo,  ter- 
mine collettivo  e  sociale,  indica  che  solamente  col- 
l'associazione  può  compirsi  la  Legge,  il  Progresso. 
Ma  è  vezzo  inconscio,  tuttavia  radicato  nei  nostri 
migliori,  di  serbare  ogni  potenza  di  sofismi  e  d'e- 
same contro  qualunque  idea  vesta  forma  italiana,  e 
d'accettar  cdecamente  ogni  forinola,  che  vien  di 
Francia. 

JJel  resto,  su  tema  siffatto  occorrerebbero  libri: 
ed  oggi,  a  fronte  delle  fucilazioni  di  ]\[antova,  ogni 
italiano  die  abbia  sangue  nelle  vene  e  frenjito  di 
patria  e  coscienza  del  suo  dritto  e  fede  nel  poi»olo, 
che  ('onfuse  tutti  i  sistemi  poco  più  di  tre  anni  ad- 
<lietro,   ha   da   far  caituece  dei   liì)ii. 

V^ostro 
Giuseppe  Mazzini. 


MMMCCOCLXXII. 

TO  Cauoi.ink  Stansfìclij.   London. 


Caroline  dear, 

Tlianks  for  yoiir  letter  :  a  iiiost  satist'actoiy  one. 
aiisweriiig'  ali  my  qnestions  and  coin}n-ising-  infor- 
iiiatioii  even  abont  poor  neglected  Beni.  1  am  giad 
ter -lo^Jepliine.  (')  to  wtioni  of  conrse  you  will  reniein- 
l)er  me  veiy  kindly,  and  you  will  seud  or  «ive  the 
enclosed  to  Mrs.  Milner-Gibson.  Pericles  writes  in 
<;reat  troiible  about  money,  having'  nearly  spent  ali 
tbat  I  left.  I  do  not  sup[)Ose  Le  sliall  want  any. 
Stili,  lo    set  bis    soni  at  rest.  I  write    to  bini   tbat 


2   fel)lir:ii()    ISfiS. 
Cam  carolina. 

Grazie  per  la  vostra  lettera:  lettera  assai  soddisfa- 
cente, che  risponde  a  tutte  le  mie  domande,  e  contiene 
anche  notizie  del  povero  Beru.  da  tutti  trascurato.  Sono 
lieto  per  Giuseppina,  alla  quale  naturalmente  mi  ricorde- 
rete con  molta  benevolenza,  e  manderete  o  consegnerete 
l'acchiusa  alla  signora  Milner-Gibson.  Pericle  mi  scrive 
assai  angustiato  riguardo  al  danaro,  avendo  speso  quasi 
tutto  quel  che  io  lasciai.  Io  non  credo  die  ne  avrà  l»i- 
sogno.  Tuttavia,    per    tranquillizzarlo,  gli    scrivo    die    in 


MMMCCCCLXXII.   —  Inedita.   Da  una  copia  inviata   alla 
R.  CornmÌ9sioi\e  da   Mrs.  E.   F.   Richards. 

(*)   La  moglie  del  pittore  Frank  Dillou,  pili  volte  ricordata. 
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in  case  of  siquenie  need  he  may  apjìly  to  James, 
or  (M)llectively  to  Bellevue  for  a  small  siim  in  advaiice. 
The  shilling  subscription  is  t'iillino-,  I  thiuk.  on  the 
Oth.  and  souiethiug-  it  must  produce.  It  wovild  l»e 
consequently  a  mere  advaiice  of  a  very  few  days. 
Did  James  claim  the  iiiap  troni  the  (hjctor  ?  I  iusist 
iipon  it  because  I  trust  you  ali  for  interest  attaehed 
to  any  possible  step  of  ours.  and  it  woiild  grieve 
me  to  know  that  I  mention  a  place  whieh  you  cau- 
not  ghinee  at.  The  position  is  briefly  this:  The 
so  called  intellectual  party — the  bulk  of  the  middle 
class — the  high  military  party — ali  against  action  : 
thè  clever  and  energetic  part  of  the  people — a  few 
Roman  oftìcers,  a  certain  number  of  military  meo. 
for  [action].  To  concentrate  ali  elforts  on  one  point 
so  as  to  produce  a  brilliant  da/.zling  success — to  re- 
fnte  ali  arguments    by  a  powerful    fact.  to  <lrHg  ali 


caso  (li  estrema  necessità  può  rivolgersi  a  Giacomo,  o 
colletrivaiueute  a  Bellevue,  per  avere  una  piccola  somma 
in  anticipo.  La  S(>ttoscrizi(»ne  dello  scellino  si  chiude, 
credo,  il  9,  e  qualcosa  deve  fruttare.  Per  conseguenza,  sarà 
un  semplice  anticipo  di  pochissimi  giorni.  Giacomo  ha  re- 
clamato dal  dottore  la  carta  geografica?  Insisto  su  (piesto, 
perché  son  sicuro  dell'interesse  di  voi  tutti  per  ogni  even- 
tuale passo  dei  nostri,  e  mi  dorrebbe  di  sapere  clie  io 
nomino  un  luogo  che  voi  non  potete  riscontrare.  In  breve, 
la  posizione  è  questa:  il  cosi  detto  partito  intellettuale 
—  il  grosso  delhi  classe  media,  il  partito  dell'alta  mi- 
lizia —  son  tutti  contrari  all'azione:  la  parte  intelligente 
ed  energica  del  popolo  —  pochi  ufficiali  romani,  un 
certo  numero  di  militari.  —  sono  favorevoli.  Concentrare 
tutti  gli  sforzi  in  un  punto,  in  modo  da  produrre  un  bril- 
lante   splendido  successo,    confutare    tutti    gli   argomenti 
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rhc  iTst  iuto  iiction  one  hour  after,  tbru  tx)  trust 
the  impulse  ou  a  niorally  aud  niiiversally  prepared 
iiiediinn.  lo  believe,  for  Mie  rest.  in  (lod.  in  <»ur 
li,i<ihr.  in  onr  own  acri vity  and  energy:  ali  my  plau 
is  theie.  The  inoti\  es  for  ado])tiug'  it  are  iinperioas. 
The  chances  are  ali  on  a  i)lan  wbich  eveu  to  the 
last  hour  may  be  detecte*!:  if  so  ali  is  lost:  if  uot, 
trust  me.  Teli  Emilie  that  there  will  very  likely 
be  a  second  edition  of  the  deed  she  witnessed 
in  184:8:  (^)  she  will  pomt  out  to  you  the  place  ou  th<' 
map.  Any  Fiench  operarion  would  piove  decisive  for 
US:  and  with  such  names  as  La[moricière|,  C[harras]. 
the  great  lazy  man.  with  a  spark  of  trae  euergy 
and  daringuess.    ali    would  be  possible.     But  what 


con  uu  fatto  giaudio.so.  trascinare  tutti  gli  altri  all'azioue 
un'ora  dopo,  poi  conlìUar  nell'impulso  di  uu  mezzo  moral- 
mente ed  universalmente  ijreparato,  e  per  il  resto  aver 
fede  in  Dio.  nel  nostro  Diritto,  nella  nostra  attività  ed 
energia:  questo  è  tutto  il  mio  piano.  I  motivi  che  mi  spin- 
gono ad  adottarlo  sono  imperiosi.  Le  probabilità  di  riu- 
scita riposano  tutte  su  di  un  piano  che  anche  all'ultimo 
momento  può  essere  scoperto:  se  succede  (piesto,  tutto  è 
perduto;  se  no.  tìdate  in  me.  Dite  a  Emilia  che  assai  pro- 
babilmente ci  sarà  una  seconda  edizione  delle  gesta  di  cui 
ella  fu  testimoue  nel  184S  :  essa  v' indicherà  il  luogo  sulla 
carta  geografica.  QuMlun<iHe  operazione  francese  sarebbe 
decisiva  per  noi:  e  con  nomi  come  La[moricière].  Ch[arras]. 
il  grand' uomo  infingardo,  con  una  scintilla  di  vera  ener- 
gia e  di  ardire,   tutto  sarebbe    possibile.  Ma    che    cosa  si 


(^*)  Emilia  Hawkes  s"  era  trovata  nel  Cauton  Ticino,  durante 
l'insurri'zioue  di  Val  d'Iiitelvi.  Ved.  E.  F.  Richaki>.s,  op.  cit., 
voi.  I,  p.  9S. 


216  KPiSTOi.AUio.  [1853] 

can  Olle  lioi)e  for  fiom  Frencbineti  ?  Except  idle 
talk  aud  systems.  (*)  Do  not  take  it.  dear  Caroline, 
as  au  attack:  God  kuows  that,  far  froui  you  as  I 
ani,   r    would    respect    anytliiiio-.    any    opinion,    ariy 


I)uò  .sperar  dai  Francesi?  Nuli' alrro  che  vane  cliiaccliiere 
e  sistemi.  Non  dovete  prenderlo,  cara  Carolina,  per  un  at- 
tacco :  Dio  sa  che.  lontano  da  voi  come  sono,  rispetterei  ogni 
vostra  cosa,  ogni  vostra  opinione,  ogni  vostra  inclinazione 


(*)  Specialnieute  nei  mesi  precedenti,  anzi  da  quando  dura- 
vano ancora  violente  le  passioni  politiche  che  s'erano  scatenate 
subito  dopo  il  colpo  di  Stato  del  2  diceiidne.  il  Mazzini  aveva 
sperato  che  i  capi  del  partito  rivoluzionario  avrebbero  potuto 
disseminare  nell'elemento  militare  francese  sensi  di  ribellione 
al  Governo  e  (in  più  luoghi  dell'epistolario  se  ne  trovano  accenni  : 
ved.  ades.  lalett.  MMMCCLXXVI).  fidando  sull'ascendente  che 
per  il  loro  passato  militare  poterano  esercitare  il  Lamoricière 
e  lo  Charras,  esuli  nel  Belgio,  con  lui  in  relazione,  specialmente 
il  secondo  (ved.  la  nota  alla  lett.  MMMCCCXLYII).  E  pro- 
babilmente in  quei  giorni  era  stato  diffuso  il  seguente  proclama 
«  à  l'armée  de  Rome,  »  che  è  trascritto  nel  Diario  di  P.  Gironi, 
inedito  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  : 

«  Soldats  ! 

Le  Tyran  va  toniber  ;  a\ec  lui  disnaraitront.  sous  la  justice 
du  peuple,  ses  principanx  complices.  et  la  France  répuljlicaine 
debont,  en  armes.  reconvrera  sa  souveraineté. 

Guerre  aux  despoles,  alliauce  enlrc  les  peuples  !  tei  sera  son 
premier  cri  de  victoire. 

Ce  cri,  soldats,  entendcz-lc;  la  patrie  voiis  l'ordonne.  car 
il  i'aut  racheter,  i>ar  une  amitié  sans  bornes.  et  une  fraterni  té 
d'aruies,  l'attentat  commis  contre  l'indépendance  de  l'Italie, 
l'anéautissenient  de  cette  République  Romaine  sortie  libre- 
ment  des  suftrages  de  tout  nu  peuple,  préparée  par  le  genie 
et  par  le  sang  de  tant  de  martyres.  Soldats,  vous  pouvez  dono 
écouter  enfin  la   voix  de  votre  coMir:   désorniais  plus   de  luttes 
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Jeaninti'  of  yours.  It  is  iner(3  trust  tliut  f  oaii  utter 
auy  convictioii  of  mine  withoiit  yoiii-  niisiiuderstiiii<l- 
iììg  it.  Did  Belcreili  suy  anytliing  aboiit  bahy's 
healtli  ?  Does  lie  stili  aimise  liiniself  witli  u\y  corarif 
J)<)es  lie  attemjjt  to  say  "Mainiiia  ?  *'  Does  Sbaen 
<j«nne  ofteii  ?  Js  Mrs.  Shaen.  aiuì  lier  baby  well  ? 
Does  Hanji  come?  Doe.s  be  huijili  at  bimself  as 
usuai?  Aud  will  you  answer  ali  my  silly  questions 
and  malce  me  live  as  mucb  as  possible  in  your 
<;ircle.  wbatever  tbe  events   are  and   in  wbatever  eir- 


È  .solfciinro  perché  lio  tiiluci.a  dì  poter  esprimere  ogni  mia 
«;onvinzioue  senza  essere-  da  voi  male  inteso.  Cosa  ]ia 
«ietto  Belcredi  riguardo  la  salute  del  bimbo?  E  bebé  si  di- 
verte ancora  col  mio  sonasflino  di  corallo?  E  si  prova  a 
dire:  «Mamma?»  Viene  spesso  Bliaen  ?  Stanno  bene  la 
signora  Sliaen  e  il  suo  bimbo?  Viene  Hang?  Ride,  come 
il  solito,  di  se  stesso?  E  vorrete  voi  rispondere  a  tutte 
le  mie  futili  domande:  e  farmi  vivere  il  più  possibile 
nel  vostro  circolo.  qualun<iue  siano  gli   eventi   e  in  qual- 


donloureiises  elitre  la  conveiiaiu'e  et  la  discipline;  toutes  deiix 
coiit  d'accord  poiir  diriger  vos  conps  vers  le  mème  biit  :  l'Autri- 
<diit'ii  ! 

Olii,  la  l'arance  réimlilicaiue  n'a  i)liis  d  aiiire  eiineiiii  en 
Italie  (|ue  rAurricliieii,  oppressenr  )>riifal  et  saiigiiinaire  de 
l-'It;ilie. 

Cet.  Autricliifii.  a  qui  il  a  fallii  ies  folies  et  les  revers  d'un 
Empire  pour  «iii'il  pùt  viaiter  eii  vaiiiqiieiir  cette  France,  ce 
Paris  oìi  parada  son  luihit  blaiic,  lui  qui  les  cohortes  répnhli- 
ludnes  de  vos  pi-res  avaient  culi»iité  daiis  vingt  combats,  à  Mou- 
tenotte,  à  Millesimo,  à  Moiulovi.  à  Lodi,  à  Castiglione,  à  Ar- 
eole.  à  Rivoli,  à  Marengo,  sur  catte  tene  mème,  soldats,  oìi 
tont  vous  parie  trioniphe.  et  <>ù  la  première  détoiiatioii  de  vos 
armes  réveillera  des  héros  imiuortels. 
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cumstaiices  1  fiiid  uiyself!  It    will  be    tnisriiiy    me 
and  I  sball  be  orateful, 

Sliall  yoii  receive  this  scrap  oii  Saruiday  or  on 
Moiulay  ?  If  on  Saturday.  give  one  kiss  to  j'our 
mother  for  me  on  8uiiday,  and  drink,  ali  of  you.  to 
Italy.  My  love  ro  ali.  Bid  Emilie  to  be  good  and 
to  not  waik  too  mudi.  Surround  your  dear  self 
with  ali  sorts  of  cares  foi-  my  sake.  Nobody  lias 
a  rigbt  to  be  ili   now  that  ]   am  far.     Bless  you. 

Your 
Joseph. 


siasi  circostanza  io  mi  trovi?  Sarà  un  segno  della  fiducia 
in  me.  e  io  tb  ne  sarò  grato. 

Questo  biglietto  lo  riceverete  sabato  o  buiedi?  Se  la 
avrete  sabato,  date  un  bacio  per  me  a  vostra  madre  do- 
menica, e  fate  tutti  insieme  un  brindisi  ali"  Italia.  Saluti 
affettuosi  a  tutti.  Dite  a  P^milia  di  esser  buona  e  di  non 
camminar  tro2)po.  Circondate  la  vostra  cara  persona  dì 
ogni  sorta  di  cure  per  amor  mio.  Nessuno  ha  il  diritto 
d'essere  malato,  «piaud' io  sono  lontano.  Dio  vi  benedica. 

Vostro 
Giuseppe. 

Ed  avaiit  doiic,  soldars  !  car.  ioi,  il  y  a  de  la  vrai»^  gloii^ 
à  couqiiérir,  de  cette  gioire  oiie  raconteia.  en  y  mèlant  vos 
iioms,  la  legende  popnlaire,  couiine  elJe  a  raconté  à  votre  en- 
t'ance  celle  des  liéros  de  Lodi,  de  Rivoli,   de  Marengo. 

Eli  avaut,  Frangala,  Italiens!  «jne  vos  drapeaiix  soient 
coiifondus,  ponr  «pie  l'bistoire  pnisse  diro:  Ils  n'étaient  pas 
seulement  les  soldats  d'une  natiou,  mais  les  soldats  de  la  li- 
berté  huiuaine;  ils  iuauguraient  l'èie  de  la  fiateruité  des  peu- 
])les;  houneur  à  l'avangarde  de  la  République  uuiveisellel 
—  Gén.  Lamokicikkk,  Col.  Charuas,  Josepu  Mazzini.  » 
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Somcrliiiig  (»f  mine  oii<>1it  to  liavr  beeu  inserted 
in  te  ••  lt;ilia  e  Popolo  :  "  l)nt  I  «lon't  see  it  :  «lo  you  ?  (') 
Yon  oMjjfiit  to  reccive  some  li»jnenr  troni  (ienoa.  hnV 
Go<l   knows   wlicn. 


Qualclie  cosa  di  mio  «leve  essere  stato  pnbblicato  Del- 
l'J^aZta  e  Poj)oZo  :  ma  io  non  vedo  il  giornale;  e  voi?  Vi 
dovrebbe  giunger  un  pò*  di  rosolio  da  Genova,  ma  Dio  8;ì 
<inarido. 


MMMCCCOLXXllI. 

A    Fii.irpo  Cakonti.  a   Zurigo. 

2   fel.braio   [1853|. 

Caro  ('.'ironti. 

lti<'evo  il  vosr.ro  bijilit^tto.  e  rispondo  snbito.  spe- 
rantlo  vi  KÌmiKa  abl^astanza  rai>i(lo.  Siete  in  eirore 
ili  (lue  cose  : 

Xoii  vi  ciiianiai:  vi  scrissi  cbietleii<b>vi  un'offerta. 
])romessa  tempo  fa,  in  Londra,  e  un  indirizzo,  un  solo 
nome.  Xoii  \  'avrei  di  certo  chiamato  in  Lugano  prima 
«l'esservi  io.  né  in  Locamo,  da  dove  sapeva  che  quelle 
due  persone  dovevano  moversi.  Il  chiamarvi  fu  tutta 
opera  spontanea  di  Gril[eiizoni].  al  quale,  appena  lo 

(})   Vi  era  stata  pubbl.   la  lett.   piecedeiite. 

MMMCCCCLXXIII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Kisorgiineuro  di  liouia  (feudo  E.  Natbau)-  A  tergo 
di  esso,  di  puijuo  ilei  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Signor  F.  Ca- 
ronti.  Lugano.  » 
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sep[)i.  ne  feci  riiiii)rovero.  appunto  per<-lié  mi  doleva 
la  delusione  e  l'inutile  j^ita.  Tra  non  molto  saprete 
forse  dove  andavano  i  miei  ami(,'i  (li  Locjarno].  e  vi 
dorrete  d'aver  sosi>ettato. 

lu  secondo  luos'O.  io  non  v"  ho  chiesto  contatto 
dei  vostri  <li  (Jomo  con  persone  nuove  o  ignote: 
v'ho  chiest<j  il  nome  e  il  contatto  col  migliore  tra 
i  vostri  carabinieri  per  me  stesso  che  non  sono  né 
nuovo  né  igìioto.  In  (piesto  pure,  voi  <lovete  rife- 
rirvi a  qualche  diuianda  fattavi  da  (Tril[euzoni]  e 
non  da  me.  Voi  siete  lil)ero  naturalmente  di  darlo 
o  non  darlo.  .Ma  il  (th lederlo  era  i)ur  naturale  in  me. 
a  cui  poco  tempo  addietro  in  Londra  dimostravate 
fiducia. 

Voi  mi  i>ailate  di  scissioni:  e  so  a  chi  alludete, 
lo  non  ho  promosso  scissioni  con  alcuno.  Chiedete 
vi  mostrino  le  mie  lettere  e  vedrete  (die,  per  amor 
d'unione  e  non  curante  fuorché  del  paese,  ho  scritto 
due  tre  volte  in  ris])osta  a  i-improveri  non  meritati 
e  scortesemente  espressi  parole  che,  come  individuo, 
di  certo  non  avrei  scritto.  La  scissione,  s'io  ben  la 
inrendo.  nac(iue  dal  nostro  avere  sostituito  Commis- 
sari unici  a  Comitati,  quando  l'organizzazione  antica 
era  annullata  dall'Austria,  «quando  del  Comitato  di 
Milano  un  nu'iiibro.  il  povero  Pezzotti,  ei-a  morto,  gli 
altri  in  fuga  o  in  i)rigione:  e  anche  allora  pregai  natu- 
ralmente (Uer[ici]  d'esser  Commissario  qui  come  per 
lo  innanzi.  Nacque  più  tardi  da  una  credenza  concepita 
senza  ragione,  che  si  volesse  tentare  una  spedizione 
da  qui  sul  Lombardo.  Fu  negato,  confutato  il  con- 
r.etto  da  uomini  nostri  che  hanno  virtù  ed  onore 
quanto  gli  amici  ai  quali  alludete.  Io  stesso  non 
ho  dato  diritto  ad  aniu)a  viva  di  dulutar  del  mio 
onore:  e  vi    dichiaro    su   ([uello,  ch'io    non    ho    mai 
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UH  solo  monieuto  sojinato.  né  or    so<;iio    ima  spedi- 
/.ione  che  mi  parrebbe  delitto  e  follia. 

La  questione  sta  uelP  iuteruo.  La  parte  ehe  fino 
a  ieri  s'adorava-,  la  parte  (die  mi  si  di(;eva  Panno  scorso, 
e  a  buon  dritto,  mijiliore  di  noi:  la  parte  popolana, 
alla  quale  per  vent'anni  siamo  andati  dicendo  die 
una  nazione  deve  emanciparsi  colle  proprie  forze,  e 
sirtiitte  bellissime  cose:  la  ])arte  che  nel  '47  i  mi- 
},'liori  «licevano  incai)ace  di  fare  e  (die  diede  una  so- 
lenne mentita  ai  ragionatori;  (|U(^lla  parte,  vuol  fare. 
(^)uando  mi  fui  convinto  che  non  erano  semplici  ebul- 
lizioni  di  taverna,  ma  concetti  (die  avevaii  del  serio, 
stimai  debito  mio  raccostarmi  e.  nel  caso  in  cui  per- 
sistessero, dare  aiuto  quanto  poteva.  Altri  ha  pen- 
sato iìivece  ritrarsi  e  chiamar  quel  popolo  jiazzo.  Ho 
deplorato  altamente:  ma  senza  reagire,  assalire,  fai- 
guerra  o  scrivere  accuse  per  ogni  dove,  come  s'è  fatto. 
Non  è  il  mio  metodo.  Faranno?  non  faranno?  uol 
so.  80  (;he  se  faranno,  avranno  aiuto  da  me.  come 
iMianno  avuto  finora  in  tutto  ciò  che  m'hanno  chie- 
sto e  ch'io  poteva  fare.  E  sarò  traiupiillo  in  co- 
s(denza.  Da  un  lato,  non  ho  spronato  né  sprono:  dal- 
l' altro,  non  sarij  io  di  certo  disposto  a  smentir  la 
mia  fede,  e  dopo  il  '48  e  il  *49.  dire  a  (juel  popok»: 
<<  l'iniziativa  non  può  venire  che  dalla  Francia.  » 
Altri,  ch'io  amava  e  stimava  come  credeva  amassero 
e  stimassero  me,  dopo  aver  tenuto  lo  stesso  linguaggio, 
hanno  pensato  t)ene  (cangiarne,  «juando  il  popolo  ha 
(•ominciato  a  prenderlo  sul  serio.  F  questa  è  tutta 
la  differenza  tr.i  noi:  difterenza  funesta,  fatale,  ma 
ch'io  non  ho  provocato,  né  mantengo. 

(guanto  ad  altre  a(!cuse  di  dittature  o  simili,  per- 
metteranno ch'io  le  disprezzi.  (Jhi  diflida  della  ])urezza 
de'  miei   motivi  e  dell'anima  mia.  è  tristo  o  cresciuto 
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a  visioni  «la  pocliez/.a  d'ingegno  o  di  (•ouoscen7<a  degli 
uomini. 

Dopo  questo,  caro  Caronti,  fate  ciò  die  la  co- 
seienza  v'ispira.  Potete  unire?  unite,  in  nome  di  Dio: 
non  mi  troverete  restio.  Volete  aiutare  noi?  fatelo:  e 
credo  farete  ])eue.  Volete  voi  pure  separarvi?  me 
ne  dorrò  assai,  ma  senza  insistere.  O  dobbiamo  aspet 
tare,  pupilli  eterni,  la  Francia  che  ci  guidi  a  mano 
Dio  sa  dove:  e  cesserò  dal  lavoro.  O  il  }>aese  re- 
spinge questa  vergognosa  dottrina  e  fa:  e  il  paese 
mi  discoli>era  d'ogni   accusa.   Credetemi 

sempre  vostro 
Gius.  Mazzini. 


MMMCCCCLXXIV. 

ALLA   SIGNORA    Perklli.   ;ìd   AroDM. 

3  fel>l>rai<>   185.3. 
Mia  cara  «ignora, 

Xoi  ci  stringemmo  la  mano  nel '48:  e  ci  cono- 
sciamo del  resto  per  via  d'amici  comuni  da  un  i)ezzo. 
Volete  accettare  una  nuova  stretta  di  mano  per 
mezzo  d' un  amico  comune,  e  udirlo,  e  serbarci  il 
segreto,  e  giovargli  in  qualunque  cosa  ei  vi  chieda 
e  possiate  fare?  Vi  sarò  grato. 

Vostro 

Gius.  Mazzini. 

MMMCCCCLXXIV.  —  luedita.  L' aurogiafo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Milano.  A  tergo  di  es-so,  di  pugno 
del  Mazzini,   sta  l'indirizzo:    «  Sig.   Perelli.  » 
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MMMCCOCLXXV. 
AI)  Attilio  De  Lciai.  .i   luna, 

3   f'ebliraio.    sera.    1853. 

Caio  De  Luiffi. 

Perclié  taceste?  nudaste?  che  cosa  avete  trovato? 
ijuale  criterio  vi  siete  formato?  M'avevate  promesso 
«Il  sej-iio  di  vita:  so  che  siete  a<ì  Intra:  e  non  vedo 
nulla. 

Da  Milano,  da  Pavia.  d;ill'alta  Lombardia  ho  uo- 
rizie  recenti:  dura  la  decisione:  il  fatto  ch'io  v'an- 
nunziava è  ormai  iuevitabile.  Nel  centro  d'Italia, 
sino  a  Roma  e  più  oltre,  è  corso  l'ordine  di  rispon- 
dere, fu  nome  di  Dio,  scotetevi,  scotetevi  tutti.  Se  i 
buoni  della  classe  media  lasciassero  vincere  un  S(do 
elemento,  chi  potrà  regolarlo?  Se  io  lasciassero  sa- 
^^riticare,  s'infamerebbero  in  faccia  all'Italia  e  al- 
l'Europa. E  i  danni  [loi  sarebbero  <li  tutti:  lunghi, 
irreparabili,  tremendi.  Perdio!  non  scenda  questa 
vergogna  su  noi.  È  concesso  ragionare  sino  al  mo- 
niento  del  fatto;  quando  è  inevitabile,  none  concesso, 
fuorché  sentire.  E  il  i>opolo  ha  diritto  di  contare  su 
voi  tutti  principalmente  che  avete  dato  prove  di  co- 
raggio, di  senno  e  di  fede. 

Anche  negli  ultimi  momenti,  una  parola  di  con- 
forto, una  concordia  d'opere,  può  riesiùre  importante. 
Mandate  questa  parola  ai  vostri  :  e  dite  a  quei  che 
son  fuori,  che  almeno,  ove  giunga  la  nuova  di  fatti, 
sian  tutti  immediatamente  affratellati  con  noi  a  gio- 


MMMCCCCLXXV.   —  luedita.   Se  ne    ha    copia    presso  la 
K.  Commissione. 
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vare,  a  farli  forti.  LI  non  farlo,  l'esitare  un  solo 
inonieiito.  quando  il  dado  fosse  gittato,  divente- 
rebbe un  vero  delitto.  Vi  son  dieci  operazioni  secon- 
darie possibili  un'ora  doi)o:  vi  sono  armi,  non  in 
niano  nostra:  vi  sono  soldati  unglieresi  e  nostri  diffusi 
per  tutto,  e  pronti  a  concentrarsi  e  introdursi.  L' armi, 
un  po'  di  danaro,  ogni  cosa  pronta,  messa  fraterna- 
mente in  comune  subito  dopo.  Tutto  può  riuscir 
prezioso.  Spianare  le  vie  a  quest'accordo  immediato, 
nel  caso  in  cui  l' azione  non  sia  un  sogno,  ma  ci  rombi 
air  orecchio.  Voi  lo  i)otete  qui  dove  sono  ed  altrove. 

Addio: 

vostro  sempre 

Giuseppe. 


MMMCCUCLXXVl. 
A  Filippo  Caronti,  a  Zurigo. 

3  febbraio   [1853]. 

Fratello. 

Vi  sono  grato.  Ho  ricevuto  i  àOO  franchi.  Se 
vi  riesce  raccoglier  quiilch*  altra  cosii.  fatelo.  Checché 
altri  ne  dica,  le  cose  pyoh<(hili  stringono  più  che 
non  credete.  Per  chi  ora  dissente,  la  questione  sarà 
sciolta  pel  si  o  pel  no  dall'  interno.  Se  è  sciolta  pel 
si.  non  v'è  più  che  un  dovere,  una  legge:  aiutar 
chi  (iombatte:  far  forte  il  moto.  Se  questo  accade, 
allora  almeno,  sia  un  accoi'do  fraterno  immediato. 
senza    riserva,  fra    tutti    i    buoni.    V'è    qui    (ìuaitar 

MMMCCCCLXXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  A  terge 
di  esso,  di  pugno  del  Maz/Jni,  sta  l' indirizzo  :   «  Sig.  Caronti.  >■> 
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v'è  nitri  clie  lia  nome  influente:  vi   sono    anni   che 

tengono:  vi  sono  soldati   ungaresi.  e  nostri,  dispersi. 

ma   pronti.    Xessnno  di    noi    vnol    nulla   prima:    ma 

se  un  segnale  di  lotta  generosa  e  forte  partisse  mai 

lialV  interno,  non  si  i»erda  perdio  un  motnento  solo  per 

aftVatellarci  e  mettere  ogni  mezzo  in  comune.  Farmi 

d'essere    a}>bastanza    moderato    nelle    mie    dimaude. 

Se    raccogliete    mai    qualche    cos'altro,    tenetelo 

pronto:  non   v"è  bisogno  di  darlo  ora.  Dopo  dimani 

al  più  tardi  spero  potervi  vedere:  e  sai>rete  il  dove. 

Vogliatemi  bene. 

Vostro 

Giuseppe. 

Serbate  ancora  per  48  ore  segi-eto  il  nostro  con- 
tatto. 

MMMOCCCLXXVJI. 

AD  Enrico  Lavem,!.  a   Lnjjano. 


[ febbraio  1853]. 

iiiartcììì  sera. 


Caro  Lavelli. 


Ebbi  a  suo  tempo  la  lira,  e  v'accliiudo,  a  titolo 
di  documento,   una  cartella. 

Maurizio  non  è  qui.  Ma  ogni  qualvolta  aveste 
qualche  cosa  da  comunicare,  fatelo  a  me. 

Ditemi:  avete  in  Milano  uomini  di  popolo  o  in- 
fluenti sul  poi)olo.  giovani  d'azione,  quantunque  non 
«nipaci  di  ìunf/o  lavoro  politico  per  difetto  di  pru- 
«lenza  o  d'altro'? 

Se  ne  avete,  vogliate  o  fare  una  corsa  rapida  da 
me  nella  giornata  di  domani,  o.  non  [)Oteiido,  scrivete 

MMMCCCCLXXVII.  —  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
d«l  Risorgimento  di   Roma.   Non  iia  indirizzo. 

Mazzini,  Scritti,  eco.,  voi.  XLVIII  (Epistolario,  voi.  \XVI).        15 
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.subito  i  noiui  e  le  iiidicazioui  che  possono  coudnrie  a 
trovarli.  E  se  per  qnalcimo  credete  che  mia  parola  vo- 
stra possa   accreditare    una    i)ersoua  della  quale  ri 
spondo,  fatelo  con  una  linea  in  un  i>ezzettino  di  carta. 

Addio:  credetemi 

vostro 

(iirs.  Mazzini. 


MMMCCCCLXXVIII. 

A     ,    .    .    . 

[....   fel»braio  1853]. 
Caro  amico, 

Ho  ricevuto  la  tua  del  2. 

Ho  scritto  ad  Ac[erbi]. 

Aur[elio]  ha  dato  egli  1  2000  ad  Ac[erbi].  Siam  dun- 
que in  regola. 

Riceverai  due  lettere:  una  per  Dep[retis]  —  l'altra 
per  qualcuno  di  quei  deputati  sardi  elie  fecero  projK)- 
sizioni.  un  tempo.  Oggi  accliiudo  una  per  Sorniani, 
Cvhe  o  tu  conosci  o  Minolli  ri  farà  conoscere.  Tienle 
tutte  a  te:  e  non  darle  se  non  giungendoti  nuova  di 
avvenimenti.  Allora,  però,  subito.  Questa  per  Sor 
m[anij  e  gii  altri  influenti  nell'Associazioni  Operaie, 
leggila  intanto:  venendo  polii  momento.  occorrereì)be 
farne  copia  per  un  Francliini.  Vice  presidente  del- 
l'Associazione 0{>eraia  a  Tortona  —  pel  Dr.  Parola, 
in  Cuneo  —  e  per  quanti  punti  si  può  —  tanto  che 
la  stessa  [)arola  corresse  a  tutti,  lo  non  posso  scri- 
vere a  tutti:  unitevi,  venendo  il  momento,  in  tre  e 
fatene  copia,  che  Sor[maiii]  e  gii  altri  noti  agii  oi)er:ii 
legalizzeranno.  Fate  questo;  senza  consultarvi  con  I)e- 

MMMCCCCLXXVIII.  —  lueditu.  1/ aiitofiiufo  si  conseiv:i 
nel   Museo  del  Itisortrimeuto  di  Eonia.  Non  ha  indirizzo. 
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jìl^retis]  ed  alrri  che  avranno  sempre  dubbi,  e  clir 
bisojjna  trascinare  dall' in  (;iù. 

Mi  duole  assai  che  un  proclama  nostro  mandato 
da  me  a  Genova  non  può  stamparsi,  perché  hanno 
paura  del  Moretti.  rii)o(;rafo.  Maurizio  ne  lia  copia. 
Se  sia  nuova  di  fatti,  allora  bisoonerel)be  stamparlo 
in  un'ora  e  diramarlo  per  oo;iii  dove. 

Mi   duole  assai  del  macchinista. 

Addio  : 

tuo 

(xlUSEPPK. 

MMMOCCCLXXIX. 

A  Giovanni  Ackubi,  a  Genova. 

[....   ffl>l)iaio  1853]. 
Caro  Acerbi. 

Tutto  va  finora  come  deve  andare.  Dove  siete? 
che  cosa  avete  fatto?  V'ho  mandato  l!000  franchi 
per  mezzo  di  (rrilenzoni  per  spese,  etc. 

Sacchi  (/)  vi  dirà  o  farà  sapere  ciò  di  cui  ho  asso- 
luto bisogno: 

1*^  che  il  5  la  sera  siano  dentro  Milano  l'uno, 
i  due  militari  che  avete:  atti  a  dirigere  i  nuclei  e 
le  operazioni,  sotto  gli  ordini  d"  Eugenio.  (")  ('alcolate 
il  tempo,  e  fateli  contrabbandare  sino  a   Pavia: 

MMMOCCCLXXIX.  —  Iiieditii.  L'antoKiafo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natiian).  Non  ha 
indirizzo. 

(^)  Achille  .Sacchi,  mantovano,  fiigsjito  a  tempo  dalla  sua 
città  natale  dopo  le  prime  scoperto  della  congiura  del  1852.  Era 
in  esilio  a  Genova  :  e  fn  dei  primi  esuli  che  pochi  giorni  dopo  i 
fatti  del  6  febbraio  ehljero  ordine  di  lasciare  gli  Stati  Sardi.  Potè 
rifugiarsi  in  Svizzera  e  sventar  la  minaccia  di  essere  deportato. 

(«}  Eugenio  Brizi.  Ved.  la  nota  alla  lett.  MMMCCCCXIII. 
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2°  che  mi  vengano  dove  vi  dirà  Saccbi  alcuni  militi 
per  l'affare  del  Lago,  (^j  colle  condizioni  ch'egli  vi  dirà. 

Sapete  se  De  Luigi  sia  tornato  ? 

Vedeste  Medi(;i"?  opererà  sui  Ducati,  o  ricusa? 

Conoscete  un  Gallerati.  Lombardo,  con  moglie 
francese,  impiegato  nel  negozio  di  lana  e  crini  lìa- 
dice,  in  Torino?  Badate:  v'è  un  Gallerati  tristo:  laa 
non  è  quello.  Questi  del  quale  parlo,  noto  alla  si- 
giiora.  Sidoli,  è  buono,  credo,  e  audace.  Bisognerebbe 
farne  conto. 

Addio: 

vostro 

GirsEPPE. 


MMMCCCCLXXX. 

IO  Caroline  Stansfkf.d,  London. 

Fehniaiy  -tt''.   1853. 

So,  dear  (Jaroline.  you  bave  been  tormented 
with  faceache  and  nearly  at  one  time  witb  me. 
Now  be  so  good  as  to  take  my  exami)le  and  ne  ver 
have  it  agaiu  uniess    I  do.  1  am    weli.  I  bave  tbis 

4   febbraio   1835. 

Dunque,  cara  Carolina,  siete  stat.'i  tormentata  da  una 
nevralgia  al  viso  e  quasi  contemporaneamente  a  me.  Ora. 
abbiate  la  bontà  di  seguire  il  mio  esempio  e  di  non  far- 
vela    più  venire,  a  meno    che    non  l'abbia  io.    Sto  bene. 

(')  Cioè,  per  hi  ciittiira  dei  vapori  austriaci  del  Lago  Mag- 
giore.  Ved.   la  nota  alla   lett.   MMMCCCCLXXXVIII, 

MMMCCCCLXXX.  —  Inedita.  Da  una  copia  inviata  alla 
R.  Coiuuiissioue  da  Mrs.  E.  F.  Richards. 
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moriiiii»;  leeeived  Jaines's  lettei':  aiid  yoiir  dear 
liiies  at  the  end:  tbanks  to  l)oth.  If.....  the  St.  l'an- 
cras  iiieetiiiti  will  have  aii  additioiial  interest,  pjven 
after  the  9th  the  shilling'  subscription  oiight  then  to 
be  continued  and  pushed  eneigetically.  (')  It  woiihl 
iTiost  likely  siicceed  and  I  would  try  to  forward  it 
with  a  short  a])peal.  The  niartyrdoni  tract  would 
be  imi)ortanr  even  after:  it  would  jnstify  the  risinj; 
better  thau  any  other  docunieut.  But  it  ought  to 
be  done  qiiickly.  Teli  James  to  think  of  it.  One 
third  of  the  shilling'  subscription  received  would 
pay  the  expenses.  I  trust:  then.  with  the  exeite- 
nient  of  a  rising'  I  suppose  it  would  be  more  easy 
to  collect  some  money  for  the  pnrpose.  I  trust  the 
'•  good  as  gold  '"'  literally  and  eompletely.  mind.  Hfarro] 


Stamane  lio  ricevuto  la  lettera  di  Giacomo;  e  le  vostre 
care  righe  alle  fine:  grazie  a  tutti  e  due.  Se....,  l'adu- 
nanza di  San  Pancrazio  presenterà  ancor  più  interesse. 
Allora  la  sottoscrizione  dello  scellino  dovrebbe  esser  con- 
tinuata anche  dopo  il  9  e  ricevere  una  spinta  energica. 
Assai  probabilmente  essa  avrebbe  buon  esito,  e  io  cerche- 
rei di  promuoverla  con  un  breve  appello.  L'opuscolo  sul 
martirologio  sarebbe  importante  anche  dopo:  esso  giusti- 
tlcherebbe  la  sollevazione  meglio  di  ogni  altro  documento. 
Ma  dovrebbe  esser  composto  rapidamente.  Dite  a  Giacomo 
di  pensarvi.  Un  terzo  della  somma  raccolta  con  la  sottoscri- 
zione dello  scellino  basterebbe,  credo,  a  pagar  le  spese; 
poi,  con  lo  stimolo  di  una  sollevazione,  suppongo  che  sa- 
rebbe i»iu  facile  raccogliere  un  po'  di  danaro  per  questo 
scopo.  Badate  che  io    confido    nel    «  buono  come   Toro,  » 

(*)  L.a  Società  degli  Amici  d'Italia  si  era  adunata  nella 
sala  di  .S.  Pancrazio,  a  Londra,  e  aveva  discusso  il  modo  più  op- 
poi-tiiiio  per  presentare  al  Farlameuto  la  petizioue  più  volte  cit. 
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in  un  ass:  stili  I  write  a  few  words  to  liim.  wliicli 
will  be  given  oiily  in  case,  etc,  Wliat  caji  Harro 
want  except  money,  dear  f  Send  Mie  sinall  enclosed 
note  to  18.  Warren  St.  Fitzroy  Sqnare.  Kiss  for  nio 
the  darling  biiby  and  be  good  to  yonr 

Waudering 
Joseph. 


letteralmente  e  conipletainente.  Harro  è  un  asino:  tuttavia, 
jj;li  scriverò  poche  parole,  clie  saranno  consegnate  soltanto 
in  caso  che,  ecc.  Che  cosa  può  occorrere  ad  Harro,  fuorché 
danaro,  cara  ?  Mandate  l'acchiuso  bigliettino  a  48,  Warren 
St.  Fitzroy  Square.  Baciate  per  >ne  il  caro  bebé  e  siate 
buona   verso  il 

vostro  errante 

GlUSEPPK. 


MMMCCCCLXXXI. 

TO  Emilie  Hawkes,   London. 

Febnuuy  4tli,   185.3. 

The    tnudc    has  come,  bnrrali  !   Let  rliis  blue  oi - 
wbat-it-is-etlged  little  note  bear  witness  to  the  faet. 


4  febluaio  1853. 

11  baule  è  arrivato,  evviva!  Questo  bigliettino  dal- 
l'orlo azzurro,   o  quale  che    sia.  ve    ne   porti    la    testinio- 

MMMCCCCLXXXI.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Kichakds,  op.  cit.. 
voi.  I,  pp.  233-234.  L'  autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
llisorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mmz- 
'/Aìì'ì,  sta  l'indirizzo:    «Emilie.  » 
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I  liavo  scarc«^ly  looked  ut  the  coiiteiits.  dear  Emi- 
lie: maiiily  becanse  I  know  tliat  if  I  uupaek.  I  sliall 
ncver  be  nl)le  to  pack  a.uain  evei-ytlìingf  in:  bur  I 
bave  (lived  eiiong'li  (o  see  traces  of  sweer  (;ares  and 
sweer  tblly  very  dear  to  me:  eau  de  Cotogne,  liijih 
coloiii'ed  eoats,  et<^  I  ani  very  ,i;iiiteful.  dear,  fbr 
Iiamb[erti''sJ  ring;  biit  I  sliall  keep  it  for  you.  and 
not  wear  it.  I  lamented  the  Jos8  of  the  other.  be- 
canse he  attached  a  mysterioiis  vahie  to  the  little 
l'ortune  on  it  and  tlionght  it  wonbì  protect  me 
rhronglì  daiigers.  The  one  you  send  not  haviug 
been  used  by  hini  and  containing  no  hair  caiinot 
snpply  the  loss.  Yonr  coat  1  shall  not  wear  except 
in  Ifaly  or  in  London:  (U'otchetty  perhaps.  stili  good 
as  1  feel  it.  There  seeras,  from  what  Pericles  says, 
to  liave  been  aii  iinmeiise  disorder  iu  my  letters 
eoming   to  London.     IIow  is  yonr  liealth?  Does  Bei- 


nianza.  Ilo  dato  appena  niroccliiata  al  contt^niito.  cara 
Eniilia  :  speciahiiente  peiclié  so  die.  .«<e  svolgo  la  roba, 
non  mi  riescirà  mai  di  impacchettare  di  nuovo  ogni  cosa; 
ma  ho  frugato  abbastanza  per  veder  tracce  di  dolci  at- 
tenzioni e  dolci  vanità  assai  care  a  me:  acqua  di  Colonia, 
giubbe  a  vivaci  colori,  ecc.  Vi  sono  assai  grato,  cara,  dell"  a- 
nello  di  Lamberti:  ma  lo  rerrò  per  voi.  e  non  lo  porterò,  lo 
lamentai  la  perdita  dell'airro.  perclié  lui  annetteva  un  va- 
lore misterioso  alla  piccola  Fortuna  che  vi  era.  e  credeva 
che  mi  avrebbe  protetto  nei  pericoli.  Quello  che  voi  mi  man- 
date, non  essendo  stato  usato  da  lui.  e  non  contenendo 
capelli,  non  può  sostituire  l'altro  perduto.  La  giubba  che 
mi  avete  mandato  non  1"  indosserò  che  in  Italia,  o  a  Lon- 
dra: vi  parrà  un  capriccio,  ma  io  sento  che  è  giusto.  Da 
quanto  dice  Pericle,  sembra  vi  sia  stato  un  disordine  im- 
menso   nelle    mie    lettere    spedite  a   Londra.  Come  va    la 
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ci[edi]  come  ofteu  to  yoii!  Has  he  gol  luiy  prospect 
of  selliug  tliose  accursed  diamouds  ? 

Everythiug  safe  as  yet.  iieuieniber  I  sliall  not 
be  at  rest  before  you  aud  Caroline  bave  jiot  the 
inap  froni  Dr.  Epps,  or  any  other  very  good  large 
map  of  Italy.     God  ì)less  you,  dear  Emilie,  as  does 

yonr 
Joseph. 

I  seud — I  thiuk  so  at  least — a  procbmiatioii  of 
Ko8s[uth]  aud  perhaps.  if  ir  coiues  iu  rime,  one  of 
mine.  They  ought  to  be  trauslated  and  kept  ready 
for  the   Dalli/  Weìcfi.  if....  (') 


vostra  salute?  Belcredi  viene  spesso  da  voi?   Ha  qualche 
speranza  di  vendere  quei  maledetti  diamanti  '? 

Tutto  ancora  è  salvo.  Ricordatevi  che  io  non  avrò 
pace,  finché  voi  e  Carolina  non  avrete  avuto  la  carta  geo- 
grafica dal  Dr.  Epps,  o  qualche  altra  grande  e  buona  carta 
d'Italia,  Iddio  vi  benedica,  cara  Emilia,  come  vi  bene- 
dice il 

vostro 

Giuseppe. 

Vi  manderò  —  almeno  cosi  mi  propongo  di  fare  — 
un  proclama  di  Kossuth  e  forse,  se  arriva  in  tempo,  uno 
mio.  Dovrebbero  essere  tradotti  e  tenuti  pronti  per  il 
J)aUy  News,  se.... 

(1)  Il  proclaiua,  in  data  di  febbraio  1853,  tiriuato  da  G.  Maz- 
zini, A.  Saffi,  M.  Quadrio  e  C.  Agostini,  clie  si  doveva  dif- 
fondere in  Italia,  fonteiuporaneiiniente  a  quello  ungherese 
di     L.    Kossuth,    allo     scoppio    del     moto     rivoluzionario.    Di 
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My  love  to  dear  lìcssie,  SydjiHw].  yoiir  mot  ber. 
Will[iain]  aud  ali. 

Ar  last,  tlie  Silver  lamp  lias  beeu  seufc  to  yoii. 
Some  ìiqueur  or  wiiie  will  reacli  too.  It  is  for  Ca- 
roline.    Shoiild    tliere    be    tuiy    alcherme.s,   wliicli  I 


Saluti  affettuosi  alla  cara  Bessie.  a  Sydney,  a  vostra 
madre,  a  Guglielmo  e  a  tutti. 

Finalmente,  la  lampada  d'argento  v'è  stata  mandata. 
Vi  arriverà  anche    un  po'    di    liquore    o    di    vino.    È    per 

Carolina.  Se  vi  fosse  dell' ulchermes,  cosa  di  cui    dubito, 

«sso,  e  di  questa  lett..  cosi  scriveva  l'8  marzo  1853  Q.  Fi- 
lopaiiti  ad  E.  F.  Foresti:  «Io  mi  trovava  all'uffizio  della 
iSocietà  degli  Amici  d'  Italia,  ove  sono  ogni  giorno,  quando 
vi  venne  Mrs.  Hawkes,  luoglie  di  un  amico  intimo  del  Maz- 
zini, con  una  lettera  dell'eminente  italiano  a  lei  diretta.  La 
lettera  era  evidentemente  scritta  prima  del  6,  giorno  in  cui 
si'oppio  a  Milano  la  sollevazione,  ma  conteneva  istruzioni  per 
comunicare  al  Daily  News  i  proclami  del  Comitato  Nazionale 
<■  di  Kossutb,  appena  le  prime  nuove  del  moto  di  Lombardia 
i^iungessero  in  Inghilterra.  Le  copie  dei  <\\n'  proclami,  uno  a. 
stampa,  ((nello  di  Mazzini,  e  l'altro  numoscritto.  quel  di  Kos- 
suth.  erano  ambedue  in  italiano;  r.nde  la  signora  si  pose  a 
tradurre  in  inglese  il  primo,  ed  io  il  secondo.  Sopravvenne  il 
prof.  Masson,  senretario  onorario  della  Società,  che  rivide  ambe 
le  traduzioni,  e  fu  deciso  di  comunicare  uno  dei  due  proclami 
«.oche  ad  un  altro  dei  principali  giornali,  per  darvi  maggior 
pubblicità  e  per  eccitare  più  potentemente  l'attenzione  di  que- 
sto popolo,  non  molto  disposto  a  prender  vivo  interesse  alle 
cose  straniere.  Portai  io  medesimo  il  pi'oclama  di  Kossuth  al 
Times  :  vi  fu  pubblicato  il  giorno  appresso,  senza  conmieuti:  ma 
il  posdomani  il  Times  pubblicava  il  proclama  di  Mazzini  preso 
dal  Daily  News,  e  faceva  le  pili  odiose  osservazioni  tanto  sopra 
<luesto  documento  che  su  quello  di  Kossuth.  »  Ved.  M.  Mkn- 
<;hini.  Lettere  di  G.  Gahibaldi,  Q.  Fii.opanti  e  A.  Lkmmi  a 
F.   Foresti,  ecc.,  cit.,  p.   20. 
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<louì)t.  I)o<*tor  allowiiiji.  it  is  yonis.     Tlir  csij)  will  he 
precious.     It  is  soiiiewhat  lar<i«\  l)iit  can  be  iiiendecl. 
Yoii  shall  bave  one  word  ro-morrow — wliidi.  miiid. 
niay  stili  prove  iueffectiial. 

Dottore  permettendo,  è  vostro.  Il  berretto  sarà  prezioso. 
È  un  po'  largo,  ina  si  può  accomodare.  Riceverete  una  pa- 
rola domani  —  ma,  badate,  può  ancora  non  significare  iinlla. 

MMMCCCCLXXXir. 

AD  Agostino   DErui-yriK.  a  Torino. 

[Cliiassoj.   o  febbraio   1853. 
Caro  Depretis. 

Ili  faccia  al  moto  uaziouaie  iniziato,  i  L'ieinoiitesì 
clie  ])iri  del  Piemonte  amano  l'Italia,  lianno  la  loro 
via  .sejiuata  tdiiaramente  davanti.  O  la  moiiarcbia  Pie- 
montese si  dicliiai-a  avversa  all'Austria  fino  ad  eutrare 
in  campo:  e  a  evitare  occasioni  ili  risse  civili  e  una 
terza  rovina,  è  necessario  esigere,  coli*  impianto  di  un 
nuovo  Ministero  e  con  tutte  le  sicurezze  possibili, 
cbe  il  Piemonte  entri  come  semplice  alleato  contro 
l'Austria,  e  s(Mi/a  pretese  di  fusione  e  appoggio  di 
precedenti  —  cbe  riconosca  come  governo  di  fatto  del- 
l'insnrre/.ione  il  Comitato  di  Gueira  Nazionale  isti- 
tuito in  Milano  —  cbe  s'intenda  con  esso  e  cbe  non 
ra!)i)resenti  se  non  un  contingente  piuiaro  alla  guerra, 
salvo  il  voto  della  Nazione  italiana  a  suo  tempo. 
Se  il  Piemonte  entrasse  in  gucria.  accennaiulo  ad 
altre  vedute,  la  scissione  è  inevitabile.  la  guerra 
perduta.   T  Austria   vincitiice   di  voi   e  di   noi:   la  vo- 

MMMCCCCLXXXII.  —  Ii\e<lit;i.  l»;i  ini;i  ima  copia  conser- 
vara  presso  la   ìì.  ('oiiiiiiissioiie. 
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sfrii  libertiì  locale,  come  la  nazionale,  spenta  inevi- 
tabilmente per  nn   lungo   periodo. 

()  la  inonareliia  Piemontese  è  ostile  al  moto  e 
si  mostra  austriaca,  e  non  v'è  che  un  rimedio:  ri- 
medio <ìi  dover  assolutamente  e  a  ogni  ])atto.  1"  in- 
surrezione: rinsurrezione  in  nome  non  «lei  l'iemonte. 
ma  dell'Italia  :  fusione  assoluta  per  la  guerra,  salvo 
alla  Xazione  il  diritto  a  suo  temjìo  di  decidere  tra 
l'unità  con  quanta  più  libertà  amministrativa  è  pos- 
sibile, e  il  federalismo  con  (juanta  i»iù  unità  poli- 
tica  i)uò  farsi  accettare. 

()  la  monarchia  finalmente  jngiia  il  partito  tra- 
dizionale del  tentennamento,  e  si  dichiai-a  neutrale 
e<l  inerte  :  e  allora   è  dovere    insistere    nel    fatto  su 

quello  (die (')  pi'oclamerà  <;ome  principio: 

che  ad  ogni  cittadino  <lello  8tato  è  concesso  ogni 
atto  di  simpatia  pratica,  scopo  la  causa  nella  quale 
egli  crede,  purché  non  porti  l'armi  contro  lo  Stato 
medesimo.  Bisogna  organizzar  comitati  di  aiuto  alla 
(ruerra  Nazionale:  mandar  uomini:  mandar  armi: 
luandar  danaro;  agitare:  trasportare  nel  popolo  la 
vita  che  dovrebb' essere  nel  (Toverno:  e  non  curar 
di  quest'ultimo.  O  sarà  trascinato  dal  moto  —  e  v'en- 
trerà subendovi  l'iniziativa,  e  le  condizioni  che  ho 
a<!cennate  in  priniripio;  o  sarà  forzato  a  operare  per 
impe<lire:  e  allora  bisognerà  rovesciarlo.  Dei  tre  casi, 
due  sommano  quindi  all'insurrezione;  soltanto  uno 
dei  due  la  richiederebbe  immediata:  l'altro  concede 
tempo,  e  pone  il  (xoverno  nel  torto.  In  ambi  i  casi, 
non  crediate  l'insurrezione  problema  al  di  sopra  delle 
vostre  forze;  io  vi  <lico  invece  che  è  inevitabile: 
alla  circonferenza,  se  non  al  centro,  (ienova.  la  »Sar- 

(')  Nella  copia  è  avvertito  clie(iiii  era  una  parola  iii(ìecifra))ile. 
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degiiii,  la  Savoia,  le  proviucie  sardo-Ioiiibaide  si  smein- 
breraiiJio  da  voi.  Si  ti-atta  di  crear  la  Nazione:  si 
tratta  di  un  fatto  euroi>eo.  Kiso,uiia  jiiiardare  risohi- 
tameute  iu  faccia  la  posizione,  mettersi  una  mano 
sul  core  :  ed  agire.  Finché  il  grido  nazionale  non  era 
sorto,  noi  abbiamo  rispettato  il  Piemonte,  non  ab- 
biamo cospirato  repubblicanamente  contr'esso:  ora 
sorgono  altri  doveri;  faremo  di  tutto  per  compierli, 
e  vi  speriamo  compagni.  A]>poggiatevi  sulle  provincie, 
sulle  associazioni  operaie,  sui  ])assi  ufficiali,  sull'e- 
migrazione italiana  :  farete,  osando,  e  se  occorre,  mi- 
racoli. Il  fermento  cbe  ci  circonda  concede  all'audacia 
ciò  che,  a  cose  morte,  nessuno  avre])be  i)otuto  spe- 
rare di  compiere  nella  nostra  regione.  Parlando  a 
voi.  intendo  parlare  ii  Mellana.  a  Pareto,  a  Lorenzo  Va- 
lerio, a  Cbenal.  a  Brunier  (^),  a  tutti  i  migliori.  Dite 
loro  che  il  momento  solenne  è  venuto,  che  la  patria 
comune  aspetta  decisione  logica,  ed  esecuzione  ardita 
da  essi  tutti.  Deploro  più  che  non  posso  esprimere 
la  perdita  di  Lyons. 
Addio:  in  fretta 

vostro 

Gins,  Mazzini. 

(*)  Filippo  Mellana  (1810-1874),  deputato  al  Failaiiieiito  8u- 
balpiuo  per  Casale  liu  dalla  prima  LegiHlatura,  e  oppositore 
sempre  alla  politica  ministeriale,  dal  Balbo  al  Ca%'Our.  Lo- 
renzo Pareto,  già  ministro  degli  Affari  esteri  nei  Gabinetti  Balb<j 
e  Gioberti,  pur  esso  da  tempo  all'opposizione  ministeriale.  All.-v 
quale  appartenevano  pure,  oltre  al  Valerio:  Agricola  Clienal. 
deputato  di  Sallanches  Cluses  fin  dalla  prima  Legislatura  «  ot- 
timo cittadino  e  di  libertà  zelantissimo,  >  come  lo  definiva  il 
Broff'-rio,  rimasto  cittadino  francese,  in  segno  di  protesta,  dojio 
la  cessione  della  nativa  Savoia;  e  Leone  Brunier,  anch'esso 
membro  del  Parlamento  Subalpino,  dove  rappresentò  il  collegio 
di   La  Chambre  liu  dalla  prima  Legislatura. 
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MMMCCCCLXXXIII. 

TO    CaUOMNK    StANSFKI.I).     L(»IMÌ«»11. 

[Chiasso],    Fel)iuaiy  5tl',   1858. 
Dear  Caroline. 

Bverythiiio'  ri*>lit  up  to  the  tour  o'  clock.  Stili, 
nmioiirs  are  aHoat  about  the  fortb-comiug  events, 
whicli  conici  be  fatai,  ^fay  God  help  the  EiohM 
Blessin^s  on  yoii!  Love  to  Emilie  and  ali.  1  seiul 
auother  prodamation.  (')  Should  everything  sncceed. 
by  having'  rhem  ready  for  the  Daily  News  before 
other  papers  liave  theni,  you  may  conquer  a  regalar 
opeuing. 

Your  hurried 

Joseph. 


5   febbraio   1853. 
Cara  Carolina. 

Tutto  bene  sino  alle  quattro.  Tuttavia,  circolano  voci 
(li  pi-ossiini  eventi,  e  ciò  potrebbe  esser  fatale.  Posf^a 
Iddio  aiutare  il  Diritto!  Benedizioni  su  di  voi  I  Saluti 
affettuosi  a  Emilia  e  a  tutti.  Mando  un  altro  proclama. 
8e  tutto  dovesse  riescire,  avendoli  pronti  per  il  Dalli/ 
News  prima  che  li  abbiano  gli  altri  giornali,  potrete  pro- 
curarvi una  regolare  collaborazione  in  esso. 

Vostro  in  fretta 
Giuseppe. 

MMMCCCCLXXXIII.  —  Pul)bl.  da  K.  V.  Kicuards,  op.  oit., 
voi.   I.   p.   234. 

(1)  Ved.   la  nota  alla  lett.   MMMCCCCLXXXI. 
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MMMCOCCLXXXiV. 
A  Giuseppe  SiPvTORi,  a   Parigi. 

[Chiasso],    5   febl)raio   [1853]. 

Caro  Sirtoii. 

Biiti'iaiiio  probabilmente  inazione  domani.  Sono  da 
«•irca  nu  mese  sul  li»  frontiera.  Il  i)opolo  vnol  fare,  ed 
io,  benedicendo  Dio.  pendié  il  popolo  sia  migliore  di 
noi,  aiuto  e  aiuterò  (;ome  me^^lio  posso. 

Compito  un  fatto,  non  rimane  altro  dovere  clic 
quello  di  aiutarlo  e  farlo  forte.  Uniti  tutti,  non  dob- 
l)iamo  temere  la  gruerra.  Sento  in  me  che  se  vogliamo 
e  sappiamo,  faremo  dell"  iniziativi!  iraliauii  iniziativii 
europea. 

Tra  occupazioni  febbrilmente  imiuese,  e  speranze 
e  timori  che  facilmente  indovinerete,  ho  pensato  più 
a.  voi,  e  però  vi  scrivo  due  linee.  Sirtori.  voi  m'a- 
vete mal  giudicato,  e  non  l'aspettiivo  da  voi.  Pote- 
A  ate  assalirmi  nell'  intelletto,  non  nel  core,  che  è  puro 
quanto  il  vostro.  M'avete  dato  dolore  assai:  ma  di- 
cendovi questo,  è  tìnita.  Uiivanti  al  pacvSe  che  sorge, 
io  non  ho  che  un  pal[)ito  d'amore  per  qutmti  hanno 
giovato  e  possono  giovare  iil  paese. 

Venite:  siiite  fra  i  primi. 

Non  so  a  f|ual  parte  d'inHuenza  il  popolo,  che 
mi  vuol  bene,  perché  ho  avuto  quasi  io  solo  fede  in 
esso,  mi  chiamerà.  Ma  qualun(}ue  siasi.  Sirtori.  ac- 
cogliete questa  mia  suprema  dicliiiuazione  : 

MMMCCCCr.XXXIV.  —  rul)V)l.  in  G.  Dk  Castko,  G.  Sir- 
tori. ecc.,  cit  ,  pp.  142-144  e  in  li)..  I  procensi  di  Maiilota  e  il 
0 febbraio  i853,   cit..   p.   392. 
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Sirtoii.  siiUci  testa  delhi  mia  ]»o\era  madre,  che 
è  morta,  su  quella  della  donua  die  io  amo  più  fra 
le  vive,  non  lio  oml»ra  d'ambizione  in  me.  da  quella 
in  fuori  del  nome  e  dell'onore  italiano.  l'armi  quasi 
ridicolo  il  dirlo:  nui  se  anclie  io  pote.sHÌ  mai  far  cor- 
rere rischio  alla  libertà  del  paese,  il  paese  non  corre 
ulcuu  rischio  da  me.  Anelo  la  guerra  viuta:  vinta, 
anelo,  se  sopravvivo,  solitudine,  della  quale  Pauima 
mia  più  che  spossata  ha  bisogno.  Posso  peccare  per 
intelletto,  per  core  non  posso.  L'anima  mia  è  {)ura 
tanto  da  poter  guardare  in  faccia  agli  uomini  e  a 
Dio.  Se  poteste  mai  porre  in  dubbio  la  sincerità  di 
questa  mia  dichiarazione,  perdonatemi,  sareste  un 
tristo. 

Venite,  stringiamoci  la  mano,  e  serviamo  il 
paese.  (') 

Vostro  aftezionatissimo 

Gius.  Mazzini. 


(^)  G.  Sirtori,  che  si  era  staccato  dal  Mazzini  e  dal  Corai- 
Tato  Nazionale  Italiano  dopo  il  manifesto  dell'agosto  1851 
(ved.  V Introditzioìie  al  voi.  XLVI  dell' ediz.  nazionale),  viveva 
u  Parigi,  dove  attendeva  a  studi  di  storia  e  di  tattica  mili- 
Kue.  e  non  accolse  il  disperato  appello  del  suo  amico.  Ma 
neirli  ultimi  giorni  del  marzo  1853,  «inando  A.  .Saffi,  fallito 
HMHupletamente  qnalunque  tentativo  rivoluzionario  in  Italia,  si 
disponeva  a  tornare  in  Inghilterra,  e  passando  per  Ginevra  aveva 
jìotnto  visitare  il  Mazzini,  riceveva  da  Jni  incarico  di  salutare 
il  Sirtori  a  Parigi.  E  pili  tardi,  nei  Cennihiografici  e  storici  a  pvotmio 
iìvl  testo  (\.vg\X  S.  E.  I.,  voi.  IX,  j).  Ixij.  così  narrò  l' incontro  con 
l'esule  milanese  :  «  Sirtori  mi  accolse  commosso,  colle  lagrime  agli 
occhi,  non  so  qual  pili  tra  dolente  della  grande  sciagura  e  com- 
preso del  grande  conato.  Non  proferì  parole  di  rimprovero. 
'La  sua  grande  fede'  soggiunse,  'lo  assolve  d'ogni  mal  suc- 
cesso :  egli  crede  ed  ama  come  un  santo:  l'Italia  deve  alia  sua 
<;o3tanza  la  coscienza   di  se  medesima,  e  finirà   col  vincere.  '  » 
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MMMOCCCLXXXV. 

TO  Emilik  Hawicks,  London. 

[Cliiassd],  Fehriiary  tit's  1.S53. 

Dear  Emilie. 

;My  notes  are  jioiiiy.-    down    to  the  niost  infiuite- 

siinal  homeo[»utby  possible  :  l)nr  today  really  1  cannot 

write:  uot    tlirougli    wanr  of  rime,  bnt   for  nervous 

feverisli    expectatioii.     Ir    is    a    questiou    of  liours. 

wlietlier  I  sliall  go  or  iiot.     Tomorrow,  you   will  re- 

ceive  in    .some    way  or  orber  a     word    for    jjfood  or 

bad.     I  boped  ro  receive  a    note  of  yours  and    Ca- 

l'oline'.s  today:    yon    wrote.    I    rliink.  on    rbe  2Stb  : 

Caroline  on  tbe    27rb.      IJnr    I    bave  been  dehided. 

Blessin^s  and  love  ro  v<»n  and  ali. 

Yonr 

Joseph. 

6  febbraio  1853. 
Cara  Emilia, 

Lo  mie  lettere  si  riducono  albi  pili  infinitesimale 
omeopatia  possibile;  ma  o^gi  realmente  non  posso  scri- 
vere: non  per  mancaiiz.i  di  tempo,  ma  per  nervosa  feb- 
brile aspettazione.  È  questione  d' ore  se  andrò  o  no.  Do- 
mani riceverete,  in  un  modo  o  uell"  altro,  nna  parola  di 
bene  o  di  male.  Speravo  di  ricevere  una  letterina  vostra  e 
di  Carolina  oggi:  voi  avete  scritto,  credo,  il  28:  Carolina 
il    27.   Ma  son  rimasto  delu.so.   Benedizioni   e  saluti  aftet- 

tuosi   a   voi  e  a  tutti. 

Vostro 

GiLSEPPK. 

MMMCCCCLXXXV.  —  Piibl)l.  da  K.  F.  Richakds.  op.  cit.. 
voi.  I,  p.  234.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risor- 
gimento di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
l'indirizzo:   «  Ihnilie.  » 


[1^^>3J  Ki'isror. Alilo.  241 

;My  sojoiiiii  lierc  is  kuowii  :  ilic  Frenali  lùiilnissy 
at  Turili  lias  uiven  the  iiistnicf  ioii  to  Piedmont.  and 
lìern.  IJiit  the  real  aniioyaiic<'s  will  not  Ijejiiu  be- 
toi(;  tomoiTOw.  if  our  liojx'S  ar«'  baf'tìiMl:  if  fliey  are 
not,    l   sliall   b«^  cut  of  tkeir  rem-Ai.  ('j 

Il  mio  soggiorno  qui  è  conosciuto:  l' iimbiisciatu  fian- 
<;e8e  a  Torino  ne  lia  informato  il  Piemonte  e  Berna.  Ma 
i  fastidi  veri  non  comineeranno  [)rinia  di  domani,  se  le 
nostre  speranze  sono  <lelnse:  in  caso  contrario,  io  san") 
fuori   della   loro  portata. 

(1)  Nella  nota  del  16  marzo  1853  del  Consiglio  Federale 
svizzero  alla  Legazione  austriaca  in  Berna,  nella  quale  si  ri- 
spondeva ai  reclami  del  Gabinetto  di  Vienna  sul  contegno  del 
Governo  elvetico  prima  e  dopo  il  moto  del  6  feldiraio,  si  smen- 
tiva assolutamente  che  il  Mazzini  avesse  soggiornato  in  quel- 
l'epoca nel  Canton  Ticino.  E  prevedendosi  la  più  clie'plausi- 
l)ile  protesta  dell'Austria  contro  ((uesta  a  tic  rm  azione,  che  <loveva 
sembrare  invero.simile.  nella  nota  stessa  si  ossei  vava  :  «  Del 
resto,  è  noto  che  (piesto  fuggiasco,  colla  sua  cognizione  della 
lingua,  colla  sua  abilità  <li  travestirsi,  munito  di  diversi  pas- 
saporti, ha  già  così  bevente  ingannato  le  ni  il  vigili  autorità 
<li  polizia,  che  sarebbe  assai  ingiusto  il  fare  a  qualche  polizia 
il  rimprovero  di  non  aver  arrestato  colui,  del  quale,  anche  dopo 
la  sua  partenza,  non  può  trovarsi  alcuna  traccia»  (ved.  V Ojjiiiioue 
del  29  marzo  1853).  È  certo  invece  che  qualche  giorno  prima 
del  6  febbraio  nel  Canton  Ticino  si  vociferava  di  prossimi 
tentativi  insurrezionali  nella  Lombardia;  e  anche  in  Pie- 
nmiite  correvano  le  stesse  notizie  allarmanti,  messe  in  giro  da 
A.  Jirotìerio,  propriet.ario,  come  si  sa,  d'una  villetta,  la  Vrr- 
hanella,  sul  Lago  Maggiore,  e  in  grado  quindi  di  essere  bene 
informato  delle  mene  rivoluzionarie  al  contine  lombardo.  In- 
fatti, durante  la  elezioue  del  dicembre  1853,  quando  si  volle 
a  ogni  costo  dal  Govcmuo  che  il  focoso  oppositore  rimanesse 
sconfitto  nel  collegio  di  Ciraglio.  fu  mossa  a  lui  l'accusa  di 
avere  «  denunciato  i  mazziniani  del  tì  febiiraio  »  (ved.  1'  17- 
nione  di  Torino,  del  5  dicembre  1853).  E  poiché  nell'  art.  del 
periodico    di    A.    Kiauchi    Giovini     era    stato    tirato    in    ballo 

Mazzini.  SeriUi.  «ce,  voi.  XI.VIII  (Epistolario,  voi.  XXVI).         16 
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MMMCCCCLXXXVI. 

A    PiKTRO    FOKTINATO    C'AI.VI.    a     LllgUllO. 

[Lugano,    7    felibraio   IbóS]. 

A  Milano  v'è  misclna:  non  v'iia  die  il  nudo  farro 
l^ositivamenre.  E  neeessaiio  che  as{)ertiate  iincora. 
Ogni  ora   può    [)orraif    iiorizie    die    asrere.   Xon   ve 

G.  De  Marchi,  deputato  di  Biella,  costui,  in  una  sua  lett. 
(iel  giorno  successivo  all'  Unione,  dichiarava  appunto  che  il 
Broft'erio,  parlando  a  due  deputati,  aveva  confessato  essersi 
creduto  in  dovere  «  d"  informale  il  Governo  della  trama  clie 
stava  per  iscoppiare  il  6  febbraio  a  Milano  »  ^ved.  1'  Unione 
del  6  dicembre  1853).  Certamente,  questa  specie  di  delazione 
era  ignorata  dal  Mazzini,  il  quale,  pochi  giorni  dojto.  inviava 
alla  Voce  della  Liiertà.  diretta  appunto  dal  Brotì'erio,  la  lett. 
nella  quale  s'addossava  ogni  responsabilità  del  luoto  milanese 
del  6  febbraio;  e  doveva  rendere  inutile  la  solerzia  del  Governo 
francese  nei  riguardi  di  quello  del  l'iemonte,  anche  per  il  fatto 
che  qualche  lett.  del  Mazzini,  a  cui  eia  giustamente  rimpro- 
verato di  aver  troppa  fiducia  nel  segreto  epistolare,  doveva  certa- 
mente essere  stata  intercettata  dalla  polizia  piemontese.  A  ogni 
modo,  anche  il  Governo  francese  aveva  notizia  del  soggiorno 
del  Mazzini  in  Svizzera.  Infatti,  \' Opiniori e  del  16  febbraio  185H 
riproiiuceva  la  seguente  dichiarazione  della  Gazzetta  d'Jn- 
gusta:  «  Si  pretende  che  Mazzini,  quindici  giorni  or  sono.  al)bia 
traversato  la  Francia,  travestito  e  munito  di  un  jìassaporto  in- 
glese, passando  per  Strasburgo,  nel  Canton  Ticjno.  Siccome  Maz- 
zini parla  perfettamente  l'inglese  e  simulava  di  non  saper  quasi 
nessuna  parola  di  francese,  la  polizia  francese  non  s'  accorse 
del  suo  passaggio,  se  non   quando  era  già  arrivato  a  Basilea.  » 

MMMCCCCLXXXVI.  —  Pubbl.  da  I.  Boccazzi.  Lettere  di 
Mazzini  e  Kossuth.  ecc.,  cit.,  Xnoia  Antologia,  cii..  p.  96.  Il 
Calvi  era  giunto  a  Lugano  la  sera  precedente,  chiamatovi  dal 
Mazzini,  col  quale  aveva  avuto  un  abboccamento  la  mattin» 
del  giorno  successivo,   rimanendo    d'  accoido    che    egli   dovesse 
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iiitc  per  ora:  avrete,  appena  saprò.  K  un  po' più  tardi, 
])renderemo  una  decisione.  Vi  terrete  pronto  a  ri- 
partire. 

Vostro 


MMMCCCCLXXXVU. 

TO  Emilie  Hawkes,  London. 

[Luiiauo,   FeVinuny]   7'h  eveiiiug,   [18d;>]. 

It  is  a  fallare  !  I  kuow  notliing  of  the  causes 
as  yet,  uotbiug  of  the  losses  or  of  the  chauces  left  : 
but  a  first  attempt  has  been  uusuccessful.  {^)  I  am 
safe  :    I    ha  ve    had    no  time    to    reaeh.     Yesterday, 

7  sera. 

Il  piano  è  fallito!  Non  so  ancora  nulla  delle  cause, 
nulla  delle  perdite  o  delle  probabilità  rimaste:  ma  un 
primo  tentativo  ba  avuto  esito  infelice.  Io  son  in  salvo:  non 
ho  avuto  tempo  di  giungere.  Ieri,  tra  le  quattro  e  le  cin- 

attendere  «ordini  iu  iscritto.»  L'autografo  di  questa,  couie 
delle  poche  altre  lett.  del  Calvi  al  Mazzini  che  saranno  qui 
date  in  a[)pre880,  fu  sequestrato  all'invitto  martire  quando 
fu  catturato  (17  settembre  1853)  a  Cogolo,  in  Val  di  Sole;  e  per 
volontà  del  Radetzky,  quegli  autogratì  ujazziniani  furono  stral- 
ciati dal  processo,  in  cui  ne  rimase  copia,  sulla  quale  il  Roc- 
cazzi  le  trasse  a  luce. 

MMMCCCCLXXXVU.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richakds.  op. 
cit.,  voi.  I,  i)p.  234-235.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma.   Non  ha  indirizzo. 

(1)  Uua  narrazione  serena  e  imparziale  del  tentativo  insur- 
rezionale del  6  febbraio  1853  a  Milano  è  tuttora  da  scrivere. 
C^ui  occorreranno  solamente   alcune    note    illustrative    al  testo 
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betwe«Mi  foni-  aiid  Ave  in  the  afternooii.  tlie  tìist 
niovement  be<»aii  :  (*)  it,  was  fjiieiicbed  in  tlie  evoniiiji  : 
tbe  oates  of  Milan  were  and  are  non    sbnt. 

J  wisli  I  ain  in  tinie  to  preyent  your  publisliin"" 
anytbing':  Kossutb's  procbiinafcion  espec.ijilly  would 
<ìo  liarm.  ("•) 


qtie  pomeridiane,  ebbe  inizio  il  primo  moto:  la  sera  era 
sotìocato  ;  le  porte  di  Milano  furono  chiuse  e  lo  sono 
tuttora. 

.Spero  dì  arrivare  in  tempo  a  impedirvi  di  pubblicare 
qualche  cosa:  il  proclama  di  Kossuth  specialmente  nuoce- 
rebbe. 


«Ielle  lett.  che  vi  si  riferiscono:  muchi  voy;lia  ;ivere  maggiori 
notizie  in  proposito,  può  iutanro  consultare,  oltre  i  periodici 
piemontesi  <ìi  vario  colore  i)olitico,  dall'  Itaìia  e  Popolo  all'  Ojn- 
nione,  ulV Armonia,  i  Cenni  storici  e  biogrujicl  a  itroemio  del  testo 
degli  <S.  E.  I.,  voi.  IX.  p.  .xlviij  e  segg.  ;  G.  De  Castro,  I  pro- 
cessi di  Mantova  e  il  6  febbraio  1833,  ecc..  cit.  ;  G.  PiOL- 
ri  uk'  Bianchi.  Memorie  del  6  febbraio  1833  (in  Eir.,  cit.); 
Gap.  Seidl,  l)as  Mailànder  Attentat  ani  0  Februar  1853  (nelle 
Mittheilnugen  dea  K.  K.  Kriegsarchirs  di  Vienna,  ».  1889); 
M.  Menghini.  L.  Kossuth.  ecc.,  cit.  (in  liass.  cit.);  A.  Luzio. 
Profili  biografici  e  bozzetti  storici;  Milano,  Cf)gliati.  1927.  voi.  II. 
pp.    1.51-1.Ó8. 

(1)  L'ora  era  stata  fissata  in  precedenza.  Nelle  sue  Memorie 
del  6  febbraio  1853  (in  Biv.,  cit.,  p.  fi:!?)  G.  Piolti  de'  Bianchi 
scrive  infatti:  «  Il  colpo  di  cannone  d(>veva  servire  di  segnale 
o  meglio  ad  incoraggiamento  per  i  minori  artacchi,  nei  <|uali 
egli  [Eugenio  Jirizi]  persisteva,  mentre  quelli  delie  casenue  e 
gli  altri  pili  importanti  dovevano  avvenire  indii)endentemente 
l'uno    dall'altro,    e  tutti   alla  stess' ora,   e   cioè  alle  4  poiu.  » 

(2)  Ved.  invece  la  nota  alla  lett.  MMMCCCCLXXXI.  Il 
Mazzini  presentiva  quasi  la  polemica  che  doveva  nascere  dalla 
)iul)hlicità  data  a  <juel   proclama. 
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The  inorai    cousequences  of  the    failuie — if  such 

it  is — will    be    iucalculal)le:  iiot  ouly  for   me — that 

would   be    il    trifliu^    coiu-eiJi — l)iit  to    the    ]»<n)uhir 

active  party. 

Yoiir 

Joseph. 

8. 

T  bave  your  note  of  the  4th.  dear  Emilie.  ]{u- 
moiirs  reach  of  a  uew  oiitì)reak  at  Milau  :  bnt  l  shall 
not  be  able  to  ascertain  the  triith  before  the  post. 
My  love  to  ali. 

Le  conseguenze  morali  del  disastro  —  se  tale  è 
—  saranno  incalcolabili  ;  non  solo  per  me  —  che  sa- 
rebbe   cosa    trascurabile  —    ma    per    il    partito    popolare 

d'azione. 

Vostro 
Giuseppe. 

Ho  ricevuto  la  vostra  del  4,  cara  Emilia  Giungono 
voci  di  una  nuova  esplosione  del  moto  a  Milano;  ma  non 
potrò  accertare  la  verità  prima  die  arrivi  la  posta.  Saluti 
affettuosi  a   tutti. 


MMMCCCCLXXXYIII. 

A   Pietro  Fortunato  Calvi,  a  Lugano. 

[Lugano].   7  febbraio  [18ó3|,  7  p.  ni.. 

Credo  bene  torniate  a  Locamo  e  [yortiate  l'imito 
a  Saudri.  Il  vapore  avrà  probabilmeute  preeaiizioue 

MMMCCCCLXXXVIIL  —  PubbL  da  I.  Boccazzi,  Lettere 
iufdite  di  Mazzini  e  Kossuth,  ecc.,  cit.,  nella  Nuova  Antoloyia, 
eie,  p.   [il. 


246  EPISTOLARIO.  [1853] 

a  quest'ora:  iioudiineuo,  se  il  colpo  fosse  fattibile, 
è  importante  e  bisogna  cooperarvi.  (') 

Sare))be  il  nostro  mezzo  per  mandar  disertori 
nostri  e  ungheresi  diffusi  nel  Cantone  nel  Varesauo. 

V  avrei  proposto  d' andare  a  Poscbiavo.  ma  a 
qual  prò'?  o  la  Bernina  non  si  passa,  o  impieghe- 
reste a  ogni  modo  (juattro  giorni.  Trovereste  o  tntto 
finito,  o  gli  amici  entrati  e  in  azione. 

Gli  elementi  diffusi  qui  non  possono,  col  moto 
del  (xoverno  nel  Cantone,  armarsi,  concentrarsi,  etc: 
impossibile  dunque  cacciare  un  piccolo  nucleo  nel 
Comasco.  L' unica  operazione  da  farsi  da  questo  lato 
era  quella  del  vapore. 

Dalle  prime  notizie  in   poi    non    è  venuto    altro. 

Se  non  v'è  modo  di  tentare  il  colpo  del  lago, 
riavvicinarevi  al  Piemonte,  Se  il  moto  <lura.  è  ne- 
cessario entrare  per  Pavia,  che  doveva  sollevarsi. 

Addio:  unisco  un  po'  di  danaro  che  darete  a 
Sandri  per  ogni  motivo:  se  avete  bisogno  per  voi, 
prelevate.  Se  il  moto  milanese  resiste  tutta  la  gior- 
nata d'oggi,  ci  rivedremo  in  I^ombardia.  Addio:  in- 
tendetevi con  Sandri  e  vedete  a  seconda  delle  no- 
tizie dell'interno  come  potete  giovare  meglio  alFin- 
surrezione. 

Qni  abbiamo  or<lini  d'arresti  fuori,  e  forse  è  me- 
glio che  non  ci  vediamo.  Se  avete  proposte  a  farmi 

o  cose  a  dirmi,  scrivete  pel  latore. 

Vostro 

Giuseppe. 

(*)  Anche  questo  tentativo  era  andato  a  vuoto.  Ved.  i  Cenni 
biograflci  e  storici  a  proemio  degli  S.  E.  I..  voi  IX,  p.  xlix. 
Nella  nota  svizzera  cit.  alla  lett.  MMMCCCCLXXXV  era  af- 
l'ennato  clie  il  Governo  Federale  aveva  avuto  notizia  in  pre- 
cedenza che  si  preparava  quel  tentativo. 


[1853]  KiMSTOi.Aiuo.  247 

MADICCCCLXXXIX. 

TO  Cauoline  Stansfki.i),   London. 

[Lng-ano],   Febniary  9tli.   [1853]. 

It  i.s  too  trae,  dear  <le;ii'  (Jaroline.  It  is  n  fai- 
Iiire:  aud.  spite  of  ali  the  wretched  opposition  <>f  rlie 
jni<l(ìle  class,  au  unaccouiitaì>le  for  failure.  Of  aii 
oi-uauized  mass,  ali  eqiially  good.  equally  promising. 
ecinally  thirsty  tbr  action,  oue  twentieth  part  only 
did  act.  What  did  keep  ali  the  rest?  Tliere  is  stili 
a  mystery- wliicli  I  canuot  solve  iiow.  (*)  EverytliiTio- 
beino'  banginji'  on  the  l>rilliant  i'&rt  oii  the  one  jioiiit. 
iiotliiiig'  lias  stin'e«l.     May  God  prevent  Bologne  tVom 


9  febbraio. 

È  pnrtroijpo  vero,  ciira  cara  Carolina.  È  un  disastro;  e, 
ma]t;;ra(lo  tutta  la  nii.serabile  opposizione  deHa  classe  me- 
dia, un  inesplicabile  disastro.  Di  una  massa  organizzata, 
tutta  egualmente  buona,  egualmente  ijromettente,  egual- 
mente assetata  d'azione,  una  ventesima  parte  soltanto 
si  è  mossa.  Che  cosa  ha  trattenuto  tutto  il  resto?  Vi  è 
ancora  un  mistero,  che  io  non  posso  per  ora  spiegare. 
Poiclié  tutto  dipendeva  dall'esito  brillante  dell'azione  in 
un  punto.  nessuTio  sconvolgimento  vi  è  stato.  Che  Dio 
trattenga  Bologna  dall' agire!  Un  moto  nell'Italia  centrale 

MMMCCCCLXXXIX.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richards,  «.p. 
cit.,  voi.  I,  pp.  236-23'J.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risor<^inienro  di  Rojiia.   Non  ha  indirizzo. 

(*)  Ved.  la  nota  alla   lett.   seguente. 
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actiiiir!  A  moveuiciir  in  the  Central  part  of  ftaly 
Avould  lea<ì  to  uotliiuj:.  (\)  Tlie  two  leaders  liad  uot 
])eeii  takeu  un  tlie  Ttli  ("-)  aiuì  weie  in  liopes  of  reach- 
iu<;'  me:  but  every  liour  is  incieasiii.i;  «Umgers  foi- 
rlieni  :  and  I  am  treml>liug.  If  they  leacli.  you 
sball  imuiediately  know.  Aur[elio]  too  is  in  danger 
elv-^ewhere:  and  some  days  will  elai)se  before  I  am 
able  to  know. 

My  soni  is  l)itter.  as  if  it  was  satui'ated  with 
absinth.  Tbe  consequences  of  the  taillure  cannot 
be  calculated  by  auy  one  just  now. 

« 
non  servirebbe  :i  nulla.   I  diu-  cupi  dell'insurrezione  non 

enino  uncoru  stati  presi  il  7,  e  avevano  speranza  di  raggiun- 
germi; ma  ad  ogni  ora  auiuenra  per  essi  il  pericolo:  ed 
io  tremo.  Se  mi  raggiungono,  lo  saprete  iniuiediataniente. 
Anche  Aurelio  è  in  pericolo  altrove;  e  passeranno  alcuni 
giorni  prima  die  io  riesca  a  saperh). 

Ho  l'animo  amaro,  come  fosse  saturo  d'assenzio.  I.e 
conseguenze  del  disastro  non  possono  esser  calcolate  da 
alcuno  in   questo   momento. 

(^}  A.  Saffi,  insieme  con  \\  Pigozzi  e  A.  Francesclii,  aveva 
avuto  incarico  di  recarsi  in  Romagna  per  sostenere  colà  il  fer- 
mento rivoluzionario  che  sarebbe  scoppiato  alla  notizia  del- 
l'insurrezione  di  Milano.  Ved.  i  Cernii  biografici  e  storici  a  proemio 
del  testo  degli  S.  E.  !..  voi.  IX.  pp.  1-lij,  e  A.  Comandim,  Co- 
spirazioni di  Romagna,  ecc..  cit.,  j).  250  e  segg.  A  Bologna 
erano  giunte  il  9  le  «prime  voci  dell' esito  infelice  del  tenta- 
tivo;» ma  i  tre  animosi  rimasero  colà  sino  al  15,  nel  quale 
giorno,  ricondotti  «  dagli  amici  su  biroccini  a  liazzauo.  riva- 
licarono l'Apenuino.  e  da  Sarzana  e  Spezia  ragniitnsiro  per  mate 
Genova.  »   Cenni,  ecc.,   p.   lii.j. 

(^)  Cioè,  i  due  che  erano  incaricati  di  capeggiare  il  moto 
insurrezionale  milanese,  E.  Brizi  e  G.  Piolti  de'  Bianchi.  Pel 
modo  come  ambedue  riuscirono  a  fuggire  da  Milano  ved.  perora 
le  cit.   Memorie  di  G.   Piolri   de'   liianciii. 


(1853]  Ki'isToi-AKio.  249 

At  Milan,  terror  and  «'xecntioiis  uikIìt  inaitiiil 
iaws.  (') 

Teli  J't'iiclt's  what  J  say.  I  sliall  writc  to  li  ini. 
biit    not  to-day. 

I  liave  received  l^^niilie's  and  yours  to  thoHO  of 
the  oth.  the  oiiiy  drop  of  streiigtlieninj:'  sweetncss 
tliat  1  could  or  can  «ver  liave.  Had  1  nor  your 
love  1  do  not  kiiow  wUat  J  wonld  do,  sick  as  1 
t'eel  witli  this  everlastin"-  triuniph  of  Evil. 

Be  good,  careful  abont  your  bealth,  and  strong. 
I  am  feeling  wretclied.  buC  ani  strong  and  loviug  and 
trnsting.     My  love  to  ali.      I   liope  James  i.s  better. 

Yonr 
Joseph. 


A  Miliuio,   terrore   ed   esecuzioni   per   legge   iiiurziiile. 

luforniate  Pericle  di  qnel  che  vi  dico.  Gli  scriverò, 
tua  non  oggi. 

Ho  ricevuto  la.  lettera  di  Emilia  e  la  vostra  in  rispo- 
sta alle  mie  del  5.  1'  unica  goccia  di  corroborante  dolcezza 
che  io  potessi  o  possa  mai  avere.  Se  non  possedessi  il 
vostro  affetto,  non  so  clie  farei,  disgustato  come  mi  sento 
per  questo  perpetuo  trionfo  del  Male, 

Siate  buona,  sollecita  della  vostra  salute,  e  forre,  lo  mi 
sento  infelice,  ma  serbo  forza,  amore  e  fede.  Saluti  affet- 
tuosi a  tutti.  S[>ero  che  Giacomo  stia  uieglio. 

Vostro 
Giuseppe. 

(*)  Il  9  febbraio  furono  iuipiccati  otto  milanesi ,  e  uno  fu- 
cilato «per  mancanza  <li  forca:  »  rei  convinti,  diceva  la  sen- 
tenza, «  di  aver  preso  parto  alla  sommossa.  »  Due  giorni  uopo, 
con  la  stessa  accusa,  ne  furono  impiccati  altri  quattro.  Le  pri- 
gioni riboccarono  di  arrestati,  moltissiuii  dei  quali  furono  con- 
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.AIMMCCCCXC. 

TO  Emilie  Hawkes,   London. 

[Lugano],  Febrnary   lOtli,   [1853]. 

Today  I  liave  nothiiig  from  London.  Ali  is  lost 
for  a  while.  Tlie  pian  was  betrayed  to  tbe  Go- 
vermnent  on  the  very  day.  or  the  night  before. 
It  was  enough  to  prevent  ali  snrprises  on  the  Cita- 
deL  etc.  Theie  has  been.  however.  on  the  side  of 
our  men.  a  fan  (lamentai  eiror,  that  of  ne  ver  fore- 
seeiug    that    and    prepariiig    a   •■  pian    de    reserve.  " 

10  febbraio. 

Oggi  non  lio  nulla  da  Londra,  'i'utto  è  perduto  per 
un  pezzo.  Il  piano  fu  rivelato  al  Governo  il  giorno  stesso, 
o  la  notte  precedente.  Ciò  bastò  per  prevenire  ogni  soi- 
pre.'^a  sulla  cittadella,  ecc.  Vi  è  stato,  tuttavia,  da  parte 
dei  nostri  uomini,  un  errore  fondamentale,  e  cioè  di  non 
aver  preveduto  questo,  e  preparato  un  «  pian  de  reserve.  » 

(l.iniiati  a  pene  di  varia  durata.  Lo  stesso  giorno,  un  proc^lama 
liei  maresciallo  Radetzky  ordinava  che  la  città  di  Milano  fosse 
«  posta  nel  più  stretto  staro  d'assedio,  il  quale,  con  tutte  le  sue 
conseguenze  dorerà  manitnerxi  col  massimo  rijjore;  »  clie  essa  do- 
vesse provvedeie  «  al  sosreutameuto  dei  feriti  per  tutta  la  loro 
vit:i,  come  altresì  per  quello  delle  famiglie  degli  uccisi.  »  Di 
l)iu.  il  Kadetzky  si  riserbava  di  infliggere  «  alla  città  di  Mi- 
lano, secondo  il  risultato  delle  inquisizioni,  la  ben  n»eritata 
]iena  o  contribuzione.  »  E  mauteune  la  parola,  applicando 
asprissime  confische,  che  eccitai'ouo  l' iudiguazioue  di  rutta 
V  Europa.   Ved.  la    Gazzetta  dì   Milano  del   10  febbraio  1853. 

MMMCCCCXC.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richakds,  op.  cit., 
voi.  I,  p,  240.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Ki- 
sorgimento  di   Roma.   Non  ha  indirizzo. 
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Tbey  <ìi<l  iiot  retieiit:  aiul  the  iiiost,  <larÌM<i'  weiit 
into  acrioii.  rrying  to  take  the  ••Cast<^llo''  with  dagg- 
er.s  oiily.  Those  who  acted  have  ì)eeu  lieroic  :  but 
only  few    acted.  (') 

The  leaders  are  stili  free.  but  in  daiiger.  The 
gates  are  shiit:  none  can  go  out  witliout  a  special 
pern»is8iou. 

The  eiH'lospd  is  for  Koss|uth].  but  you  can  give 
it  to  Perieles. 


I  nostri  non  indietreggiarono:  e  i  pili  audaci  entra- 
rono in  azione,  cercando  di  prendere  il  Castello  col  solo 
aiuto  dei  pugnali.  Quelli  che  si  batterono  furono  eroici; 
ma  poclii  soltanto  si  batterono. 

I  capi  sono  ancora  liberi,  ma  in  pericolo.  Le  porte 
son  chiuse  :  nessuno  può  escire  senza  un  permesso  spe- 
ciale. 

L'acchiusa  è  per  Kossutli.  ma  voi  {xìtete  darla  a  Pericle. 

(i)  SecoiHÌo  il  piano  ideato  da  E.  lirizi  e  da  lui  teuace- 
iiieiite  difeso  contro  le  o))iezioni  mossegli  da  G.  Piolri  de'  Bianchi 
( Memorie  del  6  fihhraio.  cit.,  in  Eiv.  cit..  pp.  633-634).  il  Castello 
avrebbe  dovuto  essere  il  primo  posto  da  prendere  d' assalto.  E<cU 
aveva  ideato  die  «  varie  schiere  di  operai.»  convenuti  «nelle  adia- 
cenze del  Cafte  Gnocchi,  »  si  fossero  avvicinati  «  a  poco  a  poco 
dalle  diverse  parti,  quali  discorrendo,  quali  jiiocaiulo,  sino 
al  Castello,  e  ([nindi  a  un  segno  »  si  fossero  gettati  «  tutti 
disperatamente  sulla  sentinella  e  sul  corpo  di  guardia,  mentre 
il  grosso  dei  soldati  era  fuori.  »  Se  non  che.  poco  pili  di  trenta 
popolani,  dei  quattrocento  che  avevano  preso  impegno  di  con- 
venire colà,  si  raccolsero  al  luogo  stabilito.  Ved.  G.  Dk  Castro, 
[processi  di  ilantora.  ecc.,  cit.,  p.  397.  Non  sembra  esatto 
che  al  Castello  vi  fu  tentativo  di  lotta;  G.  Piolti  de'  Bianchi 
(Memorie  del  6  febbraio,  cit..  pp.  642-643)  ed  E.  Brizi  (Me- 
morie autobiografiche,  ecc..  cit.,  pp.  41-42)  concordano  che  fu 
abbandonato  qualunque  proposito  di  assalto.  Ved.  però  le  A"o/c 
autobiografiche  del   voi.   Vili.  pp.   219-225,  degli  «.   E.   I. 
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I  iim  well:  the  daiigers,  or  better.  aiiiioyaiices, 
are  begiuuiug  uow  for  me.  A  Federai  Comiiiissary 
i.s  sent  here  :  and  of  coiirse  will  try  to  fiud  ine  out.  (^) 
Biit.  do  uot  trouble  yoiirselF  about  tbat.  Only.  you 
oii»ht  not  to  answer  this  before  you  bear  agaiii  troni 
uie.  I  niiiibt  bave  to  cbange  sojourii.  Of  coiirse, 
I  must  stop  in  Switz[erhin(i]. 

From  au  expression  of  your  lasr  m)te.  1  gatber 
tbat  you  are  not  well  at  ali.  Caroline  too  lias  l>een 
uuwell;  and  James.  Wbat  are  you  doing  ?  Tbe 
weather  bere  is  dreadful:  suow  falling  C(tntiiiuou8ly. 

Your  afitectiou.  tbat  of  ali  of  you  is  my  ouly 
comfort  in  tbese  wretcbed  moments.  Love  to   ali. 

Your 
Joseph. 

Io  sto  bene:  ora  cominciano  per  ine  i  pericoli,  o  me- 
glio i  fastidi.  È  fatato  mandato  qui  un  Commissario  Fede- 
rale; e  naturaluiente  cerclierà  di  scovarmi.  Ma  non  dovete 
impensierirvi  di  ciò.  Soltanto,  non  dovete  rispondere  a 
questa  mia,  prima  di  aver  ri<'evuto  ancora  mie  notizie. 
Potrei  essere  costretto  a  cambiare  dimora.  Xatnralmente, 
mi  fermerò  in  Svizzera. 

Da  un'espressione  della  vostra  ultima  lettera,  argo- 
mento che  voi  non  state  affatto  bene.  Anche  Carolina  è 
stata  indisposta:  e  cosi  pure  Giacomo.  Che  fate?  Qui  il 
temjjo  è  orribile:  non  fa  che  nevicare. 

II  vostro  affetto,  quello  di  tutti  voi.  è  il  mio  solo  con- 
forto in  questi  tristi   momenti.   Saluti   affettuosi  a   tutti. 

Vostro 

GlUSEPPK. 

(})  Ricavandolo  dalla  Gazzetta  Ticinese  dell'  11.  neW Annouxa 
del  15  febbraio  1853  si  leggeva:  «  Il  Conaiglio  federale  avevn 
risolato  di  iiiaudare  lui  comiiiissario  federale  nel   Ticino.  Erasi 


[1><">8]  KPISTOLARIO.  253 

MMMCCCCXCI. 

TO   Cakomnk  Stansfkld,   London. 

[Lugano,   Febrnary]   lUìi,   [1853]. 

Thaiiks  aiid  blessing^i.  dear  Ciiroline.  foi'  yonr 
note  of  the  Ttli.  But  Sir  0[liarles]  W[<)0(ì]  has 
'•iiiiirdered  iiiy  slee[)-'  for  ever.  (')  I  sliall  have  con- 
tijiiiously  by  my  side  the  phantoins  of  (Jount  d'A- 
ze^ilio  ;nid    Siiu    .Maitino    witli    long-    long    daggers 


IL 

Vi  ringrnzio  e  vi  Ijeuedico.  c;ir;i  Carolina,  per  il  vostro 
biglietto  del  7.  Ma  Sir  Charles  Wood  lia  «  assassinato 
il  mio  sonno  »  per  sempre.  Io  avrò  eontinnamente  al  mio 
fianco  i  fantasmi  del  Conte  d'Azeglio  e  del  San  Martino  che 

a  tal  tine  nominato  il  colonnello  Knrz,  presidente  del  gran  Con- 
siglio di  Berna,  ma  questi  aveva  declinato  l'incarico.  »  Pili 
sotto  aggiungeva:  «  I  giornali  svizzeri  di  questa  mattina  non 
recano  alcuna  notizia  interessante,  tranne  quella  della  nomina 
d<d  signor  Roiirgeois  a  commissario  federale  nel  Ticino.  » 

MMMCCCCXCI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  R(una.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del   Mazzini,   sta  l'indirizzo:    «Caroline.» 

(')  .Sir  Charles  Wood  (1800  1885)  era  membio  del  Gabinetto 
di  lord  Alicrdeeu.  In  un  suo  discorso,  pronunziato  in  (jnei  giorni 
neir  ocf-asione  della  sua  rielezione  alla  Camera  dei  Comuni, 
av<!va  detto  che  Napoleone. Ili  odiava  la  stampa  inglese.  }>erché 
non  poteva  comprimerla  come  la  francese.  E  queste  espressioni, 
em<;sse  da  uu  meiul>ro  del  Consiglio  dei  ministri,  avevano  dato 
luogo  a  interpellanze  nella  Camera  dei  Lords  e  in  quella  dei 
Comuni,   Ved.   \'  Opinione  del   20  febbraio   1853, 
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tlireateniiig"  me.  (^)  The  tbiiig  is  eveu  more  seriousthaii 
Sir  C[liarle8]  W[oo(l] presumes.  Yoii  ouglittohave seen 
in  tbe  Italia  e  Popolo — (/'  you  di<l  read  it— tbat  a 
teacber  of  little  boys  in  some  pioviiicial  town  bas 
been  literally  teacliiug  tbat  to  murder  me  woiild 
be  a  meritorious  work.  So  tbat  between  tbe  Counts 
and  tbe  "yonnof  g^eneration,"  I  see  no  escape.  I  am 
glad  you  go  to  II[asrings]:  I  like  tbe  place,  tbat  is 
St.  Leonards:  and  I  fancy  it  avìU  do  good  to  you 
and  to  baby.  I  perceive  tbe  sauie  obstinacy  in  re- 
sisting  my  bumble  petition  concernine  Lemmi.  And 
now  I  bave  anotber  commission  vrliicb  you,  Emilie. 
James  or  Syd[ney]  must  band  over  to  Sbaeu  wbo 
bas,  I  tbink,  one  SoUy,  a  distinguisbed  cbemist; 
amonast  bis  relations.     1  really  cannot  write  it  bere 


mi  minacciano  con  spade  lunghe  lunghe.  La  cosa  è  ancor 
più  seria  di  quel  che  creda  Sir  Charles  Wood.  Voi  dovreste 
aver  visto  imW  Italia  e  Popolo  —  se  l'avete  letta  —  che 
un  maestro  elementare  in  una  citrà  di  provincia  è  andato 
insegnando,  alla  lettera,  che  l'assassinarmi  sarebbe  openi 
meritoria.  Cosi  che  tra  i  Conti  e  la  «  giovine  geneia- 
zioue.  »  non  vedo  via  di  scampo.  Sono  contento  che  an- 
diate ad  Hastings:  mi  piace  il  luogo,  cioè  St.  Leonards: 
e  immagino  clie  farà  bene  a  voi  e  al  bimbo.  To  noto  la 
stessa  ostinatezza  nell' opporsi  alla  mia  umile  supplica 
riguardante  Lemmi.  Ed  ora  ho  un'altra  commissione  che 
voi,  Emilia,  Giacomo  o  Sydney  dovete  passare  a  Shaen. 
il  quale  credo  abbia  fra  i  suoi  conoscenti  un  certo  Solly. 
bravo  cliimico.  Qui  non  posso  scriverla  assolutamente  :  la 

(^)  Il  conte  Gustavo  Pouza  di  8.  Martino  eni  Ministro  «  per 
gli  affari  dell'interno»  nel  Gabinetto  d'Azeglio.  Per  il  modo 
come  altra  volta  aveva  perseguitato  il  Mazzini,  ved.  la  nota 
alla  lett.   MMDCCCXIII. 
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and  yoii  will  fiud  it  in  ii  scpiuate  bit  of  paper. 
Keuiember  me  to  ali  the  fair  ones  at  H[astÌD<js], 
but  esiiecially  to  Josephine  and  Polly.  (')  J)on't  get 
colds  at  the  seaside;  and  do  not  for<;et 

your 
Joseph. 


troverete  in  un  foglietto  a  parte,  liicordatemi  a  tutte 
le  belle  amiche  di  Hastings,  ma  specialmente  a  Giusep- 
pina e  a  Polly.  Non  prendete  raffreddori  in  riva  al 
mare  :  e  non   dimenticate  il 

vostro 

Giuseppe. 


MMMCCCCXCll. 

TO  Caroline  Stansfelo,  London. 

[Lugano],  Febniary  11*'',   1853. 

One  word  again  today,  dear  Caroline.  It  seems 
the  only  sweet  thing  in  life.  Writing  a  word  to 
yoUj  to  Emilie,  to  ali  your  loving  and  loved   circle 

11  febbraio  1853. 

Oggi  ancora  una  parola,  cara  Carolina.  Mi  sembra  sia 
1'  unica  dolcezza  nella  vita.  Quando  scrivo  una  parola  a  voi, 
a  Emilia,  a  tutto  il  vostro  circolo  che  mi  ama  e  che  io  amo 
tanto,  provo  il  conforto  di  un  bimbo  addolorato  che  si  ri- 

(')  La  prima,  pili  volte  cit..  era  la  moglie  di  Frank  Dillon  ; 
l'altra,  moglie  di  George  Dixon,  era  sorella  di  .James  Stansfeld. 

MMMCCCCXCll.  —  Pnbbl.  da  E.  F.  Kichards,  op.  cit., 
voi.   I,  pp.   240-241. 
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is  just,  for  me.  ;is  tlie  sinkino-  of  ;i  soirowfnl  cbild 
Oli  rlie  bosoni  of  liis  iiiotber.  Do  iiot  iiiistake  uie. 
(lear.  I  ain  neitlier  (lespondiiit;:  nor  cowardly  siuL 
r  grieve  for  the  tliino-  itself  wliicli.  altliou<ih  very 
few  will  ever  believe  or  nndersrand.  Inis  beeii  so 
near  to  its  acconiplishuient.  Twenry-foiir  honrs  of 
resistance  at  .Milau  would  bave  been  everytliiiig: 
the  kindliiig"  of  a  universal  tire  thronghout  Italyr 
and  tweiity-foiir  lioiirs  of  resisraiice  bave  l)eeii  de- 
)>endin5>"  oii  sudi  tritlinji'  <nrcuinstaiiees.  You  ^^ball 
know  ali  at  a  hiter  period.  nm]  see  tbat  I  was  iieitb- 
er  iiiad  uor  dreamiuu  as  ali  Iraly  l)elieves  at  rbe 
])re.seiit  moinent.  As  to  me.  iiidividually.  nuable 
as  I  am  to  ex[)laiii  and  to  reveal  thiugs.  I  am.  for 
the  directiiig  active  róle,  losr.  So  I  shall  resigli  at 
once,  dissolve  the  Xational  Committee.  give  ali 
powers.  etc.  to  the  Central  Direction  in  Eome.  and 
witbdiaw.     I    sball  be.    of    eonrse.  in    contacr   witb 

fugia  nel  grembo  della  madre.  Xon  dovete  iiireiidermi  male^ 
cara;  non  sento  né  scoragoiamenro.  né  pusillanime  do- 
lore. M'affliggo  per  il  farro  stesso  die.  per  quanto  assai 
poclii  potranno  mai  crederlo  o  comprenderlo,  è  stato  cosi 
prossimo  al  suo  couipimenro.  Ventiquattr'ore  di  resistenza 
a  Milano,  sarebbero  srare  riirto:  avrebbero  farro  divam- 
l>are  un  incendio  universale  in  Iralia  :  e  ventiquattr'ore 
di  resistenza  son  dipese  da  tanto  futili  circostanze.  Pili 
tardi  saprete  ogni  cosa,  e  vedrete  che  io  non  ero  né  un 
j>azzo  né  un  visionario,  come  turra  Iralia  crede  in  questo 
momento.  Quanto  a  me.  individualmente.  nelP incapacità 
in  cui  mi  trovo  di  spiegare  e  rivelare  le  cose,  non  posso^ 
far  pili  nulla,  per  la  parte  dirigente  attiva.  Perciò,  darf»- 
subito  le  dimissioni,  scioglierò  il  Comit.ito  Nazionale,  ri- 
metterò tutti  i  poteri,  ecc.  alla  Direzione  Centrale  a  Homa. 
e  mi  ritrarrò.  Rimarrò,  natutalmente.  in  contatto  con  Roma  •.. 
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lioiiie:  tliéii.  tlie  link  IxM  wc^mi  Ttsilian  Deinocracy. 
1  sliall  \vrit(^  to  ìuy  coiintryiiieu  wiiat  l  l)elieve  lo 
ì)«?  the  trarli  witliout  ali  those  tactics  wliich  were 
commandf'd  by  iny  oi-j^aiiisin<>-  for  action.  A(;tioii. 
too.  I  shall  dream  of:  for  [  innst  end  with  my  Ita- 
lian  (;ockade  on  my  breast.  and  not  from  an  attack 
of  palsy  Oli  books  and  papers:  but  it  shall  be  a  se- 
parate iiuh'pendent  sort  of  affair,  left  to  my  <>\vii 
alniost  individuai  activity.  Of  ali  tliis  \ve  sliall 
talk  :  not  iiow.  Two  inontlis  at  least  w  ili  l)e  ne- 
eessary  for  the  reorganising-  of  ali  elements  under 
Jiome:  and  this  must  be  accomplished  from  this 
]»la(!e — country,  I  niean.  Fiere,  where  I  am,  I  cannot 
possibly  stop  ì)eyoud  rliree  or  four  days.  (^)  My  next 
will  teli  you  where    to  write:  but    I  know  nothlng 

costituirò,  quindi,  il  vincolo  fra  la  Democrazia  italiana. 
.Scriverò  ai  miei  compatrioti  ciò  che  io  credo  sia  la  verità, 
senza  tutte  quelle  reticenze  che  furono  necessarie  per  orga- 
nizzare l'azione.  Penserò  pure  ad  agire:  perclié  io  devo 
morire  con  la  mia  coccarda  italiana  sul  petto,  e  non  per 
un  attacco  di  paralisi  fra  libri  e  carte:  ma  questa  do- 
vrà essere  una  cosa  a  parte,  indipendente,  lasciata  quasi 
per  intero  alla  mia  attività  individuale.  Di  tutto  ciò  par- 
leremo; non  ora.  Due  mesi  almeno  occorreranno  per  poter 
riorganizzare  tutti  gli  elementi  sotto  la  direzione  di  Konia  : 
H  hisogna  farlo  da  qui.  da  questo  paese,  intendo.  Qui  dove 
sono,  non  potrò  forse  restare  piti  di  tre  o  quattro  giorni. 
B     La  mia  prossima  vi  dirà  dove  dovete  scrivere;  ma  in  que- 

(1)  Due  mesi  dopo,  tra  intinite  ditilicolrà.  delle  quali  sa- 
ranno ampia  illustra/ione  le  lett.  seguenti,  il  Mazzini  dava  a 
luce,  nella  sua  città  natale,  l' opuscolo  Agli  Italiani,  in  cui 
esponeva  le  ragioni  che  lo  persuadevano  a  staccarsi  «  dalla 
cospirazione  ufficiale,  »  a  sciogliere  il  Comitato  Nazionale  Ita- 
liano, e  poco  dopo  a  fondare  il  Partito  d'Azione. 

Mazzini,  Sciitti,  ecc.,  voi.  XLVIII  (Epistolario,  voi.  XXVI).      17 
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about  iiiyselfat  the  pieseiit  uiouient.  ^Vby  did  yoii 
dine  ali  togetber  oii  Timrsday  last?  Was  it  i\  jonr  de 
fète  for  somebody? 

Of  tlie  lueeting  {'■)  I  trust  1  sliall  see  au  account 
in  the  iJaUy  Xews.  or  some  other  paper  sent.  to- 
ni orrow. 

Teli  Emilie  to  keep  Belcredi  in  London  as  mnch 
as  she  can  now.  Let  him  be  useful  at  least  t(»  ber. 
They  kill  at  ]\[ilan.  The  most  iniportant  men  are 
safe.  bar  stili  in  danger. 

Blessings  an<l  afteetion  on  you  ali   from 

Y<^)ur 
Joseph. 


sto  momento,  non  so  nulhi  del  iriio  avvenire.  Perclié  pran- 
zaste tatti  insieme  giovedì  scorsio?  Era  un  jonr  de  féte 
per  qualcuno? 

Dell'adunanza,  spero  di  vedere  nn  resoconto  nel  Daily 
News,  o  in  qualclie  altro  giornale  che  spero  mi  sia  man- 
dato domani. 

Dite  a  Emilia  di  trattenere  a  Londra  Belcredi  il  piti 
a  lungo  possibile  ora.  Ciie  sia  utile  almeno  a  lei.  A  Mi- 
lano 8Ì  uccide.  Quelli  che  più  importava  sono  salvi,  ma 
tuttora  in  pericolo. 

Vi  benedice  tutti  e  vi  ama  il 

vostro 
Giuseppe. 


(*)  Quella  tenuta  dalla  Società  degli  Amici  d'Italia  perla 
petizione.  Ved.  la  nota  alla  lett.  MMMCCCCLXXXL 
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MMMOCOOXCIII. 

TO  EMii.ri':  Hawkks.    Lomlon. 

[Lii-iuio].    Kfi.niiu-y.    12tlj,    [185:-;]. 

I  luive  your  liiics  <>f  tlie  srli.  dear  Kiiiilie  :  good 
and  dear  as  ever.  NotUiii»;  uew.  alas,  to  teli  you. 
We  are  surroiuided  hereby  Aiistriaus  at  the  froutiert*, 
aiid  forbiddeii  ali  news.  The  railway  from  Monza 
to  ('omo  is  in  tbe  liaudrì  of  the  luilitary.  Xo  man 
allowed  to  cios.s  the  frontier.  I  am  shut  in  a  room. 
watched.  looked  tbr:  and  with  difficult  Communi- 
cations even  with  the  town:  stili,  obliyed  to  remain. 
nntil  ali  is  decidedly  at  an  end.  The  watcliword 
having"  g'one  throngh  many  points.  thoiigh  they 
were  to  await  for  the  sign  which  has  proved  a  fai- 


12  febbraio. 

Ho  il  vostro  bi>ilierro  dell' 8.  cara  Emilia:  buono  e 
caro  come  sempre.  Nulla  di  nuovo,  ahimè,  da  dirvi.  Qui 
siamo  circondati  dagli  Austriaci  alle  frontiere  e  senza 
possibilità  di  ricever  notizie.  La  ferrovia  da  Monza  a 
Como  è  in  mano  militare.  A  nessuno  è  permesso  di  at- 
traversar la  frontiera.  Io  sto  chiuso  in  una  camera, 
sorvegliato,  cercato:  e  m'è  diftìcile  comunicare  anche 
con  la  città;  tuttavia,  son  costretto  a  rimaner  qui,  tinche 
tutto  sia  assolutamente  Hnito.  Poiché  la  parola  d- ordine 
era  passata  in    vari   punti,    può    darsi    die    in  taluno  di 

MMMCCCCXCIII.  —  Pabbl.,  in  gran  parte,  da  E.  F.  Ri- 
CHARDS,  oi>.  fit.,  voi.  I.  p.  243.  Qui  8i  completa  sull'auto- 
grafo, conservato  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Nou 
ha  indirizzo. 
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Iure,  it  miglit  be  tliat  some  poiut  lias  aeted.  Fiom 
Ceutral  Italy  1  cauiiot,  receive  positive  news  )>efoie 
to-iiionow.  It  would  be  deplorable  ìioìc:  stili,  of 
course.  sbould  something  tali^e  place.  I  would  tiy 
iiiy  best  to  help.  1  hope  I  shall  be  alde  to  give 
au  addiess  to-morrow  eveuing.  wbeii  I  sball  lutve 
settled  soinethiuo;  witbiu  myself. 

A  column  of  ours  bas  beeu  arrested  by  Pied- 
montese  forces  wbilst  crossiug  the  frontier  for  Pa- 
\  ia:  tlie  youug  Hungariaii  otticer  Tiirr  wlioiu  you  bave 
or  ('aroliue  bas  seeu.  beiiig  one  of  tbeiii.  (')     Heie 


essi  Biaiio  entrati  in  azione,  pur  essendo  mancato  il  se- 
gnale die  dovevano  aspettare.  Dall'Italia  Centrale  non 
potrò  saper  nulla  di  positivo  prima  di  domani.  Sarebbe 
deplorevole  ora:  tuttavia,  se  qualcosa  dovesse  accadere, 
farei  naturalmente  del  mio  meglio  per  aintarli.  Spero 
di  potervi  mandare  un  indirizzo  domani  sera,  quando 
avrò  preso   per  me  qualche  decisione. 

Una  colonna  dei  nostri  è  stata  arrestata  da  forze 
piemontesi,  mentre  varcava  la  frontiera  per  passare  a 
Pavia:  uno  di  essi  è  il  giovane  urticiale  Tiirr,  che  voi 
o  Carolina    avete    veduto.    Qui,  il    Governo    del    Ticino. 

(1)  Stefano  Tiirr  aveva  venriqiiattr'auui  quando  (19  gen- 
naio 1849)  comandando,  col  grado  di  sottotenenre  in  un  reg- 
tjiinenro  luiglierese.  un  avamposto  sul  ponre  di  Buffalor.i,  diserto 
dalle  insegne  aiistriaclie  e  si  presentò  al  general  liava.  in  Ales- 
sandria, dal  quale  ebbe  incarico  di  formare  una  legione  di  soldati 
ungheresi  che  in  numero  rilevairte  passavano  al  campo  nemico. 
Dopo  il  disastro  di  Novara,  tentò  per  la  via  di  Tolone  di  accorrere 
alla  difesa  di  Roma,  ed  essendogli  stato  vietato  d'imbarcarsi 
dui  Governo  francese,  andò  a  combattere  nelle  tìle  (ìei  rivolu- 
zionari del  granducato  di  Baden.  Dopo  l'insuccesso  di  quel 
moto,  riparò  in  Svizzera,  e  tino  al  18.53  rimase  colà,  alternando 
quella  dimora  con  pili  o  meno   brevi    soggiorni    in    Piemonte, 
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tlie  Tessili  Government,  darinu  tlii<>ut>li  terror.  bave 
been  urresting"  some  of  oiir  Ilungiirians.  Tlie  lea^^ue 
jigainst  US  is  complete. 

Stili,  after  ali,  a  great  teacliiug  is  ^iven:  the 
"guerra  al  coltello:''  daggers  against  cannons:  and 
l)y  the  people.  It  will  not  he  frnitless,  depciid  upon 
)ne  :  it  shall  be.  soon  or  late,  renewed. 

I.received  yesterday  the  Leader.  Has  any  report 
of  the  Meeting  been  inserted  in  the  Daily  Newst 
The  agitation  for  the  rerition  is  more  necessary 
than  ever. 


reso  ardito  dal  diffuso  terrore,  lia  fatto  arrestare  alcuni 
dei  nostri  Unglieresi.  La  lega  contro  di  noi  è   completa. 

Però,  in  tìn  dei  conti,  un  grande  aiuniaestraniento 
abbiamo  avuto:  la  «  guerra  al  coltello:  »  i  pugnali  contro 
i  cannoni;  e  l'abbiamo  avuto  dal  popolo.  Siate  sicura 
olle  non  rimarrà  senza  frutto:  presto  o  tardi  si  rinnoverà. 

Ho  ricevuto  ieri  il  Leader.  È  stato  pubblicato  qual- 
che resoconto  dell'adunanza  nel  Daily  Nexvs'ì  II  movi- 
mento per  la  Petizione  è  pili  necessario  che  mai. 

specialmente  a  Genova,  e  iu  Inghilterra,  dove  strinse  relazione 
col  Mazzini  e  col  Kossuth.  Per  suo  mezzo,  P.  F.  Calvi,  da  Ini 
conosciuto  a  Genova,  entrò  nell'oibita  mazziniana.  Avuta  no- 
tizia del  moto  del  6  febbraio,  insieme  con  altri  settanta  ani- 
mosi patrioti  italiani  tentò  di  penetrare  in  Lombardia  per  la 
via  di  Pavia,  ma  furono  tatti  arrestati  al  confine  piemontese. 
Rimase  per  più  di  quaranta  giorni  nelle  prigioni  di  Alessandria, 
poi  di  S.  Andrea  in  Genova,  fino  a  quando,  insieme  col  capi- 
tano ungherese  Winkler,  fu  imbarcato  sul  brick  Apollo,  che 
faceva  vela  per  Tunisi  (27  marzo  1853).  Ved.  Arreslation,  prò- 
cès  et  voiidamnatioìi  du  géti.  Tilrr,  racontés  par  hii-méme  (Paris, 
Dento.  1863,  p.  6  e  segg.);  I.  BocCAZZi,  Lettere  inedite  di  Maz- 
zini e  Kossuth,  ecc.,  cit.,  in  Nuova  Antologia,  cit.,  p.  92;  Italia 
e  Popolo  del  29  marzo  1853. 
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I  feel  gi'iitefiil  to  Belcr[edi]  for  ali  bis  cares; 
bnt  wbat  does  }je  say?  does  he  shake  bis  hend  or 
STiiiles  out  hope  tliar  lie  will  do  yood  ro  you  ?  T  aii> 
glad  of  your  artisticiil  success.  My  love  fo  ali. 
Do  iiot  write:  for  good  or  bad.  yonr  letters  would 
iiot  find  me  bere. 

Blessiug  aiid  ;itì:ecrion  troni 

your 

Joseph. 


Sono  grato  a  Belcredi  per  tutte  le  sue  cure  :  ma  clie 
coga  dice?  scuote  la  testa  o  vi  toglie  sorridendo  la  spe- 
ranza che  egli  potrà  farvi  del  bene?  Sono  lieto  dei  vo- 
stri successi  artistici.  Saluti  affettuosi  a  tutti.  Non  scri- 
vete: bene  o  male  che  vada.  le  vostre  lettere  non  mi 
troverebbero  qui. 

Vi  benedice  e  vi  ama  il 

vostro 

GlUSKPI'E. 


MMM()CCCXCIY. 

A  Pietro  Fortunato  Calvi,  a   Lugano. 

[Lngatio],   13  felihraio  [1853]. 

Una  parola. 

Vi  credo  uomo  d'azione.  Non  credo  vogliate  giu- 
dicare leggermente  di  un  fatto  non  riescifo.  ma  che 
aveva  tutti  gli  elementi  della  riescila.  Il  popolo  ha 

MMMCCCCXCIV.  —  Piibbl.  da  I.  BoccAZzr,  Lettere  ine- 
diti' di  Mazzini  e  Kossitih  ecc..  cir..  in  Xuora  Jntoìofjia.  cit., 
pp.   97-98. 
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imparato  la  sua    forza    e    a    servirsi    dt'Il* arnia    sua. 
Questa  iniziativa  frutterà. 

<^)ualun(ine  sia  il  cangiamento  pul)bli(;o  die  ve- 
<ìrere  neiror.iianizzazione  nostra,  rimango  al  lavoro, 
e  piti  ostinato  elie  mai.  Volete  durare  in  contatto 
con  me?  Se  lo  volete,  può  essere  utile  un  giorno. 
Ma  in  tal  caso,  affido  al  vostro  onore  le  condizioni 
vseguenti  : 

Segreto  assoluto  con  tutti  per  ))arte  vostia.  Mo- 
stratevi scorato:  dite  anche  male  di  me.  se  credete, 
liimanga  ogni  cosa  segreta. 

Raccogliete  le  vostre  idee  sul  da  farsi,  non  pre- 
occupandovi d'altro  che  delle  vostre  provincie.  Con- 
sigliate Clem[enti]  per  ciò  che  concerne  l'operazione 
nel  Tirolo.  Stimo  ed  apprezzo  Clem[entiJ:  ma  se  ve- 
nisse il  momento  di  realizzarla,  io  non  sono  certo 
ch'egli  sia  Tuomo  per  dirigerla.  Qual  è  la  vostra 
opinione?  Assumereste  voi  al  suo  fianco,  o  altri  per 
voi  ? 

Valtellina.  Tirolo.  le  provincie  vostre  e  Venezia: 
lianno  da  essere  questi  i  punti  ai  quali  si  ha  da  vol- 
geie  ora  esclusivamente  la  nostra  attenzione.  Quanto 
vi  si  affaccia  alla  nu^nte  per  quei  punti,  mi  sia  da 
voi  comunicato. 

Dovunque  io  mi  sia.  dovunque  dobbiate  scri- 
vermi, usate,  per  nomi  di  uomijii  e  luoghi,  cifra. 
Se  non  l'avete,  fate  che  Gril[enzoni]  ve  la  comunichi. 
Solamente,  basi  della  cifra  siano  le  prime  <5Ìnque  o 
sei  linee  delle  vostre  lettere  stesse. 

Fate  giungere  a  Madama  Bourdon,  i)er  ora.  una 
linea  che  dica  se  accettate,  o  se  preferite  ritirarvi 
d'ogni  «'ontatto  con  me. 

Tentate  ogni  cosa  per  rientrare  in  Piem[onte]  ; 
s' anche  v'intei-nassero,  non  serve.  Svierete  i  sospetti. 
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Fate  ad  ogni  modo  clfio  sappia  i  vostii  fatti  ulte- 
riori. {*) 

Vi  manderò  più  tardi,  moveudomi.  altro  indirizzo. 

Addio:   non  ho  ora  risorse:  ma  se  potrò   via  via 

disporre  di  qualclie  somnm  e  di  qualclie  materiale,  ne 

avrete  voi,  <tioè  la  i>rovincia  vostra  e  il  Tirolo.  parte. 

Credetemi 

vostro 

Giuseppe. 

I\IM.MCCCCXCV. 

TO  CAROLINI':    Stansfeld.   r.ondoii. 

[LiijiiUK.].   Fcbinary,   ISi'l,   [1853]. 

Dear  Caroline, 

I  am  obliged  to  leave.  and  I  am  so  sorry  at  my 
journeying  without  a  single  line  of  yours  chicli  I 
boped  for  to  day.  Starting  by  night  and  goiug 
through  cobi  aiid  snow.     wirliout    baving,  the    very 


13  febbraio. 
Cara   Carolina. 

Sono  costretto  ad  aiulaiineue.  e  son  tanto  dispiacente 
di  dover  viaggiare  senza  neppnie  una  vostra  riga,  che  spe- 
ravo di  ricevere    oggi.  Partire    di    notte  e  andare  attra- 

(^)  Il  Calvi  potè  infatti  tornare  in  Piemonte,  addolorato 
per  r  insuccesso  del  moto  milanese,  e  rimase  e  Torino  fino 
al  16  marzo  di  quell'anno,  quando  «per  evitale  un  bando 
forzato  dal  Governo  Sardo.  »  si  recò  a  C4inevra,  dove  si  trat- 
tenne «  i)er  due  mesi  e  mezzo,   e  i)oseia  a  Zurigo.  » 

MMMCCCOXCV.  —  Pubbl.,  in  gran  parte,  da  E.  F.  Ri- 
CHAROS,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  244.  Qui  si  completa  su  una  coi^ia, 
inviata  dalla  stessa  alla  R.   Commissione. 
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«lay.  rlie  wanuing'  comfort  of  a  line  from  Uelleviie, 
leaves  me  a  i)ereiinial  dreainer.  as  if  I  was  an  oiit 
cast,  a  sort  of  wauderiiij^.  accuised  (Jain.  Xevei- 
miiul.  r  shall  tliink  of  yourself  and  ali  in  the  best 
mood  po.ssible.  Tlie  letters.  if  any  there  are.  com- 
inix  to-morro\v.  will  reach  me  on  my  way.  Wiite, 
until  I  give  new  directions,  wliicli  1  cauiiot  now, 
to  M.  G[iovaniii]  Bfattista]  Passerini.  {')  Znrieìi.  j>o«r 
l'ami,  under  cover.  I  liave  no  news:  ali  is  grey 
aiid  sad  and  silent.  T>o  net  despise  your  poor  frieiid 
tbr  bis  uot  liaving  succeeded.  You  will  know  eve- 
rytbing  one  day:  until  tlien  let  everybody.  every 
friend.  1  mean.  suspend  bis  judgment.  Take.  ali  of 
you.  care  of  your  healtb  for  your  sake  and  mine. 
I    feel    uneasy.  too.    about    your    motber,    wbo    \vas 


verso  il  freddo  e  la  neve  senza  essere  riscaldato,  proprio 
in  questo  giorno,  dal  conforto  di  qiuilclie  riga  da  Bel- 
levue,  mi  abbandona  al  ano  perpetuo  fantasticare  di  es- 
sere un  reietto,  una  specie  di  maledetto  Caino  errante. 
Non  importa:  penserò  a  voi  e  a  tutti  nella  migliore 
disposizione  d'animo  possibile.  Le  lettere  che  arrive- 
ranno domani,  se  ve  ne  sarann().  mi  raggiungeranno  in 
viaggio.  Finché  io  non  vi  abbia  mandato  nuovi  indirizzi, 
il  che  non  posso  fare  ora,  scrivete  al  signor  G.  B.  Passe- 
rini, Ziirich.  pour  Vmni.  sotto  coperta.  Non  ho  notizie: 
tutto  è  grigio,  triste,  silenzioso.  Non  disprezzate  il  vostro 
povero  amico  per  l'esito  infelice  della  sua  impresa.  Un 
giorno  saprete  tutto:  fino  a  quel  giorno,  ognuno,  ogni 
amico  intendo,  sospenda  il  suo  giudizio.  Abbiatevi  cura, 
voi  tutti,  della  salute    per  amor  vostro    e  mio.   Sono  in- 

(*)  Esule  bresciano  del  1821.  naturalizzato  svizzero.  Il  Maz- 
zini (T.i  da  moltissimi  anni  in  relazione  con  lui.  Ved.  la  nota 
ulla  lett.   MLI. 
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not  well  Miieii  l;ist  yen   wrote.     Love  and  ì)lessings 

from 

your 

Joseph. 

Teli  Pericles  tliat  tlie  friend  of  Whiteliead^s 
Grove  (*)  lias  iiot  yet  reaclied  a  safe  place. 

After  rlie  tìr.st  letter  to  Ziiricli,  write  to  Ma- 
dame Sopliie  Holienein/ver.  Villa  Brandt,  aiix  Paquis. 
Genève,  and  alternare.  Do  not  be  as^tonislied  at  my 
jiiving'  yon  two  far  distant  addresses.  I  sliall  cei- 
tainly  be  between  the  two  and  witb  the  loss  of  one 
day  I  shall  receive  thein.  Teli  Pericles  to  not  write 
oftener  thau  wanted.  For  the  present  he  luay  give 
yourself  or  Emilie  bis  own  thin  notes.  Let  bini 
bave  at  ali  events  the  two  addresses.  Of  conrse  tlK- 
sanie  addition:  '^pour  l'ami"  must  be  under  cover 
for  the  second  address. 

quieto,  «incile    per    vostra    madre,    elie    non    stava    bene 
(piando  mi  scriveste  ultimamente.  Vi  ama  e  vi  benedice  il 

vostro 
Giuseppe. 

Dite  a  Pericle  die  l'amico  di  Whitehead's  Grove  non 
è  ancora  giiintf^   in  luojEfo  sicuro. 

Dopo  la  prima  lettera  a  Zurigo,  scrivete  a  Madame  So- 
phie Hohenemzer,  Villa  Brandt,  aux  Pàcpiis,  Genève,  e  alter- 
nate. Xon  vi  meravigliate  eli'  io  vi  dia  due  indirizzi  cosi  lon- 
tani. Certamente  sarò  fra  i  due,  e  con  bi  perdita  di  un  giorno 
ricever»)  la  corrispondeuza.  Dite  a  Pericle  di  non  scrivere  pili 
spesso  di  quel  che  sia  necessario.  Per  ora,  può  dare  a  voi  o 
a  Emilia  i  suoi  sottili  bigliettini.  Ad  ogni  modo,  fategli 
.avere  i  due  indirizzi.  Naturalmente,  il  secondo  indirizzo 
deve  recar  sotto  coperta  la  stessa  aggiunta:  «  pour  Pami.  »■ 

(})  Luogo  di  (ìiniora  di  E.  lìrizi,  insieme  con  L.  Piancini, 
in  Londra. 
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MMMOCCCXCVI. 

TO  Emilie  Hawkks.  Londov.. 

[Geiieva],   February,   16tli.    1S53. 

I  bave  yonr  note  of  the  lOth.  dear:  <lreadfally 
]>aintul  ro  me  wlio  ain  like  a  dead  man  risiilo-  tVoni 
bis  <>rave  to  rea<l  a  glowiiig  page  of  life:  stili,  good 
and  streiigtbeniiig".  Wbat  a  deceptioii  for  yon  too. 
wlio  feel  so  mncb  for  ine  aiid  for  Italy  !  Wbat  a 
f'allin^i'  1)ack  for  ali  tbat  is  dear!  And  wbat  reaction- 
ary  feeling"  nuist  arise  in  the  bearts  of  ali  our 
friends  !   Better  uow  not  to  speak  of  tbis. 

l  liave  crossed  tbe  A\p^.  tlie  St.  Bernardino 
witb  ali   [tliej  elenients  rating  on  me:  a  wbole  day 

16  febbraio  1853. 

Ho  il  vostro  biglietto  del  10.  cara;  terribilmente 
penoso  per  me.  die  sono  come  un  morto  clie  sorge  dalla 
tK>mba  per  leggere  una  pagina  ardente  di  vita:  tuttavia, 
buono  e  capace  di  rinfonder  vigore.  Cl)e  delusione  an- 
clie  per  voi,  che  amate  tanto  me  e  l'Italia!  die  falli- 
mento per  tutto  ciò  che  è  caro!  E  qual  sentimento  di 
reazione  deve  nascere  nel  cuore  di  tutti  i  nostri  amici! 
Meglio  non  parlarne  ora. 

Ho  varcato  le  Alpi,  il  8au  Bernardino,  con  tutti 
gli  elementi   infuriati    contro    di     me:    un    giorno    intero 

MMMCCCCXCVI.  —  Publ)l..  in  gran  parte,  da  E.  F.  Ri- 
CHARDS.  op.  cit.,  voi.  I.  pp.  244-245.  Qui  si  completa  sulF  auto- 
grafo, conservato  nel  Museo  del  Risorniniento  di  Roma.  Non 
ha  indirizzo. 
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in  o[)eii  traìneau — for  the  Diligences  coiild  uot  pass — 
under  SQOW.  wiud.  cold  and  ali  pliysical  evils  ]>os- 
siljle;  niy  liorse  rolliug'  twice  in  tlie  ocean  of  snow, 
untii  1  really  began  to  tliink  tliat  wt  woiild  not 
reacli  the  suniuiit,  and  1  wouhl  liave  to  send  you 
niy  last  farewell  froiii  tbere.  I  could  not  lielp  dreaiu- 
ing  of  Cain.  thrown  away  troni  the  Terrestrial  Pa- 
radise, the  wrath  of  God  threatening-  after  him.  the 
acoursed.  I  too.  accarsed  now  by  ali,  by  ali  those 
especially  who  have  ruined  the  scheine  through 
tlieir  ill-will  ;  but  this  I  scorn.  The  Tìiing  itself  is 
preyiug-  on  me:  the  occasion  lost;  the  series  of 
operatlons  whicli  were  depeudiug  on  the  first  fact, 
vauished;  niy  best  nien  persecuted  bere,  in  Piedmont, 
and  everywhere:  ali  our  arms  seized  in  Piedniont, 
and  at  Poschiavo  in  Switzerland:  (^)  the  leaders  stili 

in  slitta  aperta  —  perché  le  Diligenze  non  potevano  pas- 
sare —  tra  neve,  vento,  freddo,  e  ogni  possibile  malanno 
della  natura;  il  mio  cavallo  rotolò  due  volte  in  (piell'o- 
ceano  di  neve,  finclié  cominciai  sul  serio  a  pensare  che 
non  avremmo  raggiunto  la  vetta,  e  che  avrei  dovuto 
mandarvi  di  là  il  mio  ultimo  addio.  Non  potei  fare  a 
meno  di  pensare  a  Caino,  scacciato  dal  Paradiso  Terre- 
stre, e  perseguitato,  il  maledetto,  dall'ira  nnnacciante 
di  Dio,  Anch'  io  son  maledetto  ora  da  tutti,  da  tutti 
quelli  specialuiente  che  hanno  rovinato  il  piano  con  la 
loro  malevolenza:  ma  di  ciò  non  mi  curo,  È  per  la  cosii 
in  sé  ch'io  mi  rodo:  l'occasione  perduta:  la  serie  di 
operazioni,  che  dipendevano  dal  primo  fatto,  svanite;  i 
miei  migliori  uomini  perseguitati  qui,  in  Piemonte,  e 
dappertutto:   tutte    le    nostre    armi    sequestrate    in    Pie- 

(')  Nella    nota  del   16  marzo    18.T>3  del  Consiglio  Federalt; 
alla  legazione  austriaca  a   Berna  si  dichiarava   che  non  appena 
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in  (ìanger:  the  lieioic  workino-iiien  of  Milaii  battled. 
persecnted,  imprisoiied.  and  worse  :  ali  the  party  in 
a  débàcle:  and  tbrouoli  the  absolute  iinpossibility 
of  t^xplaining  iiiy  own  sclienies  and  resonrcos  witliont 
betraying.  cancellino'  ali  niy  infliience  and  credit, 
and  by  tbat  llie  nnity  of  the  Paity. 

I  ani  looked  for  bere,  in  Switzerlaud.  by  tliose 
cowardly  Groverninents  anxious  to  «ive  every  satis- 
faction  possibie  to  Anstiia.  l  am  bonnd  soniewhere: 
aiid  tryiug  to  reacl).  I  suppose  E  sball.  Keep 
quiet  and  caini:  and  especiiilly.  let  no  friendly  ini- 
}»ulse  lead  anybody  to  stii'.  Tt  would  ])e  nseless 
and  damagiug.  I  cannot  come  now.  I  niiist  try 
to  reorganize;  to  tigbt  against  absolute  anarcby 
and  despair^  and  1  cannot  do  tbat  except  from  bere. 


lUDUte  e  a  Posolii.ivo,  in  Svizzera:  i  capi  ancora  iu  pe- 
ricolo; gli  eroici  operai  di  Milano  delusi,  perseguitati, 
imprigionati,  e  peggio:  tutto  il  partito  in  sfacelo:  e  per 
l'assoluta  impossibilità  di  spiegare  (juali  erano  i  miei 
piani  e  i  miei  espedienti  senza  tradire,  cjincellato  tutto  il 
jnio  credito  e  la  mia  influenza,  e  con  ciò  1'  unità  del  Partito, 
t^iii.  in  Svizzera,  son  ricercato  da  questi  vili  Governi, 
solleciti  a  dare  ogni  possibile  soddisfazione  all'Austria. 
Son  diretto  a  un  certo  luogo;  e  cerco  di  raggiungerlo. 
Credo  clie  vi  riuscirò.  .Mantenetevi  tranquilla  e  calma  :  e. 
soprattutto,  che  nessuno  sia  indotto  da  un  impulso  ami- 
chevole a  muoversi.  Sarebbe  inutile  e  dannoso.  Ora  non 
posso  venire.  Devo  cercar  di  riorganizzare:  di  combat- 
tere contro  un'anarchia  ass(jluta  e   la  disperazione  :  e  non 

il  Governo  di  Grigioni  aveva  avuto  iiorizia  di  un  deposito  so- 
spetto di  anni  in  Poschiavo.  si  era  affrettato  a  porvi  il  sequestro. 
Sull'entità  di  quel  sequestro  ved.  V  Italia  e  Popolo,  siippl.  del 
18  febbraio  1853,  Ved.   pure  V  Opinione  del   29  ni.Trzo   18.33. 
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1  oauiiot  be  lielped  except  by  myself.  At  u  later 
period.  I  may  want  soniebody:  and  tlieu  l  sliall  iiot 
lievitate  to  say  so.  i>ur  now.  inuke  iUi  eft'orr  roo. 
Take  caie  of  yoiir  own  lieiilrli.  l)id  ali  tlie  otliers 
ro  do  so:  :nid  love  and  trust.  That  is  wiiat  you 
can  do  iind  must  do  for  me.  I  am  soiry  that  the 
])roclamatious  were  [»rinted.  It  will  do  miscbief 
witb  Koss[utli],  and  it  woiild  be  the  lastblow.  I 
trust  tliat  Haug  received  tbe  bad  news  iu  ti  me. 
Should  !jel(;r[edi]  leave  Engiand.  ask  liim  to  go 
tlirougli  Geneva.  Theie  be  wouUì  tiud  Scii)[ioiie] 
wbo  really  wants  a  (/ood  advice  for  bis  astlima.  or 
wliat  it  is.  He  is  very  i»oorly.  1  sball  not  be  ai>le 
to  write  now  before  tbree  (biys.  So  do  not  be  uneasy 
at  my  silence.  Teli  Pericles  tbat  I  sball  write  tben 
to    tbe    Engineer.   and    setrle    witli    bini, — lilessings 


posso  far  questo  che  da  qui.  Don  posso  essere  aiutato  clie 
da  me  stesso.  Più  tardi,  posso  aver  bisogno  di  qualcuuo; 
e  allora  nou  esiterò  a  dirlo.  Ma  adesso,  fate  uuo  sforzo 
anche  voi.  Abbiate  cura  della  vostra  salute,  e  dite  a  tutti 
gli  altri  di  fare  altrettanto;  e  amate  e  abbiate  tiducia. 
Questo  è  quanto  potete  e  dovete  fare  per  lue.  Mi  duole 
che  i  proclami  siano  stati  stampati.  Ciò  mi  metterà  in 
discordia  con  Kossutb.  e  questo  sarebbe  il  colpo  di  gra- 
zia. Confido  che  Haug  abbia  ricevuto  in  tempo  la  noti- 
zia del  disastro.  Se  Belcredi  dovesse  lasciar  l'Inghilrerra. 
pregatelo  di  passar  per  Ginevra.  Vi  troverebbe  Scipione, 
elle  ha  proprio  bisogno  di  un  buon  consiglio  per  la  sua 
asma,  o  quel  che  sia.  È  assai  lualandato.  Ora  non  potrò 
pivi  scrivere  prima  di  tre  giorni.  Perciò,  non  dovete  im- 
pensierirvi del  mio  silenzio.  Dite  a  Pericle  che  scriverò  al- 
lora all' ingegnere  e  m'intenderò  con  lui.  Benedizioni  a  voi 
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Oli  you  iiud  ali;  aud  uever  luiiul:  si)ire  of  ali,  Italy 
iniist  be  free.  There  is  siicli  a  beautiful  virai  sap 
ili  the  lieart  of  our  peoi)le  tliat  notbijiji  eau  preVeut 
it  froiu  blooming  luto  lite.  Wliat  I  camiot  acliieve, 
^3thers   will. 

Your 

Joseph. 

Teli  uie  of  the  pie.ss:  the  Times,  the  Examiner.  etc, 
thuiideriug.  of  course,  ayaiust.     But  1  want  to  kuo\v. 

In  Pieduioiit.  the  Cxoveiiuneiit  is  persecuting  the 
-eiiiigratiou    right  and    left,  (')      I    have    not    a    word 


■e  a  tutti;  e  state  tranquilla;  a  dispetto  di  tutto.  1"  Italia  de- 

v'  essere,    libera.   V  è   iiu  cosi  bel  succo    vitale    nel   cuore 

del  nostro    popolo,  che    nulla    potrà    impedirgli   di    sboc- 

eiare  alla  vita.  Quel   clie  nou    posso    compire  io,   altri  lo 

-compiranno. 

Vostro 

GiusKePK. 

Datemi  notizie  della  stampa:  del  Times,  dell'^xa- 
miìier  ecc..  clie.  naturaliuente.  scaglieraiino  fulmini  contro 
di  me.  Ma  voylio  saperlo.  In  Piemonte,  il  Governo  va 
perseguitando  gli  emigrati  a   destra   e  a  sinistra.  Non  lio 

(^)  .Subito  dopo  la  notizia  giunta  dalla  Lombardia  del  fal- 
limento del  moto  rivoluzionario,  il  Governo  Sardo  aveva  ema- 
nate rigorose  disposizioni  contro  gli  esuli.  La  Gazzetta  Piemontese 
del  10  febbraio  1853,  dopo  di  avere  riportato  in  prima  pag. 
il  proclama  del  Conutato  Nazionale  Italiano,  aggiungeva: 
«  In  conseguenza  di  questo  manifesto,  di  ctii  il  Governo  di  S.  AI. 
•ibbe  contezza  in  tempo  utile,  diede  esso  le  disposizioui  necessarie 
per  l'arresto  di   chiunque    tentasse   recarsi    dai    RR.    Stati    in 
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tVoni    (lenoa:  and   I   tear    tur   (^[uadiio]    and    otlier.s 
wbo  were  tliere.     Ot'  S[affi]  1  know  notbing  a.s  yet. 


una  parola  (ìa  Genova:    e    temo    per    Quadrio  e    per  gli 
altri    che   v'  erano.   Di   Saffi   non  so  ancor  niilhi. 


quelli  liiuitroli  per  prender  parte  ai  nioviineiiri  promossi  col 
inanifesro  luedesinio.  Quindi,  sulle  veriticazioui  farte.  decretò 
<]ucst'oggi  r  iuiniediata  espulsione  di  (juei  pochi  emigrati  che 
abusarono  dell'ospitalità  ricevuta.  In  pari  tempo,  si  ordiuò  che 
tutti  indistintamente  gli  emigrati,  i  (jnali  si  trovano  nelle  Pro- 
vincie di  frontiera,  ad  eccezione  di  quelli  che  ottennero  nu 
impiego  dal  Governo,  sieno  numdati  in  quelle  dell'interno.  » 
Nello  stesso  giorno,  le  polizie  di  Torino  e  di  Genova  emana- 
vano una  disposizione  secondo  la  (juale  «  tutti  indistintamente 
gli  emigrati  politici  »  che  si  trovavano  nelle  due  accennate 
città  erano  «  tenuti  a  i)resentarsi  personalmente  nel  termine 
di  due  giorni  e  di  consegnare  all' autorità  di  pubblica  sicurezza 
le  loro  generalità  e  il  luogo  della  loro  attuale  abitazione.  » 
S'ingiungeva  i)ure  che  «  nessuno  emigrato  poteva  allontanarsi 
dal  connine  in  cui  si  trorava,  senza  un  permesso  scritto.  »  Nei 
giorni  successivi  cominciarono  le  espulsione  degli  esuli,  l'nc» 
dei  primi  colpiti  fu  Pietro  Maestri,  in  Torino,  che  tuttavia  si 
era  staccato  da  tempo  dalle  cospirazioni  mazziniane,  e  dell' in- 
giustizia patita  protestò  pubblicamente  con  una  lett,  che  iirinìa 
di  partire  per  Parigi  indirizzò  alla  Gazzeitn  del  Popolo  (nu- 
jnero  del  18  feljbraio  18.53):  seguirono  presto  le  espulsioni  di 
M.  Macchi,  che  fu  poco  dopo  revocata,  di  K.  Guastalla,  d' A.  Ber- 
toni, del  La  Cecilia,  allora  «  coraggioso  scrittore  della  Voce 
della  Liberia,  »  di  A.  Ruucaldier,  di  P.  Arpesani.  d'A.  Sac- 
chi. d'A.  Lemmi,  di  P.  Gironi,  che  nel  suo  Diario  (inedito 
nella  Bii)lioteca  Nazionale  di  Firenze)  registrò  curiosi  parti- 
colari su  tutte  queste  cacciate  d'esuli  dal  Piemonte,  ecc.  Ved. 
pure  l'Italia  e  Popolo,  dal   12  febbraio  18.53  in  poi. 
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MMMOCCCXOVII. 
TO  Emilie  Hawkes.  London. 

[Geueva],   Feliruury   20tl).   1853. 

1  write  a  few  woids.  dear  Emilie,  merely  to  let 
you  aiuì  ali  kiiow  that  1  ani  well.  More  tban  tliis 
I  could  not  say:  this  waudeiiii<i'  of  mine  (lepri ves 
me  for  the  present  of  every  iuformation  I  wisb  for. 
I  bave  ueitber  papers  nor  letters.  I  know  iiotbiu;i; 
of  S[afti].  uotbiu.ii:  of  tbe  Milanese  leader.s.  Ali 
this  dreadful  state  of  nncertaiiity  will  however 
very  soon  eease;  conespoiidences  must  be  following" 
me  from  dififerent  points.  You  know  that  in  Pied- 
mont  they  bave  been  .^raspino-  eagerly  the  oecasion 
of  getting-  rid  of    tbe  best    part  of  tbe  emigration; 


20  febbraio  1853. 

Scrivo  poche  parole,  cara  Emilia,  soltanto  per  far 
sapere  a  voi  e  a  tutti  che  sto  bene.  Più  di  tante»  non 
potrei  dire:  questo  mio  peregrinare  mi  priva  per  ora  di 
«jualunque  informazione  clie  possa  desiderare.  Non  ho  né 
giornali,  né  lettere.  Non  so  nulla  di  Saffi,  nulla  dei  capi  mi- 
lanesi. Ma  questo  terribile  stato  d'incertezza  cesserà  assai 
presto:  la  corrispondenza  mi  dovrà  giungere  da  vari  punti. 
Sapete  elle  in  Piemonte  hanno  afferrato  avidamente  l'oc- 
casione per  liberarsi   della  parte  migliore  degli  emigrati  j 

MMMCCCCXCVII.  —  Piibbl.  da  E.  F.  Richakds,  op.  cit., 
voi.  I.  pp.  245-247.  L' atitografo  .si  conserva  nel  Museo  del 
Risoi'giinento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  puguo  del  Mazzini, 
sta  l'indirizzo:   «  Mrs.   Hawkes.  » 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  \o\.  XLVIII  (Epi.stolfliio,  voi.  XXVI).      18 
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one  liiindred  and  twenty,  I  thiuk,  are  to  be  driven 
away:  the  rest  interne.  I  fear  for  Q[uadrio]  who 
was  liviiig  at  Genoa  in  concealmeut;  and  for  Me- 
dici. Medici  bas  been.  tbroughout  ali  tbis,  acting 
badly;  he  and  bis  military  coUeagues  are  in  fact, 
for  the  two  tbirds,  the  cause  of  our  failure:  but 
this  will  not  prevent  the  Government  from  perse- 
cnting  them.  Maestri  himself.  they  say.  bas  re- 
ceived  an  order  of  leaving.  I  long  to  explain  the 
caases  of  the  failure  :  but  some  are  as  yet  unknown 
to  myself.  The  man  I  had  sent  as  a  Commissary 
in  Milan.  and  who  bas  been  behaving  wonderfully 
until  the  day  came,  bas  certainly  great  and  deci- 
sive faults  to  reproach  himself  with:  he  threw 
down  the  whole  affair  on  one  single  card:  and 
he  felt  so  sure  of  succeeding  that  he  had  no  pian 
for  the  case  of  a  fallare  of  the  originai  scheme. 
But  the  malli  cause    bas  been    the    fatai  dissent  of 

centoventi,  credo,  devono  essere  espulsi;  il  resto  internati. 
Temo  per  Quadrio,  che  viveva  nascosto  a  Genova:  e  per 
Medici.  Medici,  in  tutto  quest'affare,  si  è  comportato  mala- 
mente; lui  e  i  suoi  colleghi  militari  sono  stati,  di  fatto, 
per  i  due  terzi,  la  causa  del  nostro  insuccesso  ;  ma  ciò 
non  impedirà  al  Governo  di  perseguitarli.  Dicono  che  lo 
stesso  Maestri  abbia  ricevuto  l'ordine  di  lasciare  il  paese. 
Ardo  dal  desiderio  di  spiegare  le  cause  dell'insuccesso; 
ma  alcune  non  le  conosco  ancora  neppur  io.  L'individuo 
che  avevo  mandato  come  Commissario  a  Milano,  e  che  si 
è  comportato  meravigliosamente,  finché  giunse  il  giorno 
stabilito,  ha  senza  dubbio  da  rimproverarsi  grandi  e  deci- 
sivi errori  :  egli  giocò  tutto  su  una  sola  carta  :  ed  era 
cosi  sicuro  di  riescire,  che  non  aveva  preparato  altro 
piano,  pel  caso  di  un  insuccesso  di  quello  originario.  Ma 
la  causa  principale  è  stata  il   fatale  dissenso  della  classe 
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the  middle  class;  the  suilty  behaviour  of  our  best 
republicaus  belonging:  to  tbat  class.  They  denied 
to  tbe  last  tliat  the  "people''  couid  or  would  ini- 
tiate.  They  kept  aloof.  Had  there  been  fìtty  ineu 
of  their  nucleus  ready  to  lead.  eveii  with  ali  the 
coups  <Ì6  surprifie  failiug,  the  initiative  would  bave 
changed  itself  in  a  regular  war  of  barricades;  and 
tweuty  four  hours  of  snch  a  war  would  bave  caused 
ali  the  towus  of  Lombardy  to  move;  aud  the  Lomb- 
ard  movement  w;is  the  Italian  raovenient.  1  couid, 
after  the  Milanese  failure,  bave  caused  the  Ceutre 
to  stir:  but  wliat  is  the  Centre  without  Kome? 
The  movement  would  bave  been  unavoidably  crush- 
ed  after  a  fortnight:  aud  I  thought  it  was  better 
that  I  should  be  crushed.  For,  crushed  I  am.  Op- 
positiou,  people,  those  who  acted  and  those  who 
did    not    act,  will    happily    lay    ali    the    respousibi- 


iiiedia;  la  colpevole  condotta  dei  nostri  migliori  repubbli- 
cani appartenenti  a  quella  classe.  Essi  sostennero  fino 
all'ultimo  che  il  «  popolo  »  non  avrebbe  potuto  o  voluto 
prender  l'iniziativa.  E  si  tennero  in  disparte.  Se  vi  fos- 
sero stati  cinquanta  del  loro  nucleo,  pronti  a  mettersi  a 
capo,  anche  nel  caso  che  fallissero  tutti  i  coups  de  sur- 
prise,  V  iniziativa  si  sarebbe  mutata  in  una  regolare  guerra 
di  barricate:  e  ventiquattr' ore  d'una  guerra  simile  avreb- 
bero fatto  muovere  tutte  le  cittadella  Lombardia;  e  il  movi- 
mento lombardo  era  il  movimento  italiano.  Avrei  po- 
tato, dopo  l'insuccesso  di  Milano,  far  muovere  il  Centro; 
ma  clie  cos'è  il  Centro  senza  Roma?  Il  movimento  sarebbe 
stato  inevitabilmente  annientato  dopo  una  settimana;  e 
pensai  che  era  meglio  che  io  fossi  annientato.  Poiché  io 
sono  annientato.  L'opposizione,  il  popolo,  quelli  che  agi- 
rono e  quelli  che  non  agirono,  saranno  ben    lieti    di  far 
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lity  on  my  sbouklers.  The  leaders  aud  tbeir  faults 
are  aud  will  remaiii  unknown:  tbey  are  uothing 
to  Italy;  aud  1  must  be  the  .scapegoat  ou  wliicl» 
ali  tbe  faults  of  Israel  will  be  beaped  witb  a  curse. 
Ali  tbis  is  very  little  to  me  :  but  tbe  unity  of  tbe 
Party  will  be  brokeu  aud  yield  to  sometbin»  like 
Frencb  auarcby.  uuless  a  sti'oug  eftbrt  is  made  tow- 
ards  a  speedy  reorgauizatiou  uuder  a  differeut  Centre: 
it  is  tbis  tbat  keeps  uie  bete  tbr  a  wbile.  Were 
it  uot  for  this.  f  would  tìy  to  my  ouly  barbour  for 
griet"  aud  Joy,  Bellevue.  T  uiust  try  to  reg'ularize 
my  owu  politicai  suicide,  aud  to  ensure  tbe  sale 
iuberitance  of  ali  my  i)ower  to  Rouie.  AH  my  web 
of  correspoudeuces  is  actually  brokeu  ;  and  I  must 
tìnd  out  new  waj^s  aud  nieaus.  Tbis  will  require 
a  few  weeks:  six,  seveu,  eigbt  at  tbe  most.  Tbeu, 
I  sball  fìnd    my    way    back  to  you.     Tbe  difìficulty 


ricadere  tutta  la  responsabilità  sulle  mie  spalle.  I  capi  e 
i  loro  errori  sono  e  rimarranno  sconosciuti:  essi  eon  nulla 
per  l'Italia;  e  io  devo  essere  il  capro  espiatorio,  sul  quale 
tutte  le  colpe  d' Israele  saranno  accumulate  con  una  male- 
dizione. Tutto  ciò  è  ben  poca  cosa  per  me:  ma  l'unità 
del  Partito  sarà  spezzata,  e  dovrà  cedere  a  qualcosa  di  simile 
all'anarchia  francese,  a  meno  che  non  si  compia  uno 
eforzo  vigoroso  per  una  rapida  riorganizzazione  sotto  un 
centro  differente:  è  questo  che  mi  trattiene  qui  per  qual- 
che tempo.  Altrimenti  me  ne  volerei  all'  unico  rifugio  dei 
miei  dolori  e  delle  mie  gioie,  a  Bellevue.  Devo  cercar 
di  regolarizzare  il  mio  suicidio  politico  e  di  assicurare 
sana  e  salva  l'eredità  di  tutti  i  miei  poteri  a  Roma. 
Di  fatto,  tutta  la  mia  rete  di  corrispondenze  è  spezzata; 
e  devo  trovar  nuove  vie  e  nuovi  mezzi.  Ciò  richiederà 
qualche  settimana:  sei.  sette,  otto  al  massimo.  Poi.    tro- 
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iies  uow  ili  my  «•ettiu';-    tliese    weeks  witbout  addi- 
tioual  troiibles. 

Your  last  wus  of  the  lOtli.  How  vvretched  ìukI 
deluded  you  ali  must  luive  felt  siuce!  I  liope  l 
sliall  receive  sometliiiig  froin  you  to-morrow.  Teli 
lue  ali  you  kiiow  of  Kossutli.  Has  he  writteii  aiiy- 
thiug  ou  the  papera f  It  would  be  very  wroug  in  hiui, 
but  I  fear  he  will  protest  aud  break  our  aliiance. 
The  affair  betweeu  ns  stauds  thus.  His  proclaina- 
tioii  was  writteu  duriuj»  the  last  mouth  of  his  so- 
jourii  ut  Kutayah.  aud  sent  to  uje,  under  his  owu 
signature,  foj-  our  Party  to  use  it  wheuever  the 
tiuie  t'or  action  would  come.  We  never  spoke  about 
it  any  more.  But  a  copy  was  deposited,  since  then, 
in  the  hauds  of  some  men  of  mine  in  Lombardy; 
and  when  action  was  decided  upon,  they  asked  me 
if  they  could  print  it:  I  answered  in  the  affiruuitive. 


vero  la  via  per  tornare  da  voi.  La  difficoltà  sta  ora    nel 
poter  passare  queste  settimane  senz' altri  fastidi. 

La  vostra  ultima  era  del  10.  Quanta  tristezza  e  quanta 
delusione  voi  tutti  dovete  aver  provato  da  allora!  Spero  di 
ricevere  domani  qualcosa  da  voi.  Ditemi  tutto  quel  che 
sapete  di  Kossutli.  Ha  scritto  qualche  cosa  sui  giornali? 
Sarebbe  un  gran  torto  da  parte  sua.  ma  temo  che  egli 
protesterà  e  romperà  la  nostra  alleanza.  L' affare  tra  noi 
sta  cosi.  11  suo  proclama  fu  scritto  durante  l'ultimo  mese 
della  sua  permanenza  a  Kutayah,  e  inviato  a  me,  con  la 
sua  tìrma,  perché  il  nostro  Partito  se  ne  giovasse  quando 
fosse  giunto  il  momento  di  agire.  Di  esso  non  avemmo 
mai  più  a  far  cenno.  Ma,  tin  d'allora,  ne  fu  depositata  una 
copia  nelle  mani  di  alcuni  de'  miei  in  Lombardia:  e 
quando  fu  decisa  l' azione,  essi  mi  chiesero  di  poterlo 
stampare.  Risposi   affermativamente.   Ed   essi    lo    stampa- 
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And  they  did  print  it,  at  Genoa.  Make  use  of  tbis 
explanation.  Pericles  has  the  originai  in  his  liands. 
Give  me  news  of  your  health  and  of  ali  that  is 
dear  to  me.  Do  not  believe  me  to  be  cold  on  ac- 
count of  these  dry  letters  of  mine.  I  bave  never 
loved  so  mucli  as  now.  But  if  tbeie  has  ever  been 
a  tirae  for  trust,  it  is  this.  Every  feeling  within 
me  is  powerful  in  proportion  of  its  being  centred 
to  the  heart  and  compressed  there.  But,  to  speak 
love  wliilst  so  many  noble  hopes  for  the  millions 
bave  been  vanisbing  and  so  many  noble  lives  are 
stili  in  danger,  is  utterly  impossible.  Blessings 
on  you  ali,  wbo  are  a  blessing  of  every  bour  on  me. 

Your 
Joseph. 

I  receive  just  now  one  of  Pericles  ;  not  a  line  of 
yours;  but  I  ara  not  astonished  at  it.  Other  letters 

rono,  a  Genova.  Giovatevi  di  questa  spiegazione.  Pericle 
ha  in  sue  mani  l'originale. 

Daterai  notizie  della  vostra  salute  e  di  tutto  ciò  che 
m'è  caro.  Non  credete  che  abbia  il  cuore  freddo  a  cagione 
di  queste  mie  aride  lettere.  Non  ho  mai  tanto  amato,  quanto 
ora.  Ma  se  mai  vi  fu  un  tempo  in  cui  si  dovesse  aver 
fede,  è  questo.  Ogni  sentimento  in  me  è  tanto  pili  pos- 
sente, quanto  più  è  accentrato  nel  core  e  vi  è  compresso. 
Ma  parlar  d'amore,  mentre  tante  nobili  speranze  per  mi- 
lioni d'uomini  sono  svanite,  e  tante  nobili  vite  sono 
ancora  in  pericolo,  è  assolutamente  impossibile.  Vi  bene- 
dico tutti,  voi  che  siete  una  benedizione  di  ogni  ora  per  me. 

Vostro 
Giuseppe. 

Ricevo  proprio  ora  una  lettera  di  Pericle;  non  una  riga 
da  voi  ;  ma  non  mene  meraviglio.  Altre  lettere  m' in  formano 
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teli  me  of  Kossuth's  protest.  Pray,  read  the  lines  I 
write,  and  bave  them  inserted  somewbere.  This 
uiiiversal  storni,  raging  ou  ali  sides,  froni  people 
who  wouid  bave  boasted  active  fraternal  work,  bad 
we  beeii  successful,  luakes  uiy  blood  boil.  Pericles 
will  teli  you  about  me,  aud  my  wanderings. 

I  know  tbat  you  are  ali  ratber  uuwell:  for  God's 
sake.  take  care  of  yoar  bealtb. 

della  protesta  di  Kossuth.  Leggete,  vi  prego,  le  righe  che 
scrivo  qui.  e  fatele  pubblicare  in  qualche  giornale.  Questa 
tempesta  universale,  che  infuria  da  ogni  hito,  per  parte 
di  gente  che,  se  avessimo  avuto  successo,  l'avrebbe  vantato 
come  opera  attiva  fraterna,  mi  fa  ribollire  il  sangue.  Pe- 
ricle vi  dirà  di  me  e  delle   mie  peregrinazioni. 

So  che    siete  alquanto    indisposta;   per   amor  di    Dio, 
curate  la  vostra  salute. 


MMMCCCCXOVni. 

To  THE  Editor  of  the  "Daii.y  News." 

[Geneva],  Febniary.   20*1),   i853. 
Sir, 

I  bave  no    opportunities,  from    tbe  place  wbere 
I  am,  of  reading  papers  or  receiving  correct   infor- 


20  febbraio  1853. 
Signore, 

Non  ho  opportunità,  nel  luogo  in  cui  mi  trovo,  di 
leggere  giornali  o  ricevere    informazioni    esatte;    ma  mi 

MMMCCCCXCVIII.  Pubbl.  in  alcuni  periodici  inglesi  e 
francesi,  quindi,  tradotta  in  italiano,  nell'  Opinione  del  7  mar- 
zo 1853.  L' autografo  inglese  si  conserva  nel  Museo  del  Ri- 
sorgimento di   Roma. 
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mtitiou;  Imt  a  reporfc  reacUes  me  of  Louis  Kossuth 
baviug  publicly  [notested  oii  account  of  the  ino- 
clamatiou  to  the  Hungarians  which  appeared.  with 
his  uame.  (ìuriuo^  rlie  last  insurrectionary  atteiiipt 
at  Milan.  (*) 


è  giunta  la  notizia  clie  Luigi  Ko88ut)i  abbia  pubblicamente 
protestato  contro  il  proclama  agli  Ungheresi,  che  fu  pub- 
blicato, col  suo  nome,  durante  1'  ultimo  tentativo  d'in- 
surrezione a  Milano. 


(1)  Già  dalle  lett.  precedenti  ad  E.  Hawkes,  il  Mazzini 
prevedeva  che  il  Kossnth  avrebbe  mosse  aspre  lagnanze  per 
la  ditì'nsione  avvenuta  in  Lombardia  dei  suo  proclama  ai  sol- 
dati ungheresi.  Infatti,  non  appena  giunta  in  Londra  la  notizia 
dell'infelice  esito  del  moto  milanese,  egli,  che  non  aveva  pro- 
testato (jnando  .-i  veva  letta  la  traduzione  inglese  del  proclama  nel 
Times  del  10  febbraio,  che  anzi  si  disponeva,  con  danaro  deHJomi- 
tato  Nazionale  Italiano,  come  si  vedrà  in  appiesso,  a  raggiun- 
gere il  Mazzini  in  Italia,  si  affrettò  a  stendere  il  seguente 
indirizzo  :  Ai  soldati  ungheresi  in  Italia,  che  il  l.ó  febbraio  inviò 
ai  giornali  inglesi  e  fu  rapidamenre  tradotto  e  ristampato  in 
quelli  francesi  e  italiani  (ved.  ad  es.  la  traduzioneilali.nna  nell'^J- 
monia  del  21  febbraio  1853):  «Bravi  compatrioti,  ho  saputo 
con  indignazione  che  all'  occasione  dei  torbidi  di  Milano,  il  6  feb- 
braio, si  è  fatto  circolare  in  mio  nome  un  indirizzo  che  vi 
impegnava  ad  unirvi  a  quel  fallito  movimento.  Soldati,  questo 
ilocumento  è  falso.  Io  non  ho  in  questo  momento  approvata 
un'insurrezione  in  Italia.  Non  vi  ho  invitati  a  prendervi  parte. 
Verrà  il  momento,  esso  non  può  mancare.  Senza  dubbio,  per 
l'interesse  del  mio  paese,  desidererei  vedervi  ovunque  stretti 
d'attorno  al  vessillo  della  libertà;  è  un  dovere.  Il  nostro  ne- 
mico è  lo  stesso  dappertutto:  la  causa  del  popolo  è  una  e 
sempre  la  stessa,  come  non  havvi  che  un  Dio,  un  onore,  una 
libertà.  Ma  io  non  innalzerò  questo  stendanio.  se  non  (piando 
sarà  tempo.  Quest'oggi  questa  occasione  non  sarebbe  venuta. 
Siate  sicuri  che  io  non  farò  mai  spargere  inutilmente  il  vostro 
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The  originai  of  the  L'ioclamation.  sigfiie*!  by 
L.  Kossiith  in  his  own  hand-writing:,  is  ili  niy  hands. 

It  was  sent  to  me  by  Kossiilli,  on  iiiy  own  lequest, 
durin.u  the  last  iiionths  of  his  sqjourn  at  Kiitayah, 
for  the   express  imrpose   of  beino;  piiblished  in  tlie 


L'originale  del  proclama,  fìrinato  da  L.  Kossutli  di 
proprio  pugno,  è  in  mano  mia.  Mi  fu  mandato  da  Kos- 
sutli. dietro  mia  richiesta,  durante  gli  ultimi  mesi  del 
suo  soggiorno  a   Kntayali.   per  1'  espresso    scopo  di    esser 


sangue.  Quando  io  vi  diiò:  andiamo,  miei  prodi,  il  inonieuto 
è  venuto,  io  non  sarò  né  a  Londra,  né  al  coperto  in  alcun 
luogo  sicuro;  io  sarò  al  mio  quartiere  generale,  e  vi  condurrò 
in  persona,  e  reclamerò  la  prima  parte  dei  vostri  gloriosi  peri- 
coli. Io  non  vi  chiamerò  giammai  ad  alcun  pericolo  che  non 
dividerò  io  medesimo;  e  siccome  non  è  possibile  il  trovarsi 
in  due  luoghi  distinti  ad  un  punto  stesso,  se  io  non  mi  trovassi 
alla  testa  delle  vostre  eroiche  file,  perché  trattenuto  a  com- 
battere nel  nostro  caro  paese,  ove  dovr(^i  sostenere  la  lii>ertà 
e  i  diritti  dell'Ungheria,  mentre  voi  vi  sosterreste  in  Italia, 
il  mio  richiamo  vi  giungerebbe  per  il  mezzo  di  un  bravo  uffi- 
ciale ungherese,  che  incaricherei  di  guidarvi  alla  gloria  e  di 
ricouilurvi  in  Ungheria,  per  riunirvi  alla  bandiera  che  io  vi 
avrò  innalzata.  Siate  sicuri  di  quanto  vi  dico.  Siate  pronti, 
ma  attendete;  non  arrischio  il  vostro  sangue  senza  necessità. 
La  nostra  patria  e  il  mondo  vi  hanno  interesse.  »  Contempo- 
raneamente, egli  indirizzava  al  capitano  Mayne  Keid.  sul  (juale 
ved.  in  seguito,  una  lett.  in  cui,  ringraziandolo  delle  parti  prese 
pubblicamente  a  suo  favore  (ved.  \'  Opinione  del  21  febbraio  1853), 
ribadiva  nel  modo  seguente  la  sua  affermazione:  «Tutta  la 
vita  si  riassumerà  in  questo:  Libertà  del  mio  paese,  diritto  del 
mio  paese!  Conformemente  a  questa  massima,  io  sono  e  sarò 
sempre  il  nemico  irreconciliabile  di  Francesco  Giuseppe  d' Au- 
stria, che.  spergiurando,  rapi  i  diritti  sacri,  la  libertà,  la 
costituzione,  le  leggi  e  l'esistenza  nazionale  del  mio  paese; 
che,  respinto  nei  suoi  criminosi  assalti,  lo  ha  derubato  col  tra- 
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case  of  au    insurrectiouary    uiovement  in    Itiily.     It 
was  never  after    letracted. 


pubblicato  nel  caso  di  un  movimento  (V  insurrezione  in 
Italia.  Dopo  di  allora,  non  fu  mai  ritrattato.  Una  copia 

(li mento,  col  soccorso  delle  baionette  straniere,  e  oggi  lo  copre 
di  assassinii.  Voi  avete  negato  quel  proclama,  voi  avete  dichia- 
rato che  era  ima  menzogna,  e  voi  avete  avuto  perfettamente 
ragione.  Io  non  ho  mai  autorizzato,  né  invitato  alcuno  ad 
impegnare  i  soldati  ungheresi  ad  unirsi  in  (juesto  momento  ad 
una  insurrezione  in  Italia:  anzi  tutti  le  volte  che  ho  inteso  a 
dire  che  i  patriotti  lombardi  non  potevano  pili  a  lungo  sop- 
portare l'oppressione,  e  che  forse  insorgerebbero,  a  qualunque 
costo,  io  ho  biasimato  ogni  idea  d' insurrezione  in  Italia,  dichia- 
rando che  per  il  momento  alcun  moto  rivoluzionario  non  po- 
trebbe riescire  in  Lombardia,  e  non  sarebbe  che  una  deplo- 
rabile sommossa.  Ho  ancora  dichiarato  ogni  sommossa,  per 
quanto  valorosamente  si  combattesse,  non  potrebbe  che  far 
torto  alle  viste  legittime  e  ben  fondate  della  causa  della  li- 
bertà »  (ved.  I'  Opinione  del  2.5  febbraio  1853).  Non  ostante 
queste  smentite,  non  può  revocarsi  in  dubbio  che  il  Mazzini 
era  nel  vero  atferraando  di  avere  in  sue  mani  il  proclama,  e 
la  facoltà  di  poterlo  metter  fuori  a  tempo  opportuno.  Già 
dal  novembre  del  1851,  ai  soldati  ungheresi  che  militavano 
in  Italia,  era  stato  diffuso,  d'intesa  scambievole  e  con  le  sot- 
toscrizioni d'entrambi,  un  proclama  col  quale  il  Mazzini  e 
il  Kossuth  li  esortavano  «  alla  veglia  dell'armi,  »  promettendo 
che  un'  altra  chiamata  sarebbe  avvenuta  «  il  giorno  della  bat- 
taglia »  (ved.  1' ediz.  nazionale,  voi.  XLVI,  pp.  145-146);  anzi, 
una  redazione  assai  più  prolissa  di  quel  proclama  (del  quale  si 
conserva  il  testo  ungherese  con  la  firma  autografa  del  Kossuth 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  era  pronta  fino  dal  giugno 
precedente,  e  il  Kossuth,  inviandola  al  Mazzini  da  Kutayah, 
dava  facoltà  a  chi  oramai  considerava  suo  alleato,  di  pubbli- 
carla nelle  due  lingue,  italiana  e  ungherese,  dichiarando  espli- 
citamente :    «Si  quelque  necessitò  imprévue  vous   forcerait    de 


I 
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A  copy  of  the    proclamatiou    was,    at  tlie  tinie, 
deposited  by    me    in    the    hands  of  the    Central  In- 


del  prochima  fu,  a    queir  epoca,  depositata    da  me  nelle 
mani  della  Direzione    Centrale    Interna    del   nostro  Par- 


faire  éclater  le  mouveinent  avaut  le  temps,  notanimeut  pendant 
que  je  reste  ancore  prisonuier,  voiin  ferez  usage  de  cette  procla- 
matìon  —  c'est  entendu  —  mais  ce  serait  un  malheur  —  car 
la  certitude  piéalable  de  ce  qne  je  soia  en  liberté,  et  la  con- 
tiance  en  mea  soins  ponrrait  seiil  donner  l'élan  nécessaire  à 
l'enthonsiasme  de  l'armée  »  (ved.  M.  Menghini.  L.  Kossuth 
nel  suo  carteggio  con  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  in  Kass.,  cit. .  p.  34). 
Rimaneva  il  fatto  che  il  Mazzini  ne  avesse  nsato  senza  inter- 
rogare il  Kossuth  prima  della  sua  partenza  da  Londra  :  al 
quale  proposito  è  da  notare  che  il  Mazzini  per  il  primo  rico- 
nosceva il  suo  torto,  poiché  il  23  febbraio  di  quello  stesso 
anno  egli  scriveva  al  Kossuth  che  tutto  si  sarebbe  appianato 
se  invece  di  ricorrere  a  un  linguaggio  colmo  di  aspri  rimpro- 
veri, si  fosse  limitato  a  dire:  «Il  proclama  è  antico;  è 
stato  dato  quando  io  non  potevo  giudicare  liberamente  delle 
circostanze;  libero,  poteva  giudicarne;  mi  si  sarebbe  dovuto 
consultare;  avrei  detto  di  no.  »  Ma  si  deve  pure  obbiettare  che 
l'ex  dittatore  ungherese,  prima  d'ogni  altro,  non  poteva  igno- 
rare per  quale  motivo  il  Mazzini  si  recava  alla  frontiera  ita- 
liana; tanto  pili  non  lo  poteva  ignorare,  in  quanto  il  giorno 
precedente  alla  partenza  di  lui  gli  aveva  rilasciata  una  dichia- 
razione con  cui  si  dava  facoltà  ad  un  ungherese,  quel  Mat- 
tia Gergics,  del  quale  si  veilrà  in  appresso  (ved.  la  nota  alla 
lett.  MMMD),  di  mettersi  in  relazione  con  i  patrioti  mila- 
nesi che  preparavano  il  moto  del  6  febbraio  ;  e  d'  altra  parte, 
congedandosi  dal  Kossuth,  il  Mazzini  dichiarava  espressamente 
che  era  «  costretto  a  venire  in  Italia  in  vista  di  un  moto 
imminente.  »  Sta  di  fatto  che,  in  una  lett.  a  P.  Fortunato  Calvi, 
il  Kossuth,  a  parte  il  tentativo  assai  discutibile  di  scalzare  la 
fede  che  quell'eroico  martire  doveva  professare  per  il  grande 
agitatore,  affermava  tutto  il  contrario.  Invasato  da  idee  di 
grandezza,    vagheggiando  tutto  un  piano  di  cooperazione  ame- 
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ternal  Direction  of  our  Njitioiial  Party  iu  Italj-.   so 
that.  iu  case  I  should  be  preveuted,  through  deatli 


tito  Nazionale  in  Italia,  aftinché,  nel  caso  che  mi  dovesse 
essere  impedito,  da    morte  o  da  qualche    altra  causa,  di 

riciina  negli  aftari  politici,  e  aiuti  fiuaii/.iari  che  i»nre.  nel 
suo  viaggio  dell'anno  innanzi  agli  St.tti  Uniti,  avrebbe  dovnto 
riconoscere  assai  ipotetici  (ved.  la  lett.  MMMCCCVIIj.  il 
Kossiith  dicliiaravu  che  l' ostinatez/.a  del  Mazzini  nel  rentiire 
anzi  tempo  una  solleFazione  in  Italia  aveva  rovinato  ogni  cosa. 
Al  Calvi,  il  Kossiith  aft'eimava  che  il  Mazzini  «  era  partito, 
onde  vedere  coi  propri  occhi  e  giudicare  e  per  impedire  ogni 
mal  calcolato  tentarivo;  e  irrompere  solo  allora  quìiudo  l'esito, 
secondo  ogni  calcolo  umano,  fosse  sicuro;»  mentre  non  era 
riuscito  se  non  «a  fare  una  terribilmente  pazza  sommossa;  » 
che  il  26  gennaio  il  Mazzini  gli  jiveva  scritto:  «  Il  y  a  pro- 
bablement  une  revolution  dans  un  remps  assez  rapproché.  Je 
ne  vous  dis  pas  renez,  mais  je  vous  dis,  rapprocliez-vous  alhz 
à  Bruxelleu  et  restez-y,  »  ciò  che  riteneva  «  un  cattivo  consiglio.  » 
quando  era  «necessario  agire:  »  che  a  quella  lett.,  ricevuta 
cinque  giorni  dopo,  egli  aveva  risposto  il  2  febbraio,  scon- 
giurando il  Mazzini  «  per  quanto  havvi  di  più  sacro  di  aspet- 
tare e  di  aspettare,  »  non  solamente  ricordandogli  che  ai  primi 
di  marzo  il  Pierce,  nel  cui  intervento  egli  fondava  tante  spe- 
ranze, avrebbe  assunta  la  Presidenza  degli  Stati  Uniti,  ciò  che 
costituiva  per  lui  trovarsi  alla  «  vigilia  della  raccolta  che 
aveva  preparato  con  otto  mesi  di  lavoro,  »  ma  esponendogli 
«  motivi  di  peso,  con  i  quali  mostrava  che  in  tempo  assai  breve  » 
sarebbero  ambedue  «  certi  di  tale  opportunità  che  renderebl>e 
sicuro  l'esito.  »  In  quella  lett.  il  Kossuth  aggiungeva  che  nel 
caso  non  si  fosse  voluto  dare  ascolto  al  suo  consiglio  «  si  vo- 
lesse ritardare  quel  disgraziato  momento  almeno  di  otto  giorni,  » 
lino  a  che  fosse  giunto  in  Italia  «  un  uomo  fidato  che  gli  avesse 
dato  tutti  gli  schiarimenti,  acciocché  potesse  giudicare  dove 
fosse  il  suo  posto,  e  colà  comparire;»  e  che  si  tacque  «fin- 
tanto che  la  Sita  dichiarazione  aresse  potuto  nuocere  ai  combat- 
tenti in  Italia;  »   anzi,   non  solo  si  tacque,  m.i  «  vendette  pure 
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or  luiy  otlier  cause,  from  joiinii<>-  the  inoveiiient.  and 
Kossuth   slìould   be  far  at  the  tiine.  a  (ìocnineut  of  al- 


uninni  ni  niovitiiento,  e  Kossuth  si  trovasse  iu  qnel  tempo 
lontano,  non  andasse  perduto  un    documento  di   alleanza 

quanto  aveva,  prese  danaro  a  prestito,  e  stava  in  pronto  di 
partire  per  l'Italia,  allorché  giunse  la  notìzia  che  l"  intera  rivo- 
luzione in  una  sera  era  terminata.  »  Sia  pure  non  giudicando, 
come  scriveva  Q.  Filopauti,  il  quale  in  quei  giorni  si  trovava 
a  Londra  e  stava  in  permanenza  presso  gli  uttici  della  Società 
degli  Amici  d'Italia,  «sudicia  materia»  la  snìentita  ai  due 
proclami,  è  certo  che  in  tutta  questa  polemica  il  Kossuth  si 
era  mostrato  tutt' altro  che  generoso  verso  il  Mazzini,  il  quale, 
come  si  potrà  giudicare  dalle  lett.  successive,  ehhe  ad  usare 
sempre  un  linguaggio  riguardoso  verso  1'  ex  dittatore  ungherese, 
tentando  di  frenare  quella  sua  ossessione  di  megalomane.  E  a 
Londra,  anche  da  chi  non  nndr'va  sensi  di  assoluta  devozione 
verso  lo  sfortunato  agitatore,  quegli  aspri  rimhrotti  furono 
ritenuti  eccessivi  e  anche  ingiusti.  Infatti,  Q.  Filopanti,  in 
una  lett.  dell' 8  marzo  1853  ad  E.  F.  Foresti,  cosi  riassumeva 
il  dihattito  :  «  Nei  primi  giorni  dopo  l'arrivo  delle  prime  notizie 
di  Milano,  Ko.ssuth  mandò  a  domandare  al  Comitato  Italiano 
1000  lire  sterline  per  partire  per  l'Italia.  Mazzoleni  e  Campa- 
nella, che  erano  stati  lasciati  qui  da  Mazzini  a  far  le  parti 
del  Comitato,  risposero  che  avevano  tale  scarsezza  di  fondi  che 
non  potevano  dargli  che  100  lire  sterline.  Kossuth  allora  scrisse 
clie  si  appagherehbe  di  200;  infine  ne  accettò  150;  e  credo  che 
i  fondi  del  Comitato  fossero  talmente  giù,  che  ebbt'ro  a  pren- 
dere in  prestito  <inesta  modica  sonuna  dal  signor  Hawkes.  Ma 
intanto  le  notizie  della  non  riuscita  dell'insorgimento  erano 
divenute  indubitabili.  Allora  gli  amici  della  fortuna,  e  non 
dei  principii,  voltarono  faccia.  Kossuth  scrisse  iirivataraente 
al  Comitato,  rimandandogli  100  lire,  con  dire  che  le  altre  50 
erano  andate  nelle  spese  per  i  preparativi  del  viaggio.  Indi 
fece  pubblicare  la  lettera  che  avete  veduta,  del  capitano  Reid, 
ove  il  suo  proclama  era  direttamente  i|ualiHcato  per  falso.  Più 
tardi,  pubblicava  egli  stesso  una  lettera,  ed  un  nuovo  proclama 
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liance  andai!  appeal  extremely  important  to  the  success 
of  Olir  indisse! iible  national  caiises  should  not  be  lost. 
When  action  was  decided  upon  by  lieroic  thougL 
now  niisjudged  nieu.  and  on  a  scale  whicli  nobody 
wUo  was  not  coucerned  in  the  scbeme,  bas  a  right 
to  nieasiire.  a  very  few  days  before  tbe  one  appoint- 
ed.  the  Directing  internai  Committee  tbought  tbat 
tbey  were  entitled  to  print  it.  They  did  print  it  in 
an    Italian    town.     Tbe  date  of  February  was  insert- 

e  un  appello  di  estrema  importanza  pel  successo  delle 
nostre  indissolubili  cause  nazionali. 

Quando  1'  azione  fu  decisa  da  uomini  eroici,  sebbene 
ora  falsamente  giudicati,  e  decisa  su  una  scala  che  nes- 
suno di  coloro  che  non  erano  interessati  al  piano  ha  di- 
ritto di  misurare,  pochissimi  giorni  prima  di  quello  sta- 
bilito, il  Comitato  dirigente  interno  credette  di  essere 
autorizzato  a  stampare  il  proclama.  E  fu  stampato  in 
una  città  italiana.   Vi   fu  apposta    la  data  di   febbraio;  e 

agli  Ungheresi,  in  cai  dichiarava  che  aveva  veduto  con  indi- 
gnazione che  gli  si  fosse  attribuito  il  primo.  Intanto  Mazzini, 
dal  suo  nascosto  asilo,  dichiarava  pubblicamente  di  avere  nelle 
mani  il  proclama  in  questione,  colla  firma  autentica,  di  pugno 
del  Kossuth.  Questi  allora  cala  bandiera,  e  scrive  la  seconda 
lettera,  che  avrete  pur  vista,  ove  aumiette  in  sostanza  di  aver 
scritto  il  proclama,  ma  si  lamenta  che  ne  siano  stati  omessi 
sette  paragrafi,  e  che  siasi  pubblicato  senza  suo  consenso  imme- 
diato. Io  credo  però  che  vi  fosse  anche  speciale  consenso  per 
la  pubblicazione  nelle  attuali  circostanze;  e  so  che  Mai^zini, 
contemporaneamente  alla  lettera  in  termini  moderati  che  ha 
pubblicata,  rispetto  a  questa  questione,  ne  ha  scritta  un'altra 
privatamente  a  Kossuth,  in  pili  forti  e  risentiti  termini,  dove 
gli  ricorda  che,  oltre  il  proclama  originale,  egli,  Mazzini,  ha 
nelle  sue  mani  anche  un'importante  lettera  in  proposito.» 
Veù.  M.  Mknqhini,  Lettere  di  G.  Garibaldi,  Q.  Fii.opanti,  e 
A.   Lkmmi,   ecc.,   cit.,  p.   21. 
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ed:  aud  two  paragraplis,  iudicating,  I  thiuk,  the 
more  remote  date,  were  omitted. 

I  wrote.  1  thiiik  on  the  ninth,  tliese  particulars  to 
Kossutli  :  I  wrote  theiii  regretting,  but,  1  must  cun- 
didly  say.  iiot  disapproving.  People  wbo  are  going  to 
risk  tlieir  own  life  for  their  own  country's  liberty, 
are  not  amenable  by  strictly  pimctilious  niles  of 
normiil  times.  The  proclamation  was  written  withoiit 
refereiice  to  time:  its  iuteution  was  evideut;  it  was  to 
pre\  eut  a  collisiou  betweeu  uien  whose  cause,  aim  and 
duty  are  oue:  the  Italiaus  alone  would  be  the  jndges 
of  the  moment;  and  without  that.  the  writing  of  the 
proclamation  would  bave  no  sense.  They  thought  the 
moment  had  come;  they  believed  in  success;  and  they 
a  vai  1  ed  themselves  of  it. 

About  the  attempt  itself.  I  do  not  find  myself 
at  liberty,  for  a  short  while.  to  speak.  Gentleuien, 
whose  only  soft  occupation  is  to  write  criticism  on 

<lue  paragrafi  che  indicavano,  credo,  la  data  pili  remota, 
furono  omessi. 

Io  scrissi,  credo  il  giorno  nove,  questi  particolari  a 
Kossutli  :  li  scrissi  esprimendo  rincrescimento,  ma.  devo 
dirlo  sinceramente,  non  disapprovazione.  Uomini  che  si 
dispongono  a  porre  a  repentaglio  la  vita  per  la  libertà  del 
proprio  paese,  non  son  tenuti  alle  regole  di  stretta  scru- 
polosità dei  tempi  normali.  Il  proclama  fu  scritto  senza 
riferimento  a  tempo;  il  suo  scopo  era  evidente  ;  esso  do- 
veva impedire  un  urto  fra  uomini  di  cui  una  è  la  causa,  il 
line,  il  dovere:  gli  Italiani  soltanto  sarebbero  stati  i  giudici 
del  momento;  e  senza  di  ciò,  lo  scrivere  il  proclama  non 
avrebbe  avuto  senso.  Essi  pensarono  che  il  momento  fosse 
giunto;  credevano  nel  successo;  e  si  giovarono  del  proclama. 

Circa  il  tentativo  stesso,  non  ho  libertà,  per  un  certo 
tempo,  di  parlare.  I  signori,  la  cui  unica  dolce  occupazione 
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things  they  kuow  the  leasf  of:  wbose  ouly  doctrine 

is  the  vae  vietisi    Jind    who    devise    quietly.  troni  a 

free  land,  from  the  sate  blessed  fainily  tire  side,  ou 

the  wrouo^s.  tortuies.  phins  ;ind  reiiiedies.  of  a   na- 

tion  given  up    by    Europe  to    aiiy    foreiou    invader 

who  will  choose  to    emprison.    to  cane,  to  plunder, 

to  bang  tbere.  may    prove  very  severe  towards  us, 

Kossuth.  who  fully  knows  how  a   single  rash  or  be- 

traying  act  of  a    single    man   can  sometimes  defeat 

the  best  scheme  and   coiiipel    a    wbole  party  to  ad 

journ    the    fultilnient  of    their    niost    sacred    hopes. 

ought  to  be  the  last  to  throw  the  stone.  before  due 

tiine  for  inforiiiation  has  elapsed.  at  well  meaning  and 

determined.  though  monientarily  conquered.  friends. 

I  ani.  Sir.  respectfully 

yours 

Joseph  Mazzini. 


è  di  scriver  hi  critica  di  cose  che  non  conoscono  se  non  in 
minima  parte;  la  cui  sola  dottrina  è  il  vae  vietisi  e  che  tran- 
quillamente, da  una  libera  terra,  dal  sicuro  felice  can- 
tuccio del  focolare  domestico,  fantasticano  sui  mali,  i  tor- 
menti, i  piani  e  i  rimedi  di  una  nazione  abbandonata 
dall'  Europa  a  qualunque  invasore  straniero  che  vi  si  com- 
piacerà di  imprigionare,  bastonare,  saccheggiare,  impic- 
care, possono  mostrarsi  assai  severi  verso  di  noi.  Kossuth^ 
che  ben  sa  come  un  sol  atto  sconsiderato  o  traditore  di  un 
sol  uomo  possa  talvolta  rovinare  il  migliore  dei  piani  e 
costringere  un  intero  partito  a  differire  il  compimento 
delle  sue  più  sacre  speranze,  dovrebb' essere  l'ultimo  a 
scagliare  la  pietra,  prima  che  sia  trascorso  il  debito 
tempo  per  le  informazioni,  contro  amici  ben  intenzionati 
e  risoluti,  sebbene  pel  momento  soggiogati. 

Mi   dico.  Signore,  con  ossequio 

vostro 

Giuseppe  Mazzini. 
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MMMCCCOXCIX. 

A   Napolkoxe  Fkiìuari.  ;i  Gt'iiova. 

[Ginevra].   22  [febbraio  1853]. 
Frarello. 

Ebbi,  a  suo  tempo,  la  tua  letteriun:  e  te  ne  fui 
riconoscente  col  core.  Xoii  pensare  a  me:  non  essere 
inquieto  mai  pel  mio  individuo,  Y'è  ben  altro  die 
lieve  assorbire  i  nostri  pensieri;  e  del  resto,  né  go- 
verni né  piirtiti  possono  finora  t'nrmi  male.  Ig'noro 
rutto  di  Genova:  e  non  intendo  il  silenzio.  Io  aveva 
3I[anrizio]  Q[uadrio]  che  mi  preme:  (')  ne  sai  nulla?  e 
nulla  di  L[emiiii]  ?  e  d'Enrico?  (")  S(;i'i\i  quanto  sai  delle 
persone  all'indirizzo  Antonio  Burlando,  Ginevra.  (■*) 

MMMCCCCXCIX.  — Iiiedira.  L'autoj^rafosi  conserva  ]iresso 
gli   eredi    Cremona,    a   Genova.    Non    v'e   indirizzo. 

(1)  Maurizio  Quadrio,  ({niilche  giorno  prima  del  6  fel>braio, 
.aveva  lasciato  l' Ingiiilterra.  ed  era  andato  a  Genova  per  coo- 
perare di  l.à  al  moto  inilanese.  Prima  di  esserne  cacciato, 
riuscì  in  qnei  giorni  a  trafngarsi  di  niiscosto  in  8\izzer;i,  e  a 
Ginevra  si  riunì  col   Mazzini. 

(^)  Anche  A.  Lemmi,  da  Malfa,  avev.a  raggiunto  Genova. 
Dal  Diario  più  volte  cifc.,  di  P.  Gironi,  si  sa  ohe  1' 8  marzo, 
dopo  lunga  perquisizione,  fn  arrestalo  in  casa  sua.  e  <x\\  fu 
intimato  di  escir  dal  Piemonte  entro  dieci  giorni.  Infatti, 
il  18  marzo  parti  pei-  la  Svizzera.  Enrico  Mazzoni  probabil- 
mente potè  rimanere  in   Genova. 

(3)  Nel  suo  costituto  M.  Gergies  ebbe  a  dichiaiare  che 
quando,  nel  marzo  del  1853.  giunse  a  Zurigo,  il  Tentolini  gli 
disse  che  E.  lìrizi  era  passato  di  là,  sfuggendo  agli  arti- 
gli della  polizia  austriaca  in  Lombardia,  e  si  era  trasferito 
a  Ginevra,  ove  dimorava  sotto  il  falso  nome  di  Antonio  Bur- 
lando. Ved.   .\.   Luzio,   F.    Orsini.   e\t.,   p.   421.  Probabilmente, 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLVIII  (Epistolario,  voi.  XXVI).      J9 
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La  lettera  mi  verrà  dove  sono.  Non  lio  bi.sofrno    di 

danaro.  Consegna,  ti  prego.  ra(;cliinsa  a  mia  sorella. 

e  damiiìi  sue  nnove.  Dimmi  })iire  che  cos'è  accadiuo 

della  casa:  dacché.  s"è  ridata  al  padione  e  la  loba 

è  in  qualche  luogo  per  ora.  intendo  disporne.  (*)  Dimmi 

di  Giacomo  M[edici]  —  dove  andò  Mauro  (')  —  quanto 

sai  insomma. 

Ama  sempre  il 

tuo 

GtusEPrE. 

Cerca  tutti   i   modi  per  trovarti   un  indirizzo  non 
sospetto  di  negozianre. 


MMMD. 
TO  Emilie  Hawkes.   London. 

[Genevji].    Febniary  22"<1,   1853. 

I  have  your  letters  of  the  14tli — and  of  the  lOtli: 
God  bless  you  for  them.  dear  Emilie:  they  are  doing 


22  febbraio   1853. 

Ho   le  vo.stre   lettere   del   14   e    del    19:    Dio   vi   bene- 
dica, cara   Emilia;   esse   mi   t'alino    un    mondo   di    bene   in 


il  Burlando,  in  qnej^li  anni  fervente  mazziniano,  s'era  prestato 
a  inviare  in  Svizzera    un    passaporto    intitolato   al    suo    nome. 

(^)  Ved.   invece  le  lett.  seguenti. 

(-)  Sull'ordine  dì  sfratto  intimato  a  M.  Macchi  ved.  la 
nota  alla  lett.   MMMCCCCXCVI. 

MMMD.  —  Pubbl.  quasi  tutta  da  K.  F.  Hichahus.  op. 
cit..  voi.  I.  pp.  248-249.  L'  autogiafo  si  conserva  nel  Musco 
del   Risorgimento  di    Roma.   Non    ha    indirizzo. 
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me  a  world  of  good  iu  everytliiug'  tliey  say.  And 
God  bless  yoii  ali  who  love  ine  so  dearly,  sonietinies. 
I  think.  «ndeservedly :  and  tliis  is  the  only  bit- 
ter thougbt  that  creeps  witbin  me  now,  after  tbis 
lamentable  occurrence.  Stili,  you  do  love  my  beart: 
and  tbe  beart  is  good  and  loving.  I  am  glad  of 
-wbat  you  say  of  tbe  Englisb  feeling  aboiit  ali  tbis. 
The  system  of  terror  displayed  by  Austria  must  go 
on  to  sbow  that  tbe  diinger  has  been  felt:  and  tbat 
tbis  iievr  element — new  as  an  initiatiug  power — of 
the  working  man,  of  the  people^  coming  down  so 
suddenly  ou  tbe  arena,  is  not  to  be  trifled  witb. 
I  bave  reports  from  Milan  :  tbe  middle  class  is  de- 
jected:  tbe  people,  bold  and  tbrejitening,  spite  of 
tbe  bundreds  of  arrests  and  of  tbe  executions.  This 
sad.  very  sad  failure.  will  stili  not  be.  I  trust,  witbout 
results  for  the  revoltitionarv  edncationof  the  Italians. 


tutto  ciò  clie  dicono.  E  Dio  benedica  voi  tutti  clie  mi 
amate  cosi  teneramente,  talvolta,  penso,  immeritatamente: 
ed  è  questo  l'unico  pensiero  amaro  clie  serpeggia  ora  in 
me.  dopo  il  doloroso  avveuiiiìento.  Ma  è  il  mio  cuore  che 
voi  amate  :  e  il  cuore  è  buono  e  pieno  di  iift'etto.  Son 
lieto  di  quanto  mi  dite  circa  quel  che  pensan  gl'Inglesi 
di  tutto  quest'affare.  Il  sistema  di  terrore  adottato  dal- 
l'Austria deve  continuare  a  mostrare  che  il  pericolo  è 
stato  sentito:  e  che  con  questo  nuovo  elemento  —  nuovo 
come  forza  iniziale  —  dell'  operaio,  del  popolo,  sceso 
cosi  improvvisamente  sull'arena,  non  si  deve  scherzare. 
Mi  giungono  voci  da  Milano:  la  classe  media  è  avvilita: 
il  popolo,  ardito  e  minaccioso,  malgrado  le  centinaia  di 
arresti  e  le  esecuzioni.  Ho  tuttavia  fiducia  che  questo 
doloroso,  assai  doloroso  insuccesso  non  sarà  privo  di  risul- 
tati  per  l'educazione  rivoluzionaria  degli  Italiani.  Quanto 
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As  for  niyself.  individually.  it  does  not  matter. 
The  affair  of  Kossath  is  very  sad;  our  keeping  to- 
getlier  was  of  a  sapreme  imporfcance.  He  is  acting 
badly.  Speaking  jesaitically  to  an  intolerable  exfeiit. 
The  "'perhaps  expressious  written  now  and  theD," 
whiist  he  knows  that  the  whole  proclamation  is  in 
Olir  hands.  is  straiige.  The  declaring  that  he  has 
never  written  a  proclaiiiatiou  oii  English  soil.  where 
he  laiided,  etc.  wliilst  he  knows  that  during  his 
tìrst  stayiug  in  England,  lie  wrote  and  signed  with 
me  a  proclamation  of  whieh  I  gave  yoa  a  copy,  is 
a  substituting  the  dead  letter  to  the  sense  of  onr 
course  of  action,  which  niakes  me  fancy  that  he 
was  in  fear  of  being  persecnted  in  England  on 
account  of  the  proclamation.  I  sent  to  yon  yes- 
terday  a  few  lines  on  the  snbject:  they  will  do, 
as    far  as   I    remember    them.     I    hope    the    matter 


a  me,  personaliiienre.  non  importa.  L'aft'are  di  Kos.sutli 
è  assai  doloroso:  era  di  somma  importanza  ohe  noi  rima- 
nessimo uniti.  Egli  agisce  malamente.  E  in  quel  die  dice, 
giunge  a  un  punto  intollerabile  di  gesuitismo.  Il  suo 
«  forse  espressioni  scritte  (ii  quando  in  quando.  »  mentre 
egli  sa  die  l'intero  proclama  è  nelle  nostre  mani,  appare 
strano.  Là  dove  dicliiara  die  egli  non  ha  mai  scritto  un 
j)roclama  su  terreno  inglese,  dove  approdò,  ecc..  mentre 
egli  sa  die  durante  il  suo  primo  soggiorno  in  Inghilterra 
scrisse  e  firmò  con  me  un  procdauia.  del  quale  diedi  a  voi 
una  copia,  sostituisce  la  lettera  morta  al  senso  del  no- 
stro corso  (ì'azione.^  ciò  die  mi  fa  pensare  egli  avesse 
timore  di  essere  perseguitato  in  Inghilterra  a  caiis.a  del 
proclama.  Ieri  vi  mandai  poche  figlie  sull' argomento:  ba- 
steranno, per  quanto  mi  ricordo.  Spero  che  l'affare  finisca 
cosi,   ognuno  essendo   libero   di  giudicar  rome  crede.   Se  vi 
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will  end  tliiis,  everybody  being  ut  liberty  to  jiul- 
ge  as  lie  likes.  Sliould  there  be  any  poleuiics 
to  be  kept  on,  the  tliree  priucipal  things  to  be 
adbered  to  are  tliese:  1.  The  whole  proclamation 
is  his  own  indivisible  thing.  2.  It  was  given  for 
the  case  of  an  Italian  insurrectionaiy  niovement. 
3.  The  Italiaus  jiloue  were  and  are  the  judges  of 
the  moment.  I  said  tlie  truth  to  him  and  to  others. 
He  had  the  right  of  doing  the  sanie;  but  not  more. 
As  for  the  rest,  he  damages  me  and  us.  but  more 
himself,  and  even  with  the  Hungarians. 

Kossuth  was  so  mach  recognizing  a  short  while 
ago  that  we  were  the  best,  the  only  arbiters  in  this 
matter,  that  he  sent  to  me  in  Lug[ano],  and  I  sent 
to  Mihin,  throngh  a*  Hnngarian,  an  order  to  the 
Hungarians  to  recognize  as  his  own  agent  the  Ita- 
lian who  would  show  himself  in  the  possessiou  of 
the  autograph  power.     This  I  had  asked  him  to  send 


fosse  dii  sostener  qiiiilche  polemica,  i  tre  argomenti  princi- 
pali a  cui  attaccarsi  son  questi:  1°,  l'intero  proclama  è 
opera  sua  propria  indivisibile;  2",  esso  fu  dato  per  il  caso 
di  un  movimento  italiano  insurrezionale;  3°,  gl'Italiani 
soltanto  erano  e  sono  i  giudici  del  momento.  Io  dissi  la 
verità  a  lui  e  agli  altri.  Egli  aveva  il  diritto  di  fare  lo 
stesso:  ma  non  di  più.  Del  resto,  egli  nuoce  a  me  e  a 
noi,  ma  più  a  se  stesso,  e  anche  nei  suoi  rapporti  con 
gli   Ungheresi. 

Poco  tempo  fa,  Kossuth  riconosceva  talmente  che  noi 
eravamo  i  migliori,  gli  unici  arbitri  in  materia,  che  mi 
mandò  a  Lugano,  e  io  mandai  a  Milano,  per  mezzo  di  un 
ungherese,  un  ordine  agli  Ungheresi  di  riconoscere  come 
suo  agente  l'italiano  che  si  mostrasse  in  possesso  del  man- 
dato autografo.  Gli  avevo  chiesto  di    farmi  avere  questo 
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to  me  for  my  own  Commissaiy  tliere.  The  man  is 
living,  but  not  yet  safe.  The  power  was,  however, 
seen,  before  its  beiug  seut,  by  Scipione  wlio  is  in 
Switzerland  and  free.  (^) 

Tliere  was  hesitation  in  the  decision  until  a  few 
days  before  the    fact.     There    was    no  tinie  for  my 

inandato  per  il  mio  Commissario  a  Milano.  Costui  è  vivo, 
ma  non  ancora  in  salvo.  Tuttavia,  il  mandato,  prima  clie 
fosse  spedito,  fu  visto  da  Scipione,  clie  è  libero  in  Svizzera. 
Si  esitò  a  prendere  una  decisione  sino  a  pochi  giorni 
prima  del  moto.  Non  v'  era  il  tempo  necessario,  perché  io 

(')  Tutto  ciò  che  scrive  qui  il  Mazzini  è  completamente 
esatto.  L'ungherese  deve  identificaisi  con  quel  Mattia  Gergics. 
che  nell'aprile  del  1854  fu  imprigionato,  e  l'anno  appresso 
fucilato  «  in  un  remoto  corrile  del  Castello  di  S.  Giorgio,  » 
in  Mantova.  Nel  suo  interrogatorio  si  abbandonò  ad  ampie 
confessioni.  Disse  che  avendo  disertato  dall'esercito  austriaco, 
nel  settembre  del  1852,  egli  si  trovava  a  Vezia.  presso  Lugano, 
quando,  nel  gennaio  successivo,  da  Luigi  Tentolini  era  srato 
presentato  in  Maseagno,  pure  presso  Luiiauo,  a  S.  Pistrucci, 
il  quale  gli  aveva  proposto  di  cooperare  al  moto  milanese  che 
era  in  preparazione;  e  alla  sua  accettazione,  il  Pistrncci  gli 
aveva  dato  «  un  piccolo  foglietto  di  carta,  sulla  cui  parte  de- 
stra vi  erano  scritte  in  lingua  francese  le  seguenti  parole: 
'Questo  individuo  viene  mandato  quale  commissario  del  Co- 
mitato rivoluzionario  milanese  '  ;  »  e  «  sulla  parte  sinistra  stava 
scritto  in  ungherese:  'Il  nominato  iudividio  è  mandato  da  me 
per  mettersi  in  relazione  coi  patriotti  italiani.'  »  Aggiungeva 
che  quel  «  foglietto  di  carta  era  datato  :  Londra,  1°  gennaio  1853, 
e  sottoscritto  :  L.  Kossuth.  »  Nel  seguito  del  suo  costituto,  reso 
il  9  maggio  1855,  il  Gergics  dichiarava  che,  penetrato  in  Mi- 
lano il  3  febbraio,  e  presentatosi  al  Piolti  de'  Bianchi,  costui 
lo  aveva  introdotto  ad  E.  Hrizi,  al  quale  aveva  presentato  la 
sua  «  credenziale  Kossuttiana  che  venne  da  quei  soltanto  esa- 
minata e  poi  restituita.  »  Ved.  A.  Luzio,  F.  Orsini,  ecc.,  cit., 
pp.  379-402,  e  G.  Piolti  dk'  Biakchi,  art.  cit.,  in  Biv.,  cit., 
p.   631  e  segg. 
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writiiiy-  to  iiiiii,  his  writiiio-  a  iiew  procliuiiatioii, 
which  he,  no  doiibt.  woiild  bave  (Ione,  its  reacbing 
US.  Olir  piiiitino-  it  secretly,  ere.  The  proclamation 
wus  alieady  in  their  liands,  and  it  was  printed  at 
(lenoa;  froni  theie  sent  to  ^lihin.  I  did  not  niention 
tliese  things  in  iiiy  sliort  note  of  yesterday :  and  I 
sliall  not  now  that  1  have  his  protest;  because  I 
want.  for  the  good  of  the  cause,  the  niatter  to  drop 
as  soon  as  possible.  But  in  case  of  an  unavoidable 
discnssion,  tliis  must  be  staled;  and  that  the  power 
was  sene  to  me.  when  Koss[utlil  knew  perfectly  what 
we  were  about;  since  the  conversation  we  had  be- 
fore  my  leaving.  in  which  I  told  bini  that  I  was 
obliged  to  go  on  account  of  au  impeuding  move- 
nient. 

Auotber    thing;    whilst    be    prints  that  the  pro- 
da inarion  is  perbaps  a  mosaic,  etc,  he  States  to  his 


scrivessi  a  lui,  ed  egli  scrìvesse  un  nuovo  proclama  (ciò  clie 
seuza  (lid)bio  avrebbe  fatto),  che  ci  giungesse,  che  noi 
!<•  staiiipassiuio  di  nascosto,  ecc.  Il  proclama  era  già  nelle 
loro  mani,  e  fu  stampato  a  Genova  :  di  là  mandato  a  Mi- 
lano. Non  ho  fatr,o  menzione  di  questi  particolari  nella 
mia  breve  nota  di  ieri  :  e  non  lo  farò  ora  clie  ho  la  sua 
protesta;  perché,  per  il  bene  della  causa,  voglio  che  la 
cosa  si  estingua  al  più  presto  possibile.  Ma  in  caso  di  una 
<ìiscus8Ìone  inevitabile,  quel  che  ho  detto  si  deve  dichia- 
rare; e  aggiungere  che  il  mandato  mi  fu  inviato  quando 
Kossuth  era  perfettamente  a  conoscenza  di  ciò  che  sta- 
vamo preparando,  fin  dal  c<dloquio  che  avemmo  prinìa 
cir  io  partissi,  enei  quale  gli  annunziai  che  ero  costretto 
ad  andare,  in  previsione  di   un  moto  imminente. 

Un'altra    cosa:    mentre    egli    fa   stampare   che   il  pro- 
clama è  forse   un   mosaico,  ecc.,  afferma  in  una  lettera  al 
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ageiit  Teleki  at  Genoa.  (')  in  a  letter.  tliaC  the  procla- 
mation  is  au  old  one.  and  just  ali  tbat  I  do  state 
and  he  could  fairly  state  hiniself,  saving  himself 
and  not  losing  us. 

But  euough  of  this.  I  feel  impatient  of  auy  in- 
dividuai conceru. 

Teli  dear  Caroline  that  I  shall  wrire  to  her  wi- 
thin  two  days  ;  thank  her  for  her  good,  angelic 
letter.  I  reeeive  one  of  Matilda  too,  written  the 
day  before  the  news.  I  shall  answer.  Blessings 
on  your  niother.  You  are  ali  a  living  heavenly 
sphere  info  which  I  take  refuge  whenever  I  feel 
sinking.     Kiss  the  baby  for  me. 

Ever  your 
Joseph. 


suo  agente  Teleki  a  Genova,  die  si  tratta  di  un  veccliio 
proclama,  e  dicliiara  proprio  tutto  quel  che  dichiaro  io  e 
che  potrebbe  schiettamente  dichiarare  anclie  lui,  salvando 
se  stesso  e  non  rovinando  noi. 

Ma  basta  di  questo.  Sono  intollerante  di  qualsiasi 
affare  personale. 

Dite  alla  cara  Carolina  clie  le  scriverò  fra  due  giorni: 
ringraziatela  per  la  sua  buona,  angelica  lettera.  Ne  ricevo 
anche  una  di  Matilde,  scritta  il  giorno  prima  della  noti- 
zia. Risponderò.  Benedico  vostra  madre.  Voi  tutti  yiete 
una  vivente  sfera  celeste,  nella  quale  mi  rifugio  ogni 
qualvolta  sento  che  sto  per  soccombere.  Baciate  il  bimbo 
per  me. 

Sempre  vostro 

GlUSKl'PK. 


(1)  Sul  conte  L.   Teleki,  ved.  la  nota  alia  lett.  MMMDVII. 
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Teli  Pericles  wbeiu'ver  yoii  write:  so  tbat  he 
iiiserts  H  little  note  if  he  has  soiiiethiug  to  say. 
Multii)licity  must  be  avoided   as  inuch  as  i)ossible. 

Give  to  hiiii  the  note  for  Kossuth:  but  read  it 
ali  before:  keep  a  copy,  and  if  ueeded  make  use  of 
it  in  auy  wa^',  public  or  private. 

What  of  the  petition? 

I  feel  stili  uncertain  and  uneasy  about  the  frieiids 
I  meutioned  in  other  notes. 

The  enclosed  is  for  Pericles. 

Ogui  volta  clie  scrivete,  ditelo  a  Pericle;  in  modo  clie 
egli  possa  accludere  un  bigliettino,  se  lia  qualcosa  da  dire. 
Bisogna  evitare  per  quanto  è  possibile  di  moltiplicare  la 
corrispondenza. 

Date  a  lui  la  nota  per  Kossutli  :  ma  leggetela  tutti 
prima:  tenetene  una  copia,  e,  se  sarà  necessario,  usatene 
in   qualsiasi   modo,  pubblico  o  privato. 

Glie  n' è  della  petizione? 

Sono  ancora  incerto  e  inquieto  sulla  sorte  degli  amici 
di  cui  parlai  nelle  altre  lettere. 

L'acchiusa  è  per  Pericle. 


MMMDI. 

AL    DiRKTTOKE    DKIA.' «  ECO    DELLE    PuOVlNCIE.  » 

[Giuevra],   22  febbraio  [1853]. 

Il  fatto  recente  di  Milano  che,  comunque  stroz- 
zato ne'  suoi  principii  da  incidenti  sottratti  a  ogni 

MMMDI.  —  Piibbl.  nell'eco  delle  Provincie,  e  ristam- 
pato subito  dopo  ueWIlalia  e  Popolo  del  24  febbraio  1853. 
con  queste  parole  di  proemio:  «  Riceviamo  in  questo  punto  una 
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calcolo  umano,  e  rimasto  isolato  per  virtù  di  pru- 
denza, che  non  guarda  a  biasimo  o  lode,  ma  all'in- 
tento da  conquistarsi,  avrebbe  pur  dovuto  sollevare 
d'orgoglio  italiano  ogni  anima  buona  e  rilevare  ai 
più  incerti  le  vere  tendenze  del  nostro  pox)olo,  frain- 
teso, traviato  da  pregiudizi  funesti  e  da  codarde  paure, 
ha  suscitato  un  biasimo  pressoché  universale. 

Sento  tutta  quanta  la  responsabilità  che  trascina 
con  sé  l'ultimo  proclama  del  Comitato  Nazionale, 
scritto  da  me  e  tìrmato  da  uno  solo  de'  miei  colle- 
ghi (^)  —  e  non  la  rifiuto. 

Scriverò  con  tutta  quella  sollecitudine  che  con- 
sentono le  condizioni  in  ch'io  verso,  le  cagioni  per 
le  quali  io  l'assumo,  volonteroso  ed  altero.  (-)  Scen- 
derò, poi  che  amici  tiepidi  e  irreconciliabili  nemici  lo 
esigono,  a  parlare  di  me. 

Chiedo  —  non  agli  uomini  che  hanno  per  tutta 
dottrina  il  vae  vietis  !  —  non  ai  gazzettieri  che  ven- 
dono per  trecento  franchi  mensili  la  coscienza  e  la 
penna  a  un'aristocrazia  prima  morta  che  nata  —  non 
ai  consci  o  inconsci  colpevoli  che  diseredano  l'Italia 


lettera  sottoscritta  da  G.  Mazzini.  Noi  la  pubblichiamo  con 
sommo  piacere;  ormai  l'illustre  proscritto  ha  egli  la  parola;  e 
saprà  valersene  contro  i  nemici  che  lo  calunniano,  e  gli  amici 
che  lo  tradivano  ».  Fu  pure  data  a  luce  nell'  Opinione  del  giorno 
successivo,  e  ammessa  in  S.   E.   I.,   voi.   Vili,   pp.  231-232. 

(1)  Il  proclama  del  6  febbraio  1853  recava  infatti,  dopo 
quella  del  Mazzini,  la  firma  di  A.  Saliti.  M.  Montecchi  non  volle 
sottoscriverlo,  e  aiizi,  dopo  il  fallimento  di  quel  moto  rivolu- 
zionario, si  ritirò  «  scorato  e  incerto  della  via  per  l'avvenire.  » 
Ved.  1  Cenni  biografici  e  stoì'ici  a  proemio  del  lento  degli  S.  E.  I., 
voi.   IX,  p.  Ixij. 

(*)  Nello  scritto  Agi' Italiani,  per  il  quale  ved.  le  leti,  se- 
guenti. 
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(rima  potenza  d'iniziativa,  fatta  <)<><iiniai  evidente 
dai  inartirii  eroici  e  dalle  eroiche  audacie  degli  ul- 
timi (juattro  anni  —  ma  agli  Italiani  che  amano 
davvero  la  loro  patria  e  sentono  altamente  de'  suoi 
tati  e  fremono  e  combattono  per  compirli,  pochi  giorni 
d'indugio  nei   loro  giudizi. 

Ho  Paninui  amara,  ma  di  dolore,  non  di  rimorso. 
La  fede  che  scaldava,  ventiquattro  anni  addietro,  di 
un  sorriso  d'entusiasmo  la  mia  giovinezza,  splende 
or  pili  che  mai,  stella  eterna  dell'anima,  davanti 
a'  miei  occhi.  Xon  la  rineghino  i  giovani.  Non  la 
rinegberà  un  })0[)olo  che,  fatto  superiore  ai  mezzi 
intelletti  d'una  classe  che  dovrebbe  guidare  e  dis- 
solve, assale,  nell'inerzia  comune,  colla  sola  arme 
che  l'Austria  non  può  rapire  al  cittadino,  cannoni 
e  castello  in  Milano. 

Vostro 
Giuseppe  Mazzini. 


MMMDII. 

A   Giovanni    Grii.enzoni.  ji  Torino. 


[Ginevra],  22  febbraio  [1853]. 
Cai'o  amico, 

Ho  ricevuto  tutte  le  tue  e  anche  i  giornali.  Spero 
clie  tu  abbia  ricevuto  ciò  che  ti  spediva  Scip[ione]. 


MMMDII.  —  Inedita.   L'autografo  si  conserva  nella  Casa  di 
Mazzini,  a  Pisa.   Non  ha  indirizzo. 
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Fa'  di  mandare  a  qualche  indirizzo  sicuro,  ma 
anche  ])er  la  posta,  dacché  non  v' è  cosa  importante, 
l'acchiusa  a  Napoleone  Ferrari,  a  Genova. 

Mi  pesa  il  silenzio  assoluto,  dal  5  in  poi,  di  Ge- 
nova: non  so  nulla  di  Maurizio,  né  d'altri.  Se  ne 
sai,  dimmene. 

Addio,  per  ora:  ama  sempre  il 

tuo 
GlUSKPPE. 

È  bene  che  tu  abbia  copia  d'una  circolare  ch'io 
vado  diramando  ai  nostri.  Usane  cogli  amici.  Ap- 
pena saprò  delle  cose  di  Genova  e  di  Roma  stessa, 
darò  a  te  e  ad  altri  nostri  l'indirizzo  e  il  modo 
di  corrispondere.  Ma  siccome  sarebbe  pericolosa  la 
molteplicità  dei  corrispondenti,  cosi  sarebbe  neces- 
sario che  pensaste  quetamente  a  riunirvi  in  nucleo: 
tu,  Galani,  Vare,  Ercfole]  Roselli  e  un  quinto.  Sta- 
rebbe da  voi  e  maneggiereste  a  modo  vostro,  e  quindi 
senza  rischio.  Ma  il  mio  momentaneo  ritrarmi  non 
deve  rompere  l'unità  dell'azione,  ed  è  essenziale  che  si 
apra  da  Torino  una  corrispondenza  con  lioma,  a  te- 
nere informato  il  Direttore,  uomo,  t'accerto,  ec- 
cezionale e  ch'io  considero  come  un  altro  me  stesso,  (*) 
d'ogni  cosa  che  possa  giovare  a'  suoi  calcoli,  che 
saranno  i  miei.  I^e  scriverò  a  Gai[ani]  e  a  E[o- 
selli]  io  stesso:  ma  tu  comincia  a  parlarne.  Da 
ogni  débàcle  dobbiamo  far  sorgere  un  progresso; 
da  questo  dell'accentrare  tutti  i  buoni  a  Koma,  è 
un  pegno  della  futura  unità,  che  può  e  deve  riescire 
importante. 

(*)  Giuseppe  Petroui. 
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Riceverai  probtibiliiiente  con  questa  ima   lettera 

più    grossa    per    Xicolao  Ferrari.  (^)  Cerca    giovarti 

(V  occasione  per  mandarla. 

Addio  : 

tuo 

Giuseppe. 

liiicordami  con  affetto  grato  alle  tue  signore. 


MMMDIII. 

AL  Direttore  dki.la   «  Voce  dem-a    Libertà.  » 

[Ginevra],   22  febbraio  [1853]. 

Odo,  poi  che  dov'io  sono  non  m' è  dato  di  leg- 
gerla, d'  una  protesta,  di  Kosbutli  concernente  il  pro- 
(daina  nnglierese  fatto  pubblico,  mentre  il  popolo 
correva  all'armi  in  Mihmo. 

Il  proclama  manoscritto  colla  tirma  autografa  di 
L.  Kossutb  sta  nelle  mie  mani:  e  ognuno  cbe  voglia, 
potrà,  quand'  io  sarò  lil)ero  in  terra  liberi»,  sincerarsene. 


(')  Nipote  di  Napoleone  Ferrari,  nato  a  Genova  nel  1827. 
A  vennui  anno  ei'a  eorso  a  combattere,  dapprima  in  Lombardia, 
dipoi  alla  difesa  di  Venezia,  segnalandosi  per  atti  di  valore  a  Mal- 
ghera.  Quando  si  spense  (18  agosto  1855),  il  Mazzini  inviò  alla 
sorella  di  ini.  Elisa,  anilata  sposa,  a  Luigi  Creinonn.  mia  com- 
movente   lert. 

MMMDIII.  —  Piibbl.  nella  Foce  della Libn-tà.iiu'wuU  nell"//rt- 
Ua  e  Fopalo  dei  26  febbraio  1853,  preceduta  dalle  seguenti  linee: 
«  Leggi;uMo  nella  Foce  della  Liberia  :  Nel  moineiito  di  mettere 
in  toreliio.  ci  giunge  un'altra  lettera  tìi  Giuseppe  Mazzini,  laquale 
porta  molta  luce  sulle  ultime  dicliiarazioui  di  Kossutb.  fatte  sui 
fogli  stranieri.  Ci   teniamo  quindi   in   obbligo  di  pubblicarla.  » 
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Fa  chiesto  da  me  e  mi  fu  inaiKlnto  da  lui  verso 
la  fine  del  suo  soggiorno  in  Kiitayali.  nell'ipotesi 
di  UQ  moto  insurrezionale  in  Italia,  qnand'ei  fosse 
tuttavia  prigioniero,  e  perché  apparisse,  i)ubì)lico  ed 
eiìficace  ad  evitare  collisioni  fra  fratelli  d'intento, 
un  segno  d'alleanza  che  s'era  giurata,  fra  noi.  An- 
tiveggendo  per  me  il  caso  possi])ile  di  morte  o  di 
lontananza  forzata  dal  centro  del  moto,  e  sentendo 
tutta  quanta  l'imi)ortanza  del  documento,  provvidi 
allora  che  ne  rimanesse  copia  in  mano  d' uomini 
del  partito,  i  quali  potessero,  accadendo  moto  e  sotto 
queir  unica  condizione,  giovarsene.  Tra  Kossuth  e 
me  non  ne  fu  più  tenuto  discorso.  Era  fatto  compito. 
E  un  altro  proclama,  stampato  più  tardi  nelle  due 
lingue  e  coi  nostri  due  nomi,  venne,  annunziando 
che  la  nostra  seconda  parola  sarebbe  parola  d'in- 
surrezione, a  raffermare  le  intenzioni  che  avevano 
dettato  a  Kossuth  quel  i)rimo. 

Rimaneva  la  questione  dell'oppoitunità:  e  di  questa 
non  poteva  naturalmente  esser  giudice  che  l'elemento 
Italiano:  dove  no.  l'anteriore  invio  del  proclama  non 
avrebbe  avuto  alcun  senso. 

Gli  uomini  che  s'apprestavano  a  porre  la  vita 
per  l'impresa  patria  e  credevano  nel  successo,  sti- 
marono venuto  il  momento.  Il  proclama  fu  segreta- 
mente stampato,  coli' inserzione  della  data  febbraio, 
e  colla  ommissione  di  due  paragrafi  che  lo  indica- 
vano remoto  e  che,  alludendo  a  prepaiativi  tra  gli 
Ungaresi.  accennavano  a  cose  già  trafuse  nel  pro- 
clama internu^dio. 

Il  nml  esito  del  tentativo  può  irritare  chi  sente 
la  potenza,  del  ])iopiio  nome  e  vorrebbe  serbarla 
intatta  pel  bene.  Ma  Kossuth.  più  die  altri,  è  latto 
per  intendere  come  nella  sfera  d'azione  segreta,  alla 
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quale  cJ  condiuiiuiiio  le  coiulizioiii  della  patriii  iiosti'ii. 
un  iiKndeiite  iiieiioino  in  sé.  mi  atto  iiiipriideiite.  ini 
provvido  o  iinmeiiiore  d'nn  individuo  possono  taloi;i 
sconvolgere  il  dise<;no  meglio  ordinato.  E  le  molte 
anime  che  il  [)ro(;laiiia  ha  conquistato  in  Italia  a  Kos- 
sutli  lo  compensano  largamente  del  biasimo  d'alcuni 
giornali  stranieri. 

Vostro 
Giuseppe  Mazzini. 

IMMMDIV. 

A   Louis  KossuTH.  à   Londre». 

[Genève],   23  février  1853. 

Je  regiette  vivement.  pour  vous  aussi  bien  que 
jiour  nous,  ce  que  vous  venez  de  faire.  Yous  avez 
sacrifié  aux  piqiìres  d'une  gazette  quelque  cliose 
de  bien  important.  la  néeessité  de  l'accord  visible. 
Vous  avez.  saiis  le  vouloir,  reiidu  par  votre  procla- 
mationauxHongrois,  queje  vois  aujourd'hui.  un  grand 
service  à  l'Autriche.  Vous  avez  jeté  sur  nous.  qui 
ne  nous  sou(ùons  nullement  des  railleries  des  jour- 
naux.  et  qui  n'avons  qu'nne  seiile  pensée  au  coeur.  la 
lutte  pour  le  bien  et  pour  Pémancipation  de  nos  deux 
X)atdes  et  par  elles  de  toutes,  le  soup^on.  non  pas  d"in- 
délicatesse  ou  de  précipitation.  mais  de  falsification. 

Eloigué.  ne  sacduint  l'ien  des  causes  de  la  clifite. 
ni  sur  Teffet  qu'elle  produit,  bien  moins  funeste 
que  vous  ne  paraissez  le   croire.  vous    avez    cede  à 

MMMDIV.  —  PiibUl.  in  M.  Mknghini.  L.  Eossuth  nel  suo 
cartefifiìo  con  G.  Mazzini,  cir.,  in  B(xss..  cit..  ]>p.  144-145.  Se 
ne  coiis<»rv!i  nna  copia,  di  iinfjiio  di  8.  Pisrnicei,  ne!  iin.seo 
del   Risoi  trimento  di   Roma. 
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des  conseils  d'hommes  qui  ne  coiuiaissent  que  la  pe- 
tite diplomatie  et  ne  coiinaissent  rien  à  notie  mis- 
sioii  et  à  la  vòtre. 

Si  niéiiie  vous  vouliez  rompre  le  sileiice.  votre 
droit  était  celui  de  dire  ce  qne  j'ai  dit:  «  la  procla- 
ìiiation  est  ancienne:  elle  a  été  donnée  qnjiiid  je  ne 
poiivais  pas  libreinent  juoer  des  circonstances:  libre, 
je  pouvais  en  jnger:  on  aiirait  dii  me  consnlter: 
j'anrnis  dit  non.  »  Vons  sauviez  ainsi  votre  indivi- 
duante de  tonte  atteinre:  et  vous  ne  flétrissiez  pas 
des  liommes  bons  et  énerg-iqucs  qui  aurnient  été 
salués  conìiiic  des  liéros  s'ils  avaient  réussi.  et  qui 
ii'oiit  su(M'oiiil)é  qne  par  des  circonstances  impié- 
vues.  Mais  i»arler  de  niosaique  et  nier  de  fond  en 
comble  la  cliose  que  j":ii  entre  mes  niains.  est  quel- 
que  cliose  que  je  ne  réussis  pas  à  coiuprendre. 

3Ia  ligne  de  condii  ire  envers  mes  coinpatriotes 
est  la  lig'iie  contraire:  et  je  vous  garantie  qu"elle 
ne  me  nuira  pas.  J";ii  écrit  ìiier  deux  lignes  aux 
journaiix  italiens.  en  décliirant  que  j'assumais  sur 
moi  tonte  la  responsabiliré  de  la  proclamation  du 
Comitato  Nazionale:  que  j'en  étais  tier:  et  quej'ex- 
pliqiierni  sous  peu  mes  motifs  au  i)euple.  Je  le  ferai  : 
et  soyez  sur  que  je  n"y  ]»erdrni  pas. 

J'ai  dù  écriie  quelques  mots  en  réponse.  Je  Tai  fait. 
coiume  je  le  devais.  nussi  inodéré  que  possible:  mais. 
on  sait  partout  que  le  parti  national  n'iinpriinerait 
rien  de  semblable  s'il  ne  l'avait  pas  recu  de  moi;  et 
je  ne  peux  pas  rester  sous  une  accusation   de  faux. 

Si  vous  aiiiiez  la  cause  comiiiune  par  dessus 
toiit  —  si  vous  saisissez  d'un  coiip-d'teil  large  les 
résultats  réels  de  la  tentati  ve  —  si  vous  songez  à 
Faveiiir  et  à  la  suprème  nécessité  de  notre  union 
—  écoutez   ma   voix:   restous  en  là.  On  oubliera.  Et 
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nous  uous  troll  vei'oiis  fernies  et  puissiuis  pour  l'action. 
Là  est  le  but.  là  est  le  devoir.  Le  reste  ii'est  qirurie 
ombre  et  famée.  (') 

Vous  vous  étes  mépris  un  seiis  de  mes  iiiots  «  vons 
aviez  rtiisoii,  »  etc.  Je  ne  parlais  qne  dn  decret  dii 
fait  tei  qii'il  est.  Avec  quelqnes  fantes  de  inoins 
commis  à  Pintérieur  et  qu'on  anrait  ini  éviter  et 
quelqnes  préeantioiis  de  plus,  je  n'hésiterais  pas.  les 
choses  étant  intactes.  à  refaire  en   nion  àme  et  con- 

science. 

A  vous 
Joseph  Mazzini. 

:mmmdv. 

A   Perici. K  Mazzomcni.  a  Londra. 

[Ginevra].   23  febbraio   1853. 
Caro  Mazzoleni, 

Agli  stolidi  che,  in  una  lotta  organizzata  tutta 
nel  segreto,  non  tengono  conto  d'incidenti  possibili, 
e  non  giudicano  che  dal  successo,  non  dare,  ti  prego, 
difese    per   me.  Sono  oggi  ritirato    dall'attività   co- 

(^)  Il  Kossutli  parve  accettare  questa  volta  il  consiglio  del 
Mazzini,  poiché  pochi  giorni  dopo  indirizzò  al  eolito  capitano 
Mayne  Reid  una  lett.  (che  comparve  nei  periodici  inglesi  e  fu 
tradotta  e  data  a  luce  nell'Italia  e  Popolo  del  2  marzo  1853), 
nella  quale  si  dichiarava  falsa  la  voce  che  esistesse  dissenso 
fra  il  suo  amico  e  lui,  poiché  «  Mazzini  e  Kossuth,  Italia  e  Un- 
gheria erano  e  sarebbero  restati  sempre  uniti.  »  Da  tutto  il  con- 
testo si  scorgeva  evidente  il  proposito  di  fare  un'ampia  ritrat- 
tazione delle  accuse  che  egli,  nelle  lett.  precedenti,  aveva 
lanciate  contro  il  Mazzini. 

MMMDV.  —  Pubbl.  in  Quattro  lettere  di  Giuseppe  Maz- 
zini a  Pericle  Mazzoleni',  Imola,  Galeati,   1881.   pp.   2-3. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLVIII  (Epistolario,  voi.  XXVI).     20 
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spiratrice;  si  consolino,  e  trovino  chi  faccia  nie<iiio. 
A  chi  poi  è  cosi  basso  da  dire  che  uu  amico  i)rende 
a  difendere  l'amico,  perché  ritraeva  vantaggio  da 
lui,  offri  questa  mia  dichiarazione:  che  non  sola- 
mente ho  avuto  da  te  conti  esatti  e  soddisfacenti  per 
quel  poco  che  avesti  alle  mani,  in  assenza,  di  da- 
naro publ)lico:  ma  che,  tra  quanti  io  ebbi  presso 
di  me,  tu  sei  forse  V  unico  che,  nelle  relazioni  pri- 
vate, non  m'abbia  costato  cosa  alcuna:  e  che  tu  pa- 
gasti sempre  di  settimana  in  settimana  la  spesa  che 
t'incombeva  nella  casa  comune. 

Salutami  Mattia,  i  due  Caldesi.  (')  e  i  pochi  amici. 

Tuo  sempre 
Gius.  Mazzini. 

MMMDYI. 
TO  Emimic   Hawkes,  London. 

[Geneva],   February  24th,   [1853]. 

Dear  Emilie, 

How  I  canuot  understaud  :  but.  through  some 
iuconceivable  mistake  of  mine.  I  fiud  tlie  enclosed 

24  febbraio. 
Cara  Emilia, 

Non  so  capire  come:  ma,  per  nn  mio  sbaglio  incon- 
cepibile, mi  trovo    in  tasca    l'acchiuso  principio    di  una 

(^)  Vincenzo  e  Leonida  Caldesi,  esuli  romagnoli  a  Londra, 
pia  volte  cit.  nei  precedenti  voli,  dell' epistolario  mazziniano. 
Il  Mazzini  li  aveva  personalmente  conosciuti  alla  difesa  di 
Roma.  Dopo  il  6  febbraio  si   staccarono  da  lui. 

MMMDVI .  —  Pubbl.,  in  parte,  da  E.  F.  Kich.a.ri)S.  oi>. 
cit.,  voi.  I,  pp.  250-251.  L'  autografo  si  conserva  nel  Mu.-eo 
del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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be<iinniiifi:  of  a  note  iu  iiiy  pocket.  I  mnst  bave, 
foldiug  in  baste,  inserted  rbe  end  only  in  a  cover. 
It  is  yours,  at  ali  events,  and  1  send  it.  How 
stupid  of  me,  and  bow  piizzled  and  annoyed  you 
must  bave  been  ! 

Tbis  Kossiitb's  affair  annoys  me  very  mucb:bis 
proclamation  to  tbe  Hungarians  especially.  I  sball 
not  say  now  one  word  more  to  bim  or  to  otbers  on 
the  subject.  But  sbould  ali  intercourse  be  broken. 
as  I  fear  tbe  case  will  be,  betweeu  us,  it  will  do 
equal  barm  to  bim  and  to  us.  (^)  He  caunot  dream 
of  Hangary  except  tbrougb  Italy,  nor  of  making  a 


lettera.  Nel  piegare  in  fretta,  devo  aver  messo  dentro 
una  busta  soltanto  la  fine.  Ad  ogni  modo  è  vostro,  e  ve 
lo  mando.  Che  stolidità  la  mia,  e  che  enigma  e  che  fa- 
stidio dev'  essere  stato  per  voi  ! 

Sono  assai  seccato  di  qnest'  affare  di  Kossuth  :  spe- 
cialmente del  suo  proclama  agli  Unglieresi.  Ora  io  non 
dirò  più  una  parola,  né  alni  né  ad  altri,  su  quest'argo- 
mento. Ma  se  dovesse  esser  rotto,  come  temo  sarà,  ogni 
nostro  rapporto,  ciò  riescirà  di  egual  danno  a  lui  e  a 
noi.  Egli  non  può  sognar  l'Ungheria  se  non  attraverso 
1'  Italia,  né  pensar  di  fare  egli  stesso  una  rivoluzione  in 

(')  In  una  delle  iVo^e  autobiografiche  ai  suoi  S.  E.  I.  (voi. 
Vili.  p.  230)  il  Mazzini  dichiarò  invece:  «Quando  io  mi  ri- 
dussi a  I>ondra,  non  cercai  di  Kossutli,  ma  egli  venne  a  ve- 
dermi, m'abbracciò  con  sembiante  d'uomo  profondamente  com- 
iiiosso  e  non  fiatò  del  proclama.  La  lega,  s'  anche  mal  ferma, 
tr.i  lui  e  me  poteva  giovare  alla  causa  nostra.  Mi  strinsi  nelle 
spalle  e  mi  tacqui.  »  Sulle  relazioni  tra  i  due  uomini,  durate 
fino  al  1859,  quando  il  Kossuth  si  staccò  «  definitivamente  » 
dal  Mazzini,  e  andò  a  «  mettersi  agli  ordini.  »  ved.  M.  Mkn- 
GHiNi,  L.  Kossuth  nel  suo  carteggio  con  G.  Mazzini,  cit.,  in 
Mass.,  cit.,   p.   171. 
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revolution  in  Italy  himself,  choosiug.  as  he  says, 
bis  own  time.  Teli  me  ali  tliat  he  does,  or  writes. 
It  is  snowing;  and  has  been.  In  fact,  an  iiu- 
niense  linceuil  of  snow  is  covering  Switzerland.  It 
is  qiiite  indiffereut  to  me  ;  uot  so  to  poor  Scip[ioue] 
who  is  with  me,  physically  broken  down  by  congh, 
and  asthma,  whom  I  feared  to  lose  on  the  Alps  so 
unequal  he  seemed  to  the  labour  of  crossing.  and 
who  has  come  out  of  it,  touching,  delicate,  and  down- 
wards  bent  like  a  willow.  His  main  comphiint  now 
is  real  asthma,  shortness  of  breath  :  if  he  is  sitting 
or  at  rest,  he  looks  and  feels  well  :  as  soon  as  he 
moves  he  is  ili:  loses  breath,  is  obliged  to  stop 
every  now  and  then:  and  a  sort  of  whistling  pro- 
duces  itself  in  his  throat.  I  think  his  illness  is 
■'salso" — dartres  in  French — in  English  I  caunot 
say,  which  is  a   hereditary  thing  in    the  family.     I 


Italia,  scegliendo,  come  dice,  il  suo  tempo.  Tenetemi  in- 
formato di  tutto  ciò  elle  fa  o  scrive. 

Nevica;  ed  lia  nevifato.  Infatti,  un  immenso  lenzuolo 
di  neve  copre  la  Svizzera.  Per  me  è  affatto  indifferente; 
non  cosi  per  il  povero  Scipione  clie  è  qui  con  me,  fisi- 
camente prostrato  dalla  tosse  e  dall'  asma,  die  temevo 
di  perdere  sulle  Alpi,  impari  come  appariva  alla  fatica 
della  traversata,  e  che  n'  è  escito  ridotto  in  uno  stato 
pietoso,  indebolito,  e  curvo  come  un  salice.  Il  suo  inale2)rtjì- 
clpnle  ora  è  la  vera  asma,  il  respiro  corto:  se  sta  seduto 
o  in  riposo,  ha  l'aspetto  buono  e  si  sente  bene  :  appena 
si  muove,  sta  male:  perde  il  respiro,  è  costretto  ogni 
tanto  a  fermarsi  ;  e  nella  gola  gli  si  produce  una  spe- 
cie di  sibilo.  Credo  che  il  suo  male  sia  il  «  salso  »  — 
dartres  in  francese  —  in  inglese  non  so,  che  è  una 
cosa  ereditaria  nella  sua  famiglia.   Gli  ho    suggerito  una 
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bave  suggested  to  liim  a  cure  of  sulpliur:  sulpbur 
batbs,  sulpbur  powders,  etc.  But  you  be  so  good 
as  to  say  ali  tbis  to  Belcredi  ;  and  ask  bim  if  be 
bas  any  advice  to  send.  Teli  Caroline  to  not  send 
tbe  Leader  any  more  to  DalPOngaro  ;  be  bas  been 
sent  away  fiom  tbe  Canton,  iuuogeut.  poor  man,  as 
ever  oue  was  :  be  knew  notbing  of  wbat  was  about 
being  done.  (')  But.  if  sbe  can  go  on  disposing  of  it, 
sbe  ougbt  to  send  it  to  Antonio  Burlando,  Genève. 
Tbere,  it  will  be  useful;  and  it  will,  in  tbe  end, 
come  to  me.  I  am  wearing  your  green  surtout, 
wbicb  is  very  warm  and  coiofortable.  Tbauks  for 
tbe  L[edru]E[ollin];  wbom  I  sball  answer.  Has  Pe- 
ricles  sunk  in  everlasting  silence?  Wbo  is  tbe 
"cbevalier  errant"  of  Kossutb'?(")  be    is   quite    un- 


cura  di  zolfo;  bagni  sulfurei,  polveri  sulfuree,  ecc.  Ma 
abbiate  la  bontà  di  dir  tutto  questo  a  Belcredi;  e  chie- 
detegli se  ha  qualche  consiglio  da  mandare.  Dite  a  Ca- 
rolina di  non  inviare  più  il  Leader  a  Dall'  Ongaro  :  è 
stato  mandato  via  dal  Cantone,  innocente,  pover'  uomo, 
come  tutti  gli  altri:  egli  non  sapeva  nulla  di  quello  che 
si  stava  per  fare.  Ma  se  ella  può  continuare  a  disporre 
del  giornale,  dovrebbe  mandarlo  ad  Antonio  Burlando.  Gi- 
nevra. Sarà  utile  colà;  e,  infine,  arriverà  anche  a  me.  Indosso 
il  vostro  soprabito  verde,  che  è  comodo  e  tiene  molto 
caldo.  Grazie  per  la  lettera  di  Ledru-Rollin  ;  rispon- 
derò. Pericle  è  piombato  in  perpetuo  silenzio  ?  Chi  è  il 
«  chevalier   errant  »    di    Kossuth  ?    mi    è    affatto    scono- 

(*)  Era  stato  costretto  a  rifugiarsi  a  Bruxelles.  Ved. 
A.  De  Gubernatis,  F.  Dall' Ongaro  e  il  suo  epistolario,  ecc., 
cit.,  p.   101. 

(2)  Th.  Mayne  Reid  (1818-1883)  aveva  infatti  avuto  vita 
assai   avventurosa.   Andato    a    veutidue    anni  a   New  Orleans. 
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Known  to  me.  I  am  trying  to  write  what  I  must;  but 

I  liave  not  as  yet  succeeded  in  penuiug  out  the  first 

lines.     I    feel   iu    tbat   state   of   blessed   emptiuess 

which  borders  idiocy;  and  would  feel  mach  obliged 

to  anyone  who  would  leud  me  at  least  a  beginning. 

Your   letters,  dear   Emilie,  are   like    the  oil   of  the 

Samaritan  :  mine  are  dry  as  parchment  ;  but  under 

the  icy  surfaee  the  stream  runs  warm  as  ever:  and, 

with    a    little    ti7ue,    the    surfaee    too    will    break. 

Blessings  on  you  ali  fiom 

your 

Joseph. 

Both  the  note  and  the  circular  are    for  M[azzo- 

lenij  and  C[ampanella]. 


sciato.  Sto  cercando  di  scriver  quel  die  devo;  ma  non 
sono  ancora  riescito  a  vergare  le  prime  righe.  Mi  sento 
iu  quello  stato  di  beata  vacuità  clie  confina  con  l'idiozia; 
e  sarei  assai  riconoscente  a  chi  mi  prestasse  almeno  uno 
spunto.  Le  vostre  lettere,  cara  Emilia,  son  come  1'  olio 
della  Samaritana;  le  mie,  aride  come  pergamena;  ma 
sotto  la  superficie  ghiacciata,  la  corrente  scorre  calda, 
come  sempre;  e,  fra  breve,  anche  la  superficie  si  rom- 
perà. Vi  benedice  tutti  il 

vostro 

Giuseppe. 

Tanto  il  biglietto  quanto  la  circolare  sono  per  Mazzo- 
leni  e  per  Campanella. 

aveva  futto  in  America  tutti  i  mestieri;  e  tornato  iu  Europa 
nel  giugno  del  1849,  aveva  partecipato  agli  ultimi  episodi  delle 
rivoluzioni  del  Badese  e  dell'Ungheria,  dove  certamente  s'era 
stretto  in  relazione  col  Kossutb. 


I 
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MMMDVII. 

TO  Caroline  Stansfeld,  London. 

[Gene va],   Fel)riiary  28tlJ,   1853. 

Ali  the  letters  from  Belleviie  bave  come  to  lue, 
deal'  Caroline,  like  doves  froiu  tbe  ark,  tbrough  this 
oceau  of  show  now  surroimding  me  oii  every  vSide. 
Nevei'  bave  I  seeii  so  nmcb  show  in  my  life — it  siiows 
silice  Olle  week.  It  is  cold  and  I  bave  faceacbe 
aiid  a  swolleii  cbeek  again.  Xotbing  else.  Saffi  is 
saie.  (')    He  was  running  a  great  deal  of  daiiger  wbere 

28  febbraio  1853. 

Tutte  le  lettere  da  Bellevne  mi  son  ginnte,  cara  Ca- 
rolina, come  colombe  dall'  arca,  attraverso  que.st'oceano 
di  neve  che  mi  circonda  ora  da  ogni  parte.  Non  ho  mai 
visto  tanta  neve  in  vita  mia  —  è  una  settimana  che  ne- 
vica. Fa  freddo,  ed  io  sento  dolori  alla  faccia  e  lio  di  nuovo 
una  guancia  gonfia.  Niente  altro.  Saffi  è  al  sicnro.  Dove 
era,  correva  grande  pericolo,  e  sono  molto  contento  che 

MMMDVII.  —  Pubbl.,  in  gran  parte,  da  E.  F.  Richakds, 
op.  cit..  voi.  I,  pp.  251-253.  Qui  si  completa  su  una  copia,  in- 
viata dalla  stessa  alla  li.   Commissione. 

(^)  «  Ci  trattenemmo  [A.  Saffi  e  F.  Pigozzi]  a  Bologna, 
aspettando  fra  dubbio  e  speranza  gli  eventi,  dal  6  al  15  feb- 
braio, sebbene,  tino  dal  9,  ci  fossero  giunte  le  prime  voci  del- 
l'esito infelice  del  tentativo.  Partimmo  la  sera  del  15,  ricon- 
dotti dagli  amici  su  biroccini  a  Bazzano,  e  di  là,  rivalicato 
l'Appennino,  di  nuovo  a  Sarzana  e  alla  Spezia,  dove  e' imbar- 
cammo, ignoti,  sopra  un  battello  a  vapore  per  Genova, dove 

m'  ospitò  segretamente  in  sua  casa  il  marchese  Ernesto  Parerò.  » 
Cenni  biografici  e  storici  a  proemio  del  testo  degli  8.  E.  I.,  voi.  IX, 
pp.   lij-lv. 
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he  was  and  I  am  very  glad  tliat  he  has  siicceeded 
ili  fìuding  his  way  back.  Quadrio  too,  who  was  in 
Genoa  and  in  danger  of  being-  anested  by  the  Pied- 
moritese  Government,  is  safely  out.  Of  my  own 
Coniinissioiier  and  his  friouds  in  Lonibardy.  I  know 
nothing  yet.  stranie  to  say:  they  are  not  taken  but 
must  keep  concealed,  there  being  plenry  of  diffi- 
culties  for  auyone  to  get  ont.  The  Proclamation 
of  Kossuth  is  very  imfavouriibly  reeeived  by  such 
as  Klapka — whom,  by  the  bye,  1  fonnd  very  good 
and  ready  when  I  called  him  (*) — Teleki.  his  foruier 
envoyé  in  Paris  and  London.  (-)  and    others.    vThere 


sia  riuscito  .i  trovar  la  visi  del  rirorno.  Anche  Quadrio, 
che  era  a  Genova  e  iu  pericolo  di  essere  arrestato  dal 
Governo  piemontese,  ne  è  fuori  sjino  e  salvo.  Del  mio 
Commissario  e  dei  suoi  amici  in  Lombardia,  strano  a 
dirsi,  non  so  aucor  nulla:  essi  non  sono  srati  arrestati, 
ma  devono  tenersi  nascosti,  essendovi  un  monte  di  diffi- 
coltà per  cliiuuque  cerchi  di  escire.  Il  proclama  di  Kos- 
suth è  accolto  assai  sfavorevolmente  da  nomini  come 
Klapka  —  che,  fra  parentesi,  trovai  assai  buono  e  ben 
disposto   quando    lo    chiamai  —  Teleki.  già  suo  inviato  a 

(^)  Il  Klapka  non  fu  lìreseiile  al  coiivejriio  dei  «  militari  »  in 
Locamo,  ma  vide  il  ilaz/ini  a  Lugano  e  lo  accompagnò  «  alla 
frontiera  lombarda  con  intendimento  di  trovarsi  il  6  febbraio  a 
Milano.  »  Id.,  i>p.  xlix-1.  Ved.  però  i  snui  Eri ìnteningen  (Zuricli, 
Scbabelitz.  1887.  pp.  301-304),  dai  quali  veramente  non  apparisce 
che  il  generale  ungherese  fos.se  favorevole  al  piano  insurrezionale 
mazziniano.  A  ogni  modo,  poiché  in  quei  giorni  il  Teleki  e  il 
Klapka  si  trovavano  a  Ginevra,  cosi  il  Mazzini  poteva  avere 
notizie  dirette  sul  loro  modo  di  pensare  nei  riguardi  del  Kossuth. 

(2)  Sulla  missione  che  il  Kossuth,  quand'era  dittatore  del- 
l' Ungheria,  aveva  affidato  al  conte  L.  Teleki,  ved.  G.  Klapk.a, 
Eriinitrungen,  cit.,   p.   221  e  segg. 
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are  syiiiptoms  of  reaction  ag^aiiist  liiiu  in  the  ?nii- 
gration  wbich  may  carry  tliem  far.  They  bave  con- 
veyecl  to  me  the  expression  of  tlieir  regrets  and 
asked  for  suggestions,  which  I  gave,  telling.tLeui  net 
to  show  tlieniselves  bostile  to  Kossutb.  but  to  work 
iudepeiidently  in  Hungary  and  keej)  (;losely  allied  to  us. 
Do  uot  raistake  me.  dear:  and  let  Emilie  not 
mistake  me  in  my  actual  mood.  I  am  not  plunged 
into  cbildisb  despair  or  discouragement.  But  I  am 
as  one  "wbose  occapation  is  gone."  The  failure  of 
cbe  attempt  is  sad  enougb;  but  it  would  raise  np 
my  spirits  to  a  more  active  and  fiercer  contest: 
tbe  cause — not  tbe  incidental  one,  but  tbe  superior 
one  of  tbe  failure  is  tbe  worst.  My  own  ruling 
idea  tbrougbout  life  bas  been  not  tbe  Italiau  reto- 
ìution,  but  tbe  Italian   initiative:  and  do  uot  smile 


Parigi  e  a  Londra,  e  altri.  Vi  sono  contro  di  lui,  fra 
gli  emigrati,  sintomi  di  reazione  clie  posson  condurli 
lontano.  Essi  mi  lumno  fatto  pervenire  l'espressione  del 
loro  rammarico,  e  mi  lian  cliiesto  suggerimenti,  cJie  io 
ho  dato,  dicendo  loro  di  non  mostrarsi  ostili  a  Kossuth, 
ma  di  lavorare  indipencientemente  in  Ungheria  e  man- 
tenersi stcettamente  alleati  a  noi. 

Non  dovete  ingannarvi,  cara,  né  deve  ingannarsi 
Emilia  sulla  vera  disposizione  dell'animo  mio.  Io  non 
sono  immerso  in  puerile  disperazione  o  scoraggiamento. 
Ma  son  come  uno  «  che  ha  perduto  la  sua  occupazione.  » 
L' insuccesso  del  tentativo  è  abbastanza  doloroso  ;  ma  è  tale 
da  eccitare  il  mio  animo  a  una  lotta  pili  attiva  e  più 
fiera;  la  causa,  non  quella  accidentale,  ma  quella  supe- 
riore, dell'  insuccesso  è  il  peggio.  La  mia  idea  dominante 
nella  vita  è  stata,  non  già  la  rivolusione  italiana,  ma  1'  ini- 
ziativa   italiana;  e  non    sorridete  di    questo,    cara  Caro- 
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at  this,  deal-  Caroline:  it  is  iiot  a  feeling  of  mere 
pride:  it  is  in  niy  brain  connected  wilb  the  whole 
of  niy  historical  social  Earopean  belief.  too  long' 
and  coniplex  for  being  now  explained.  To  that  I 
bave  been  contiuuously  directing,  as  far  as  I  could^ 
the  Italian  education.  Since  the  Coup  d'Etat, 
I  saw  the  possibility  wonderfiiUy  increased.  and 
ali  my  working  was  accordingly  franied.  Every- 
thing  1  did,  both  individually  and  through  the 
European  Coniuiittee,  has  been  rather  suecessfully 
tending  to  pavé  the  way  to  the  eniancipation  froni 
a  fixed  locai  initiative,  and  to  establish  the  fact 
that,  wliatever  the  place  from  which  the  signal 
would  rise  should  be,  it  would  be  foUowed:  it  was 
Europe  substituted  to  France.  the  AUiance  substi- 
tiited  to  monarchy.  I  felt  and  feel  perfectly  con- 
vinced  that  the  rising  of  Italy  was  the  risiug  of 
Europe.     And  I  felt    and    feel    convinced    that  the 


lina:  non  è  un  sentimento  di  puro  orgoglio;  nel  mio 
cervello  ciò  si  connette  al  complesso  della  mia  credenza 
storica  sociale  europea,  troppo  lunga  e  complicata  per 
essere  spiegata  ora.  A  questo  ho  continuamente  diretto, 
per  quanto  ho  potuto,  l'educazione  italiana.  Fin  dal 
colpo  di  Stato,  vidi  la  possibilità  prodigiosamente  cre- 
sciuta, e  in  conformità  di  essa  fu  ordinata  tutta  l'opera 
mia.  Tutto  quel  che  ho  fatto,  e  personalmente  e  per 
mezzo  del  Comitato  Europeo,  ha  mirato,  con  un  certo 
successo,  a  preparar  la  via  all' emancipazione  da  un'ini- 
ziativa locale  fissa,  e  a  stabilire  il  fatto  che,  da  qual- 
siasi luogo  fosse  partito  il  segnale,  esso  sarebbe  stato 
seguito:  era  l'Europa  sostituita  alla  Francia,  l'alleanza 
sostituita  alla  monarchia.  Io  era  e  sono  perfettamente 
convinto  che  la  rivoluzione  d'Italia  è  una  cosa  relativa- 
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risiug  of  Italy  is  a  com parati vely  easy  fact,  tlie 
idea  buvijig  now  reaclied  tlie  multitudes.  It  is 
bitter  to  lìud  tliem  coiinteraeted  by  my  owu  best 
friends,  by  tlie  very  nieu  wlioni  I  tbought  to  bave 
coiiquered  tbe  coiisciousuess  of  Italian  strengtb  in 
Veuice.  in  Rome,  and  elsewbere;  by  sucb  uien  as 
Medici  and  ali  our  military  uien,  by  sncU  men  as 
Maestri,  Bertani  and  ali  tbe  enligbtened  men  wbo, 
before  I  reacbed  tbe  logicai  consequeuces  of  ali  my 
doiug,  action,  were  at  work  witb  me.  Ii^ow,  tbese 
men,  wbo  despising  Frauce  in  tbeir  beart,  are  stili 
unconsciously  croucbing  before  ber  initiative,  can- 
not  be  cbanged:  tbey  are  toc  mediocre  in  intellect. 
Witbout  tbem  tbe  people,  tbe  working-men,  caunot 
successfully  act,  iinless  I  bad  a  gigantic  means  in 
my  baiids;  and  I  sball  not  bave,  for  a  long  wbile, 
a  single  individuai  from  wbom  I  can  ask  pecuniary 


mente  facile,  l'idea  essendo  ora  penetrata  n«dle  moltitu- 
dini. È  amaro  trovar  contro  di  esse  l'opposizione  dei 
miei  migliori  amici,  proprio  degli  uomini  che  io  credevo 
avessero  acijuistato  la  coscienza  della  forza  italiana  a 
Venezia,  a  Roma  e  altrove;  uomini  come  Medici  e  tutti 
i  nostri  militari,  uomini  come  Maestri,  Bertani  e  tutti 
quegli  individui  illuminati  che,  prima  eh'  io  giungessi 
alle  conseguenze  logiche  di  tutto  il  mio  lavoro,  all'a- 
zione, erano  all'opera  con  me.  Ora,  questi  uomini,  che 
disprezzando  in  cuor  loro  la  Francia,  tuttavia  inconscia- 
mente stanno  umilmente  sottomessi  alla  sua  iniziativa, 
non  possono  cambiarsi:  sono  di  troppo  mediocre  intelletto. 
Senza  di  essi,  il  popolo,  i  lavoratori,  non  possono  agir  con 
successo,  a  meno  che  io  non  disponga  di  mezzi  giganteschi 
in  mie  mani;  e  per  un  pezzo,  non  avrò  un  solo  individuo 
a  cui  poter  chiedere  sagriflci  pecuniari.  Sono  perciò  an- 
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sacrifices.  I  am  therefore  annullato:  aimless:  power- 
less.  Write,  you  will  say.  For  whom  ì  The  people 
caimot  read  except  in  the  living  book  of  actioii: 
the  sceptical  will  iiot  read  with  their  soul.  Besides, 
I  think  I  cannot  write  any  more,  But  never  miud 
me!  Mind  yourselves;  mind  baby,  miud  your  own 
health;  bid  Belcredi  cure  Emilie,  drive  away  Ja- 
mes cough  ;  watch,  ar  far  as  you  cau,  over  your 
dear  mother  and  father;  If  you  ali  can  be  modera- 
tely  well  and  love  me  and  wish  for  me  and  love 
oue  another,  I  shall  always  have  more  consolation 
thau  I  deserve.  My  love  to  ali,  Sydney,  Bessie, 
William,  etc. 

God  bless  you  ! 

Your 

Joseph. 


nullato:  senza  più  scopo;  impotente.  Scrivete,  mi  direte 
voi.  Per  chi?  Il  popolo  non  sa  leggere  che  nel  libro  vi- 
vente dell'azione;  gli  scettici  non  leggeranno  con  la 
loro  anima.  Inoltre,  credo  di  non  poter  più  scrivere. 
Ma  non  dovete  darvi  pensiero  di  me!  Pensate  a  voi; 
pensate  al  bimbo,  pensate  alla  vostra  sahite:  dite  a  Bei- 
credi  di  curare  Emilia,  di  ecacciare  la  tosse  di  Gia- 
como; vegliate,  per  quanto  potete,  sulla  vostra  cara 
madre  e  su  vostro  padre.  Se  voi  tutti  potete  stare  pas- 
sabilmente bene  e  amarmi  e  far  voti  per  me  e  amarvi 
Pan  l'altro,  io  avrò  sempre  maggiore  consolazione  di 
quella  che  merito.  Saluti  affettuosi  a  tutti,  a  Sydney,  a 
Bessie,  a  Guglielmo,  ecc. 
Dio  vi  benedica! 

Vostro 

Giuseppe. 
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The  little  scrap  for  Per[iele]  must  be  given  to 
Emilie.  So  the  Letiru,  or  to  Pericles,  if  you  do  iiot 
coiidesceutl  to  give  it.  How  does  Emilie  succeed 
in  reading  sudi  papers  as  the  JEJco  delle  Provincie^ 
Voce  delia    Libertà,  etc- 1 


Il  fogliettino  per  Pericle  deve  esser  dato  a  Emilia. 
Cosi  quello  per  Ledru,  oppure  a  Pericle,  se  non  vi  de- 
gnate di  darlo  voi.  Come  fa  Emilia  a  leggere  giornali 
quali  VEco  delle  Provincie,  la    Voce  della   Libertà,  ecc.? 


MMMDVIII. 

TO  James  Stansfeld,  London. 

[Geueva],   Febrnary  28th.   1853. 

I  hiive  your  ex[)lanatory.  dear  James;  it  has 
been  delayed  to  me  :  but  there  is  no  harm.  I  trust 
that  we  shall  not  have  to  go  through  poleraics 
with  Kossuth.  I  shall  be  silent  after  the  few  lines 
I  sent,  auless  absolutely  compelled  to  do  otherwise. 


28  febbraio  1853. 

Ho  la  vostra  lettera  esplicativa,  caro  Giacomo;  m'  è 
giunta  con  ritardo;  ma  ciò  non  reca  danno.  Contìdo  che 
non  dovremo  impegnar  polemiche  con  Kossuth.  Tacerò 
dopo  le  brevi  riglie  che  ho  mandato,  a  meno  che -non 
sia  assolutamente  costretto  ad  agire  diversamente.  Klapka, 


MMMDVIII.  —  Inedita.  Da  una  copia  inviata  alla  R.  Com- 
missione da  Mrs.  E.  F.  Richards. 
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Klapka,  Teleki  and  otbers  must  Lave  writteu  to  bini 
days  ago,  asking  bim  to  keep  quiet.  Tbey  buriit 
tbe  Proclainatioii  be  wanted  to  send  tbrougb  tbem 
to  tbe  Hiingarians.  As  to  otber  relationsbips.  lie 
raay  do  wbat  be  likes.  AH  tbat  yoii  bave  doiie 
witb  bim  is  rigbt. 

I  am  at  a  loss  to  uuderstand  tbe  fallare  of  tbe 
engineer's  scbeme.  Coubl  uot  tbe  tbing  be  conveyed 
to  tbe  spot?  Or  was  it  a  failure  in  itself?  In  tbe 
latter  case  1  must  say  I    bave  paid  it  ratber  dear. 

Wby  are  you  so  obstinately  ili  ?  Oannot  you  get 
rid  of  a  cold  or  coiigb  tbrougb  keeping  to  tbe  fire- 
side,  drinking  warm  to  extinction,  and  taking  Ibot- 
batbs?  I  am  sure  it  is  bomeopatby  tbat  perpe- 
tnates  it. 

Your  dee{)Iy  affectionate 

Joseph. 


Teleki  ed  altri  devono  avergli  scritto  giorni  fa,  pre- 
gandolo di  star  quieto.  Hanno  bruciato  il  proclama  che 
egli  voleva  mandar  per  mezzo  loro  agli  Ungheresi.  Quanto 
alle  altre  relazioni,  può  far  quel  che  gli  piace.  Come  vi 
siete  comportato  con  lui,  va  benissimo. 

Non  riesco  proprio  a  comprendere  come  sia  fallito 
il  progetto  dell'ingegnere.  Non  poteva  portarsi  la  cosa 
sul  posto?  0  era  in  se  stesso  un  affare  sballato?  In  que- 
sto caso,  devo  dire  di  averlo  pagato   piuttosto  caro. 

Perché  vi  ostinate  tanto  a  star  male?  Non  potete  li- 
berarvi da  un'  infreddatura  o  dalla  tosse,  standoveiie 
vicino  al  caminetto,  prendendo  bevande  calde,  finché  l'ab- 
biate debellata,  e  facendo  pediluvi?  Sou  sicuro  che  è 
l' omeopatia  che  ve  la  perpetua. 

Vostro  profiiudamente  affezionato 
Giuseppe. 
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My  love  to  Sidney,  Willisuii,  Sliaen,  IMasson. 
lleiiieinber  that  the  Craufurds  have  collected  siyTia- 
tures  to  the  Petition.  and  push  it  on.  It  is  iiow 
more  than  ever  needed.  Tiy  to  fìnd  some  meinbers 
willing  to  second  :  and  liave  a  motion  franìed  on  it. 
Yoii  must  give  ideas  and  notes  to  Dnncombe.  Iland 
them  over  witliout  his  asking.  He  will  be  grateful 
— only  let  tliem  be  clearly  written. 

Siilnti  affettuosi  a,  Sydney,  a  Giigliehno,  a  Sliaen.  a 
Masson.  Ricordatevi  clie  i  Craufurd  lianno  raccolto  firme 
alla  petizione,  e  spingetehi  avanti.  Ora  è  pili  necessaria 
che  mai.  Cercate  di  trovar  qualclie  membro  disposto  ad 
appoggiarla;  e  fate  stendere  su  di  essa  una  mozione. 
Dovete  dare  idee  e  appunti  a  Duncombe.  Ofitriteglieli. 
senza  che  ve  li  chieda.  Ve  ne  sarà  grato  —  però  cu- 
rate clie  siano  scritti   cliiaramentt-. 

MMMDIX. 

TO  Emilie  Hawkes.  London. 


Dear  Emilie, 


[Gene va].   March  2nd.   [18.Ó3| 


I  have  yonr  letter — will    you   be  so    good  as  to 
date  always  f    1  did  not    txpeot  one    to  day,   and  it 


Cara  Emilia, 
Ho  la  lettera  vostra  —  volete  aver  la  bontà  di  met- 
ter sempre  la  data?  Non  ne  aspettavo  oggi,  e  perciò  mi  è 

MMMDIX.  —  Pnbbl..  in  parte,  da  E.  F.  Richards.  op. 
cit.,  voi.  I,  p.  253.  Qui  si  corapleta  suU'  autot^rafo,  conserv^ato 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Non   lia  indirizzo. 
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is,  cousequently,  twice  as  dear.  Theu,  it  contiiins 
un  affirmation  that  yoar  liealth  is  ratlier  improving. 
It  is  ali  riglit  foi"  Belc[redi].  But^  I  cannot  auswer 
now,  for  the  siiiiple  reasoii  tliat  I  caiiuot  kuow 
wliere  I  shall  be  by  that  time.  I  liave  not  enti- 
rely  giveii  up  wandering.  Of  the  1000  francs,  be 
so  good  as  to  give  500  to  Pericles,  if,  after  haviiig 
read  my  note,  he  asks  for  them  ;  and  send  the  oth- 
er  500  to  me:  yoa  can  in  a  bank  note.  I  shall 
send  oue  word  to  the  giver  in  my  next.  (^)  I  hope 
yoii  bave  given  the  letter  for  the  Kos[suth]  affair  to 
the  Press.  It  contains  the  mere  truth  :  and  I  bave 
uothing  to  add.  I  suppose  you  bave  seen  my  let- 
ters  in  the  Italia  e  Popolo.  I  enclose  a  line  for 
Mrs.  ì^athan.     I  shall  write  to  Mrs.  Carlyle,  about 


doppiamente  cara,  E  poi,  affermate  in  essa  clie  la  vostra 
salute  va  alquanto  migliorando.  Va  benissimo  per  Bei- 
credi.  Ma  non  posso  rispondere  ora,  per  la  semplice  ragione 
che  non  so  dove  sarò  a  quell'epoca.  Non  ho  del  tutto 
rinunziato  ad  andar  peregrinando.  Dei  1000  franchi,  ab- 
bi.'ite  la  bontà  di  darne  500  a  Pericle,  nel  caso  che,  dopo 
aver  letto  il  mio  biglietto,  ve  li  cliieda;  e  di  mandare  gli 
altri  500  a  me:  potete  farlo  con  una  banconota.  Nella  mia 
prossima  manderò  una  parola  al  donatore.  Spero  abbiate 
dato  alla  stampa  la  lettera  per  l'affare  Kossutli.  Non  con- 
tiene se  non  la  pura  verità:  e  non  ho  nulla  da  aggiungere. 
Suppongo  che  abbiate  visto  le  mie  lettere  nell'  Italia  e  Po- 
polo. Accliiudo  una  riga  per    la  signora  Nathau.  Scriverò 

(*)  Come  apparisce  dalla  lett.  MMMDXIX.  era  Al.  Herzen 
(sul  quale  ved.  la  nota  alla  lett.  MMMCCCXLIV).  clie  aveva  of- 
ferto quaranta  sterline  per  soccorrere  gli  esuli  italiani  rifugiati 
a  Londra,  dopo  le  persecuzioni  anstriiiche  in  Lombardia  e  dopo 
gli  ordini  di  sfratto  dati  dal  Governo  piemontese. 
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wlioiii  Caroline  hatì  si)ok('ii  to  me.  in  her  letters.  I 
am  better  of  niy  cheek  ;  and  the  siiu  is  for  Mie 
rtrst  rime  shiniiif»-.  It  is  a  mere  duty  to  teli  yoii 
tliat,  after  the  fall.  I  reeeived  a  short  note  from 
Sirtori,  breathini»'  goodness  and  love,  and  saying 
that  lie  ho[)ed  I  have  forgi ven  him  for  his  i)ast 
condnct  towards  me.  I  mention  it  for  his  own  sake 
and  because  I  know  it  will  please  you.  (^)  I  long-  to 
Tvrite  to  yonr  mother:  bnt  I  cannot  7iow.  I  hope 
that  Caroline  liad  not  gene  to  Mnswell  Hill  when 
you  wrote  on  account  of  some  sndden  illuess  thei-e. 
Give  her  my  love,  and  to  ali.  Kiss  the  baby  for 
me:  and  have   my   warm  and  loving  l>lessing. 

Yonr 
Joseph. 


allasigiioraCarlyle,  (Iella quale  iniavev:i  f;ittocennoCar<)lina 
nelle  sue  lettere.  Sto  meglio  della  gaancia;  e  il  sole  splende 
per  la  prima  volta.  Mi  sento  in  dovere  d'  informarvi  che, 
dopo  l'insuccesso,  ricevetti  da  Sirtori  una  breve  lettera, 
spirante  bontà  e  affetto,  e  in  cui  diceva  che  sperava  ch'io 
l'avessi  perdonato  per  la  sua  passata  condotta  verso  di 
me.  Ve  l'accenno  per  riguardo  a  lui,  e  perché  soche  vi 
farà  piacere.  Ho  vivo  desiderio  di  scrivere  a  vostra  madre: 
m.a  ora  non  posso.  Spero  che  Carolina  non  sia  andata  a 
Muswell  Hill  quando  me  lo  scriveste,  perchè  chi.imatjivi  da 
qualche  malattia  improvvisa.  Date  i  iniei  saluti  atfettuosi 
a  lei  e  a  tutti.  Baciate  il  bimbo  per  me;  e  abbiatevi  la 
mia  fervida  e  affettuosa  benedizione. 

Vostro 

Giuseppe. 

(*)  Nel  Diario  dì    P.    Ciroui,   })iii  volte  cit..   sotto  la  data 
del  14  marzo  1853,  si  legge  infatti  :   «  Vannucci  mi  dice  aver- 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLVIII   (Epistolario,  voi.  XXVI).        21 
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Did  Medlici]  write  to  you  aiiytliiiig  more  abont 
the  biist?  Do  iiot  let  iiiy  portioii  remaiii  in  iJieir 
liands.  Have  ir  yoni'self  or  let  me  bave  it:  or  give 
the  wbole  to  tlie  emigratiou.  but  let  iiot  yonr  own 
money  belp  tbem  to  bny  iiiilitar>'  works  or  map.^, 
witb   wbich  tbey  do  not  waiit  to  do  anytbing. 

J^o  tlie  Englisb  press  transbite  ali  tbe  Anstrian 
proclamations  whicb  you  see  in  tbe  Italia  e  Popolai 
Do  tbey  comment  upon  tbem  ?  If  you  read  tbem 
attenti vely,  you  will  tiiid  not  only  stiange  crnelties, 
but  strange  terrors,  wortby  being  noticed.  Tlie  pro- 
clamation  of  lladetzki  from  Verona  witb  tbe  date 
of  tbe  lltb  Februar  ougbt  to  bave  been  reproduced 
everywbere."  It  avows  tbat  olì  tbe  population,  a  few 
excepted,  are  adverse  to  Austria.  (')     Did  you  see  it  ? 


Vi  ha  scritto  più  nulla  Medici  riguardo  al  busto?  Xon 
lasciate  che  la  parte  mia  riniauga  nelle  loro  mani.  Tene- 
tela voi,  o  fatemela  avere;  o  date  tutto  agli  emigrati,  ma 
non  lasciate  che  del  vostro  danaro  si  valgano  per  acqui- 
stare opere  militari  o  carte  geograticlie.  clie  non  servono 
loro  a  nulla.  La  stampa  inglese  traduce  tutti  i  proclami 
austriaci  che  vedete  nell'  Italia  e  Popolai  Vi  fa  commenti  ? 
Se  li  leggete  attentamente,  vi  troverete  non  solo  strane 
crudeltà,  ma  strani  terrori,  degni  di  essere  notati.  Il  ])ro- 
clama  di  Radetzki  da  Verona,  in  data  11  febbraio,  avrebbe 
dovuto   esser   riprodotto    dappertutto.    Esso    confessa    che 

gli  scritto  Pistrucci  che  Mazzini  aveva  ricevuta  una  Imitra 
lettera  di  Sirtori  affettuosissima,  nella  quale  lo  iinimiraxa  e 
si  stringeva  a  lui.  Finiva  con  qnesta  espressione:  '  Solamente 
oggi  ti  ho  inteso,  come  in  que-ti  giorni  ho  inteso  Santa  Te- 
resa. '  » 

(*)  Il  «  proclama  agli  abitanti  del  Regno  Lombardo-Ne- 
neto,  »  cosi  concepito:  «  Arendomi  nuovi  e  recentissimi  avve- 
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Tliis  foUowing  up  tlie  pioclauiations  ougbt  to  ha 
the  work  of  j'ourself,  Caroline.  Matilda,  etc.  :  soine- 
tliing:  conici  always  l)e  (Ione  witli  tliem  eitlier  for  the 
Leader  or  for  the  proviucial  press. 


tultd  l;i  popolazione,  poclii  eccettuati,  è  contraria  all'Au- 
stria. L'avete  visto?  Voi.  Carolina,  Matilde,  ecc.  dovreste 
tener  dietro  a  questi  proclami:  se  ne  potrebbe  senii»re  far 
qualcosa  o  per  il  Leader  o    per    i    giornali    di    provincia. 

niiiieuti.iionchei  risultati  delle  pendenti  inquisizioni,  confermato 
nella  convinzione  che  gli  abitanti  del  Regno  Lombardo-Ve- 
neto, meno  alcune  lodevoli  eccezioni,  si  lasciano  terrorizzare 
dall'infame  partito  del  sovvertimento,  anziché  mettersi  leal- 
mente ed  apertamente  dalla  parte  del  Governo  imperiale,  io  mi 
trovo  costretto,  in  relazione  al  mio  proclama  del  19  luglio  1851, 
di  avvertire  per  1'  ultima  volta  la  popolazione  di  questo  regno 
che  io  farò  applicare  in  confronto  di  tutti  coloro  che  si  trovano 
complicati  in  intraprese  contro  il  Governo  di  S.  M.  l' Impera- 
tore, tutta  la  severità  delle  leggi  e  tutto  quell'estremo  ligore 
che  sta  in  mia  facoltà  di  usare.  Faccio  conoscere  in  ispecialità 
che  ho  ordinato  contemporaneamente  alle  autorità  giudiziarie, 
di  poire  sotto  sequestro,  appena  vi  siano  gli  occorrenti  indizi 
leg:ili,  i  beni  di  coloro,  i  quali  si  rendono  complici  in  qualsiasi 
modo  di  conati  d'alto  tradimento,  anche  nel  caso  che  tale  com- 
plicità consista  semplicemente  nella  ommissione  della  denuncia 
a  cui  ognuno  è  tenuto,  e  ciò  allo  scopo  di  indennizzare  il  pub- 
blico tesoro  delle  spese  straordinarie  derivanti  dai  continui 
sforzi  sovversivi.  Su  questo  proposito,  avverto  inoltre  che  nel 
tempo  stesso  ordino  di  sottoporre  iiiniiediatamente  alia  proce- 
dura militare  e  di  punire  severissimamente  coloro  che  avessero 
da  rifiutarsi,  senza  gravissimi  motivi,  alla  esecuzione  di  un  si- 
mile sequestro  ordinato  che  sia  dal  rispettivo  giudizio  militare 
inquirente.  » 
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,  MMMDX. 

TO  Matilda  Biggs.  Leicester. 

[Geneva],   March  2'"1,   [1853]. 

I  ciinuot  write  long  now.  dear  Matilda  ;  as  I 
wished  to  do  before  :  bnt  one  word  I  must  send: 
one  word  of  deep  affectiou  and  one  kiss  to  Lizzy 
and  one  to  Carry  and  a  friend's  reniembrance  to 
Mr.  Biggs.  Do  you  really  tbink  tbat  you  are  not 
comprised  whenever  I  speak  of  the  "little  cluster," 
becanse  I  terni  it,  troni  tlie  majority,  tlie  cluster 
of  Bellevae?  2^o,  you  do  not;  you  fully  know  tbat 
my  thought  sees  you  always  as  I  sbould  wi.sb  you 
to  be  amongst  theni.  And  tbat  I  did  tliink  of  you 
and  of  wbat  you  would  feel  for  my  country  and 
for  me,    tbrougbout  ali    tbese    wretcbed  weeks.     If 


Non  posso  scrivere  a  lungo  ora.  cara  Matilde:  come 
desiderayo  far  prima:  ma  una  parola  devo  mandarla:  una 
parola  di  profondo  affetto,  e  un  bacio  a  Lisetta  e  uno 
a  Carry  e  un  saluto  amichevole  al  signor  Biggs.  Credete 
davvero  dì  non  essere  compresa  anche  voi.  quando  io  parlo 
del  «  piccolo  gruppo  »,  perché  lo  chiamo,  dall.a  maggio- 
ranza, il  gruppo  di  Bellevue?  No,  voi  non  lo  credete;  voi 
sapete  perfettamente  che  vi  vedo  sempre  col  pensiero, 
come  desidererei  che  fosse,  in  mezzo  a  loro.  E  che  ho  pen- 
sato a  voi  e  a  quel  che  dovevate  provare  per  la  mia 
patria  e  per  me,  durante  tutte  queste  sciagurate  settimane. 

MMMCX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Kisorginiento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian). 
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I  come  to  Eiigland,  dear  Matilda,  my  secoud  step 
will  be  towards  yoa  wbeiever  j'ou  sliall  be  ;  aud  if 
not — I  sball,  froiii  any  spot,  love  you  as  dearly  as 
you  do  love  me.  1  am  happy  at  the  thoiight  of 
your  mother  coming:  to  you;  I  have  felt  very  inuch 
discomforted  abont  her.  Go  on,  uutired,  helping  us 
in  England;  it  is  needed  now  more  than  ever.  Take 
up  the  petition.  Take  care  of  yonr  health,  aud 
trust  the  affectiou  of  your 

Joseph  Mazzini. 


Se  verrò  in  Inghilterra,  cara  Matilde,  il  mio  secondo  passo 
sarà  verso  di  voi,  dovunque  siate;  e  se  no  —  da  qualsiasi 
luogo  vi  amerò  cosi  teneramente  come  voi  mi  amate.  Sono 
felice  al  pensiero  che  vostra  madre  venga  da  voi;  sono 
stato  in  grande  sconforto  per  lei.  Proseguite,  instanca- 
bilmente, ad  aiutarci  in  Inghilterra;  ora  è  più  necessario 
che  mai.  Portate  avanti  la  petizione. 

Abbiatevi  cura  della  salute,  e  fidate   nell'affetto    del 

vostro 
Giuseppe  Mazzini. 


MMMDXI. 

A  Giuseppe  Sirtori,  a  Parigi. 

[Ginevra],  5  marzo  [1853]. 
Caro  Sirtori, 

Se  un  biglietto  potea  confortaruìi  nella  crisi  at- 
tuale,   era  il  vostro:    ve  ne  sono    riconoscentissimo. 

MMMDXI.    —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  Bi- 
blioteca Ambrosiana  di  Milano. 
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Abbaudouo  la  mia  meute  ai  giudizi  di  ogui  uomo 
di  senno,  ma  mi  pesava  troppo  cbe  voi  giudicaste 
male  il  mio  cuore. 

Il  moto  di  Milano,  stupenda  manifestazione  di 
fede  nei  popolo,  è  caduto.  Lasciando  le  cagioni  in- 
cidentali spettanti  agli  uomini  che  lo  dirigevano, 
pel  dissenso  della  classe  media,  degli  iinticlii  amici, 
dei  vostri  compagni  d'armi,  i  quali  dichiaravano 
tino  all'ultima  ora  che  il  popolo  non  farebbe,  la- 
sciando da  banda  il  fatto  speciale,  tra  me  ed  essi 
sta  pur  troppo  questo  dissenso:  essi  come  me  cre- 
dono possibile  Vinsurrezione  trionfante  e  s'arretrano 
davanti  alle  difficoltà  della  guerra:  io  credo  piena 
zep[)a  di  difficoltà  l'insurrezione;  sicuro,  purché  gui- 
data da  uomini  puri  e  volenti,  l'esito  della  guerra. 
Su  questa  base,  la  questione  dell'iniziativa  è  nulla 
per  me.  Sono  convinto  che  la  guerra  italiana  e  la 
guerra  delle  nazionalità  sono  identiche.  Essi,  consci 
od  inconsci,  servono  tutti  al  sogno,  per  me  immorale, 
dell'iniziativa  francese.  E  parlo,  pur  troppo,  dei  mi- 
gliori, Medici,  Cosenz,  etc. 

Non  è  tutto  finito.  Se  prorompessei'O  mai  fatti 
capaci  di  dar  tempo,  li  saprete,  e  ci  troveremo  in 
azione.  Si  desia  la  quiete,  il  Comitato  Nazionale  è 
sciolto;  ed  io  mi  ritraggo  da  ogni  lavoro  attivo.  (')  La 
cospirazione  per  la  cospirazione  non  mi  va.  S'altri 
vorrà  e  potrà  convincere  la  classe  media,  ch'oggi  la 


(*)  Ne  aiinnnziò  pubblicamente  lo  scioglimento  uell'  opu- 
scolo Agli  Italiani,  cbe  in  quei  giorni  stava  scrivendo.  Ma  vi 
si  era  deciso  già  dal  23  febbraio,  con  una  dichiarazione  della 
quale  si  conserva  1'  autografo  nel  Museo  del  Risorgimento  di 
Roma,  e  sarà  data  a  luce  in  un  prossimo  voi.  di  scritti  poli- 
tici nell'  ediz.   nazionale. 
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sola,  la   vera  cospirazione  è  l'azione,   mi  avrà    coin- 
pajini)  o  seji'iuice  com'è'   mi   vorrà. 

Addio.  Siitori:  amatemi  nella  patria.  i)ercbé  sento 
di   meritarlo. 

Vostro 

Giuseppe. 


MMMDXII. 

TO  Caroline   Stansfkij),  London. 

[Geiieva],   Maidi  5tli.   1853. 

1  wrote,  dear  Caroline,  a  few  lines  yesterday  to 
Pericles  and  not  one  word  to  yon  or  Emilie  and  I 
cannot  dissemble  the  tact  tliat  Iwas  feeling  rather 
<ìesi)oiiding  and  conld  not  write.  I  was  soon  after 
seized  witli  remor.ses  and  wanted  an  oecasion  to 
break  the  mie  of  priidence  and  write.  Today  I 
receive  one  froiu    you,  two    from  Emilie    and  otber 


5  marzo  1853. 

Scrissi  ieri,  cara  Carolina,  poche  riglie  a  Pericle  e 
neppure  una  parola  a  voi  o  a  Emilia,  e  non  posso  na- 
scondere il  fatto  che  mi  sentivo  alquanto  avvilito  e  non 
potevo  scrivere.  Poco  dopo,  fui  preso  da  rimorsi,  e  desiderai 
un'occasione  di  violare  la  regola  di  prudenza,  e  scrivere. 
Oggi  ricevo  una  lettera  da  voi,  due  da  Emilia  e  altri  bi- 
glietti da  Pericle,  ecc.:  e  di  triste  che  ero,  mi  sento  ora 

MMMDXII.  —  Pnbbl.,  in  parte,  da  E.  F.  Richards,  op. 
cit.,  voi.  I.  pp.  253-254.  Qui  si  completa  da  una  copia,  in- 
viata dalla  stessa  alla  R.   Commissione. 


328  KPISTOLARIO.  [1853] 

short  notes  fioiii  Pericles,  et(;. :  and  gioomy  as  I  was 
feeliiij^.  I  do  no\y  feel  calin  and  refresbed.  I  coiild 
write  eveiy  day,  dear  Caroline,  but  I  must,  for  a 
little  while,  resist  mj  wisL.  Your  letter,  sweet  as 
yourselfj  atoues  for  the  lony  delay.  I  ani  better  of 
the  cbeek  and  ali.  I  bave  received  three  nunibers 
of  the  Leader.  Biit  now  will  you  be  so  good  as  to 
scold  soniebody,  I  do  not  know  whoin.  for  the  delay 
in  publishing  my  few  lines  to  Kossuth.  Emilie 
told  me  that  they  were  kept  back  for  two  days:  it 
was.  I  think,  the  21st,  and  on  the  26th  they  had 
not  appeared.  I  cannot.  before  my  countrymen  espe 
cially,  accept  so  quietly  an  accusa tion  of  forgery. 
1  bave  publisbed  a  short  letter  iu  the  Italia  e  Po- 
polo on  the  subject,  and  1  fear  some  English  jìaper 
will  translate  it  wbilst  I  prepared  the  '  other  for 
Ens:land.     I    cannot    understand    the    cause    of  the 


calmo  e  rasserenato.  Porrei  scrivere  ogni  giorno,  cara  Caro- 
lina, ma  per  un  pn'  di  tempo  devo  resistere  al  mio  desi- 
derio. La  vostra  lettera,  dolce  come  voi,  espia  il  lungo 
ritardo.  Sto  meglio  della  guancia  e  di  tutto.  Ho  ricevuto 
tre  numeri  del  Leader.  Ma  vogliate  ora  aver  la  bontà  di  rim- 
proverare qualcuno,  non  so  chi,  per  il  rifardo  nella  pubbli- 
cazione delle  mie  poche  righe  a  Kossutli.  Emilia  mi  fece 
sapere  che  avrebbero  tardato  di  due  giorni;  era,  credo, 
il  21,  e  il  26  non  erano  ancora  apparse  sul  giornale.  Non 
posso,  specialmente  di  fronte  ai  miei  compatrioti,  accet- 
tare cosi  tranquillamente  un'accusa  di  falso.  Ho  pubbli- 
cato a  tal  riguardo  una  lettera  snW  Italia  e  Popolo,  e 
temo  che  qualche  giornale  inglese  la  traduca,  mentre  ho 
preparato  l'altra  per  l'Inghilterra.  Non  so  comprendere  la 
causa  del  ritardo.  Voi  la  disapprovaste  interamente?  Non 
posso,  naturalmente,  immaginare  che  i  giornali  l'abbiano 
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deliiy.  Did  yoii  disapprove  of  it  ali?  I  caunot.  of 
collise,  imagine  tbat  the  papers  refiised  it:  moreover, 
tlie  last  private  letter  wbich  I  wrote  to  Kossuth 
and  aboiit  wliicli  liaving  been  given  not  a  word 
is  said  by  Emilie  or  you  or  Pericles.  alliules  to 
the  other  oiie.  I  trust  it  will  liave  appeared  by 
this  time.  My  blessiiigs,  aud  I  trust  they  will  uot 
Avork  as  badly  as  they  do    on  Italy — on    fair,  smil- 

ing  Aunie  Daniel   and  on  her  marriage. — Stili it 

will  be  very  awkward  for  me  to  bave  to  cali  her 
Mrs.  Taylor.  Teli  Emilie  that  the  opiuious  of  Atlas 
coucerning  the  two  brotherSj  is  somewhat  hasty 
and  crude.  I  have  seen  in  a  French  paper  the  ar- 
ticles  of  the  Times  conceruiug  Mr.  Siiiirh,  and  al- 
thongh  it  speaks  of  my  '"striking"  face  in  rather  a 
flatteriug  way,  the  hint  given  to  the  Continental 
polices  about  the  possibility  of  catching  me,  is  rather 
too  broad. 


rifiutata;  inoltre,  l'ultima  lettera  privata  clie  io  scrissi 
a  Kossuth,  e  di  cui  né  da  Emilia,  né  da  voi,  né  da  Peri- 
cle mi  è  stato  fatto  cenno  die  sia  stata  consegnata,  allude 
all'altra.  Confido  che  a  quest'ora  sia  stata  pubblicata.  Le 
mie  benedizioni  —  e  spero  che  non  produrranno  i  cattivi 
effetti  che  hanno  prodotto  all'  Italia  —  sulla  bella  e  sor- 
ridente Aunie  Daniel  e  sulle  sue  nozze.  —  Tuttavia....  sarà 
per  me  assai  impacciante  doverla  chiamare  signora  Taylor. 
Dite  a  Emilia  che  il  giudizio  di  Atlante  circa  i  due  fratelli 
è  un  po'  avventato  e  immaturo.  Ho  visto  in  un  giornale 
francese  gli  articoli  del  Times  riguardanti  Mr.  Smitli,  e 
sebbene  esso  parli  del  mio  viso  «  singolare  »  in  modo 
alquanto  lusinghiero,  l'indizio  dato  alle  polizie  continen- 
tali circa  la  possibilità  di  prendermi,  è  un  po'  troppo 
scoperto. 
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I  ani  sorry  for  James,  and  I  urge  liim  to  coii- 
sulc  Dv.  Forbes  rather  tlian  Tb.  Dmicoinbe  about 
bis  cougli.  DJd  yoii  read  a  beautiful  letter  of  SafìS 
iu  tbe  Italia  e  Popolo^.  (')  Oiigbt  it  not  to  be  traiishit- 
ed  for  tbe  Leader  ì  Tbere  is  as  nuicb  snow  arouiid 
you,  it  seeiiis,  as  around  me.  Take  care  of  yourself, 
kiss  tbe  darling,  uncouscious,  ungrateful  baby  for 
tbe  abseut  friend.  Were  you  alreatly  obliged  to 
cbange  nui'se  ?  Give  me  again,  tbe  tìrst  rime  you 
write,  a  little  insigbt  into  tbe  bousebold.  Tbink 
and  speak  of  me  witli  your  beloved  Mamma. 

Your 
Joseph. 


Sono  dolente  per  Giacomo,  e  lo  esorto  a  considtare 
il  Dr.  Forbes,  piuttosto  clie  Tli.  Duncombe.  per  la  sua  tosse. 
Leggeste  una  bella  lettera  di  Saffi  mtìV  Italid  e  Popolo^ 
Non  dovrebbe  esser  tradotta  per  il  Leader  1  Mi  sembra  cbe 
siate  circondati  come  me  dalla  neve.  Abbiatevi  cura, 
baciate  il  diletto,  inconscio,  ingrato  bebé  per  l'amico 
assente.  Siete  già  stata  costretta  a  cambiar  balia?  L.-i 
prima  volta  che  mi  scrivete,  fatemi  dar  di  nnovo  una  ca- 
patina in  famiglia.  Pensate  e  parlate  di  me  con  la  vostra 
cara  mamma. 

Vostro 

Giuseppe. 

(^)  Mentre  viveva  nascostamente  a  Genova,  A.  Saffi  «  in- 
dignato dallo  strazio  che  la  stampa  governativa  faceva  della 
faina  de'  martiri  di  Milano,  e  di  quella  del  Mazzini  in  parti- 
colar  modo,  »  senti  il  debito  di  addossarsi  «  a  viso  aperto  la 
parte  che  gli  spettava  di  quelle  maledizioni  »  (ved.  Cenni  hiO' 
grafici  e  storici  a  proemio  del  testo  degli  S.  E.  I..  voi.  IX,  p.  Iv); 
e  nell' /<ai(a  e  Popolo  del  2  marzo  fece  pubblicare  la  seguente 
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MMMDXIII. 

A  Xapolkonk  Ferrari,  a  Genova. 

[Ginevra],  7   marzo  [1853]. 
Caro  amico, 

Ho  la  tua  senza  data.  Dovresti  avere  ricevuto 
(la  pili  giorni,  ma  di  certo  avrai  ora  ricevuto  una 
mia  con  una  per  mia  sorella.  Le  tue  riflessioni  sono 

letfc.,  che  reca  la  data  del  27  febbraio:  «  Leggo  oggi  soltanto 
nel  vostro  giornale  la  lettera  colla  quale  Giuseppe  Mazzini 
riconosce  ed  assume  con  alto  animo  la  responsabilità  dell'  ul- 
timo proclama  del  Comitato  Nazionale,  da  me  pure  firmato. 
Non  mutai  giudizio  intorno  a  quell'atto  per  le  avversità  che 
lo  seguirono:  e  m' affretto  ad  accettarne  intera  la  solidarietà. 
Stato  coli' amico  mio  tino  al  cadere  dello  scorso  mese,  e  fatto 
certo  da  incontestabili  prove  de'  magnanimi  propositi  del  po- 
polo di  Milano,  diviso  da  Lui  ne'  giorni  assegnati  all'azione, 
per  recarne  1'  annunzio  in  altre  provincie  italiane  preste  a  coope- 
rarvi, conosco  gii  antecedenti  dell'impresa,  ignoro  le  cause 
immediate  che  ne  impedirono  l'eiFetto.  Quali  che  siano  que- 
st'ultime, rimango  più  che  mai  convinto,  per  la  virtù  de'  fatti 
popolari,  in  nulla  scemata  dal  mal  successo,  che  la  fede  che 
dettava  a  Giuseppe  Mazzini  l'appello  agl'Italiani,  non  era  un 
inganno,  e  che  l'impresa  iion  falli  perché  ne  fosse  immaturo 
il  disegno,  o  scarso  il  volere  e  1'  ardimento  nel  popolo.  La  pa- 
rola che  uscirà,  spero  in  breve,  dal  labbro  dell'amico  mio,  con- 
segnerà alla  coscienza  e  alla  storia  della  nazione  questi  fatti  : 
che  il  popolo  di  Milano  —  mentre  gli  uomini  delle  elassi  ele- 
vate poltrivano,  la  maggior  parte,  indifferenti,  o  disperavano  — 
lasciato  senza  direzione  ai  proprii  impulsi,  serbava  fede  ai  de- 
stini della  patria;  e,  in  faccia  al  dispotismo  de'  proconsoli 
austriaci  e  agli  assassini  delle  Commissioni  militari,  si  appa- 

MMMDXIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso  gli 
eredi  Cremona,   a   Genova.   Non   ha  indirizzo. 
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forzatamente  giuste:  le  accetto  quiudi  e  mi  ritraggo 
dall'attività,  colP  ira  e  con  un  vuoto  da  non  dirsi 
nell'anima.  È  inutile  dunque  il  discutere.  Quanto  a 
me  individuo,  oggimai  non  me  ne  cale:  se  mi  pren- 


recchiava  imaiiinie  alla  riscossa;  che  la  parte  assunta  da  noi 
in  2>resenza  de'  moti  che  si  preparavano  spontanei  nel  segreto 
delle  fratellanze  popolari,  seguf,  non  prevenne  o  spinse,  la 
risoluta  volontà  degli  oppressi:  e  fu  stretto  dovere  d'Italiani, 
davanti  all'  indomita  virtù  di  un  popolo,  il  quale  —  assen- 
zienti o  dissenzienti  noi  —  aveva  giurato  di  risollevare,  con 
lan  fortissimo  esempio,  l'Italia  all'altezza  delle  sue  sorti.  E  a 
queste  disposizioni  degli  animi  lombardi  rispondevano  quelle 
delle  Provincie,  dov'io  m'avventurai  sotto  l'unica  tutela  dei 
patrioti  che  mi  ospitavano  di  terra  in  terra  ;  e  n'  ebbi  certissime 
prove,  che  un  solo  pensiero  vi  scalda  tutti  i  cuori,  e  che,  se 
i  fati  della  Capitale  lombarda  non  ostavano  avversi,  non  uno, 
malgrado  il  difetto  d'armi,  avrebbe  mancato  all'  appello.  Né  là, 
dove  il  dolore  è  scuola  di  generosità  agli  animi,,  e  V  affetto 
per  l'afflitta  patria  sprone  a  fortezza  di  sacrifici  in  ogni  classe 
di  cittadini,  l'infelice  eroismo  de'  ijopolani  di  Milano  incontrò 
profanazione  di  biasimi  servili,  ma  gratitudine  e  venerazione 
d'uomini  liberi  a  disperto  della  servitù:  né  fu  maledetto  vil- 
mente chi  credette  in  quell'eroismo,  e  chiamò  gì' Italiani  tutti 
ad  imitarlo.  L'insulto  codardo  ai  caduti,  le  imprudenti  calunnie 
e  i  giudizi  consciamente  bugiardi  sulle  intenzioni  e  sui  fatti 
magnanimi  nella  sventura,  l'abbietto  scherno  a  chi.  col  pen- 
siero, col  core  e  col  sangue,  cerca  uua  patria,  sono  turpitudini 
che  i  popoli  non  conoscono,  e  lasciano,  degno  corredo,  ai  ser- 
vitori dei  re.  Però  dite  agli  scrittori  salariati  de'  giornali  mo- 
narchici di  costà  e  a  chi  li  paga,  che  il  loro  fiingo  sta  bene 
nelle  lor  mani;  né  scenderemo  noi  a  rimescolarlo,  per  cercarvi 
corruttele,  che  meritano  le  grazie  e  le  lodi  dell'Austria.  La 
nostra  questione  spetta  tutta  quanta  alla  coscienza  e  alla  virtù 
del  popolo;  il  quale  sa  che  la  indipendenza  e  la  libertà  d'Italia 
non  potranno  mai  guadagnarsi  con  raggiri  diplomatici  e  bene- 
placiti di  sovrani  domestici  o  stranieri,  ma  sibbene  colla  per- 
severanza della  lotta  e  coli'  audacia  de'  grandi  sagritici.  Vostro 
AuRKLio  Saffi.  » 
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dono,  sia:  e  fosse  meglio  cosi.  iN'oii  lio  più  scopo 
alla  vita.  Del  resto,  t'accerto  che  v'è  ormai  pericolo 
per  me  a  movermi  che  nou  a  stare:  uondimeiio, 
moverò  tra  non  molto.  Ora,  per  le  cose  di  casa, 
^leglio  così,  come  già  ti  dissi.  Soltanto,  spero  che  Ber- 
t[aiii]  rimanderà  il  danaro  a  Londra.  (^)  Intanto,  fate, 
come  dite,  dei  libri;  soltanto,  tenetene  nota,  o  ap- 
ponetevi il  nome  mio.  —  Per  la  biancheria,  fatemi 
il  piacere  di  prendere  : 

Un  certo  numero  d'asciugamani  o  simili  per  cu- 
cina : 

Un  certo  numero  d'asciugamani  per  camera; 

Una  dozzina  di  tovaglioli  : 

Una  tovaglia  grande  ; 

Sei  paia  di  lenzuoli,  se  vi  sono  ; 

Alcune  foderette  per  guanciali. 
E  aggiungendovi  qualche  camicia  e  flanella  o 
altro  da  [dosso  f],  fate  un  invio,  nel  modo  migliore, 
per  via  Chambéry,  in  baule  o  cassetta,  a  Genève, 
a  Madame  Tancioni,  Campagne  Bouvier,  n.  438  — 
à  la  Servente.  Sui  vostri  invìi,  giudicando  da  quei 
di  Londra,  ho  poca  fiducia.  Ma  fatemi  questo  bene, 
e  sia  finita. 

Quei  piccoli  ricordi,  e  argenti,  tienli:  ne  parleremo. 
Mobilio,  resto  di  biancheria  dì  casa,  purché  non 
roba  di  dosso  di  mìa  madre,  quadri,  e  tutto  insomma 
ciò  ch'esiste  dì  grosso,  è  mia  intenzione  sia  dato 
al  Comitato  d'Emigrazione,  per  vendersi  a  profitto 
degli  esuli.  ]S'on  mi  dà  l'animo  di  vendere  roba   di 


(1)  Quello  che  la  Society  of  the  Friends  of  Italy,  certamente 
dietro  suggerimento  di  E.  Hawkes,  aveva  destinato  per  affittare 
la  casa,  da  lasciarsi  cosi  com'era  alla  morte  della  madre  del 
Mazzini.  Ved.  la  lett.  MMMDXXIII. 
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casa  materna  per  me:  e  l'unica  cosa  clie  possa  farnìi 
tollerare  la  quasi  profanazione,  è  l'opera  buona. 
Il  Comitato  d'Emigrazione  avrà  un  locale;  cedere 
ogni  cosa,  e  lasciate  che  s'occupi  esso  della  vendita. 

Se  ritocco  Londra,  troverò  le  vostre  note,  e  dis- 
porrò dei  piccoli  oggetti  di  valore  e  della  argenteria 
per  me  o  per  altri. 

Addio:  salutami  con  affetto  Filippo:  amami  sem- 
pre, come  fai.  Ti  darò  mie  nuove.  Credimi 

tuo 
Giuseppe. 

Alcuni  abbonamenti  trimestrali  inglesi  de*  miei 
amici  non  furono  pagati;  e  il  Moretti  insiste  perclié 
lo  siano.  Prega  Filippo,  perché  domandi  a  quanto 
sommano,  e  li  paghi.  Io  riavrò  a  Londra.  Parlo,  s'in- 
tende, dell'  Italia  e   Popolo. 


MMMDXIY. 

TO  Bessie  Ashurst,  London. 

[Geneva],  March  8tlj,  [1853]. 

Bessie  dear,  what  are  you  doing,  thinking,  ànd 
feeling?  Are  you  cross  with  me  and  believing  like 

8  marzo. 

Bessie    cara,    che  cosa   fate,    pensate   e   sentite?   Siete 
inquieta  con  me  e  credete,  come  Matilde,  clie  vi  diinenti- 

MMMDXIV.   —  Inedita.  Da  una  copia  inviata  alla  II.  Coni- 
missioue  da  Mrs.  E.  F.  Richards. 
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Matililii,  tlint  because  I  do  iiot  write  to  j'Oii,  I  foi- 
get  you  ?  Are  yon  saying  so  to  William,  or  ratlier. 
ivS  William  sayiiio-  so  to  yoii  ?  I  thiiik  of  you.  mis- 
taken  Bessie,  as  often  as  you  may  wisli,  and  1  do 
iiot  write  because  I  like  to  f;incy  you  calm — not 
cold,  wliicli  you  are  uot,  I  know — and  1  ani  not. 
It  seems  a  sin  for  me  to  ruffle  and  tiouble  the 
limpisb  lake-like  surface  of  your  soul  wirli  my, 
after  ali.  in)potent  storms.  Wlien  tbe  storni  shall 
vanish.  or  ho\Yl  only  at  a  distance — and  wben  tbe 
shrou»!  of  snow  surroundiriji'  me  will  bave  melted. 
and  the  little  green  leaves  will  reiippear  like  a  pro- 
mise—  then  I  sball  write  to  you  ottener.  Mennwhile 
I  draW;  quietly,  ali  the  good  I  can  from  your  sofr 
perennial  affectioii  and  I  worsbip  you  silently  as 
one  of  tbe  cluster  wbicb  is  my  life's  beacon.  And 
your  wonderful  wrapper  wbicb  has  saved  me  from 
freezing  on  the  AIps,  is  on   my  bed  every  night. 

chi,  perché  non  vi  scrivo?  Ditequesto  a  Guglielmo, opiuttosto 
Guglielmo  dice  questo  a  voi?  V'ingannate,  Bessie:  io  penso 
tanto  spesso  a  voi  quanto  potete  desiderarlo,  e  non  scrivo 
perché  mi  piace  immaginarvi  tranquilla  —  non  fredda, 
che  non  io  siete,  lo  so  bene  —  ed  io  non  lo  sono.  Mi  sembra 
un  peccato  di  agitare  e  turbare  la  superficie  della  vostra 
aiiiuia  limpida  come  quella  d'un  lago  con  le  mie  tempeste, im- 
potenti dopo  tutto.  Quando  la  tempesta  sarà  passata,  o  urlerà 
solo  in  lontananza  —  e  quando  il  lenzuolo  di  neve  che 
mi  circonda  si  sarà  sciolto,  e  ricompariranno  le  verdi  fo- 
glioliue  come  una  promessa  —  allora  vi  scriverò  più 
spesso.  Intanto,  ritraggo,  tacitamente,  tutto  il  bene  che 
posso  dal  vostro  dolce  perenne  affetto  e  vi  adoro  in  silen- 
zio, come  parte  del  gruppo  che  è  il  faro  della  mia  vita. 
E  il  vostro  scialle  meraviglioso,  che  mi  ha  salvato  dal 
gelo  sulle  Alpi,  sta  ogni  notte  sul  mio  letto. 
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Quadrio  is  out,  in  Switzerlaiul,  discussing',  poor 
man,  in  bis  letters  about  liis  future:  wbether  he 
can  liope  to  tìnd  lessons  in  L<»nd<)n  :  or  if  he  must 
go  to  Australia.  I  think  he  Imd  better  remain  as 
long"  as  lie  can  in  some  Swiss  town  and  try  to 
earn  sometbing  by  writiug  or  translating  with 
the  Piedmontese  press.  He  had  very  little  be- 
fore:  nothing  now,  since  the  seiznre  of  ali  the 
property  belonging  to  the  exiles.  Snffi  too  is  poor, 
and  I  do  not  know  as  yet  what  can  be  done  with 
liim  and  for  hiiu.  (')     Scipione  Pistrucci  is  poor  and 


Quadrio  è  fuori,  in  Svizzera,  e  nelle  sne  lettere  di- 
scute, pover' nomo,  del  suo  avvenire:  se  può  sperare  di 
trovar  lezioni  a  Londra;  o  se  dovrà  andare  in  Au- 
stralia. Io  credo  clie  farebbe  meglio  a  rimanere  quanto 
più  può  in  qualche  città  svizzera,  e  cercare  di  guadagnar 
qnalclie  cosa  scrivendo  o  tradiicendo  per  la  stampa  pie- 
montese. Prima  possedeva  ben  poco:  ora  non  possiede 
nulla,  dopo  il  sequestro  di  ogni  bene  appartenente  agli 
esuli.  Anche  Saffi  è  povero,  e  non  so  ancora  che  cosa  si 
possa  fare  di   lui   e  per  lui.    Scipione    Pistrucci  è    povero 

(^)  A.  Saffi,  ottenuto  pe'  buoni  uffici  di  E.  Pareto  nn  ini- 
barcD  pei"  Marsiglia  sotto  finto  nome,  andò  poi  a  salutare  il  Maz- 
zini a  Ginevra,  e  di  là,  traversata  la  Francia,  si  ridusse 
a  Londra  «  nell'  umile  alloggio  di  Radnor  S.  Street,  dove  Peri- 
cle Mazzoleui  era  rimasto,  nell'  intervallo,  custode  delle  corri- 
spondenze di  Mazzini.  Là  lo  attendeva  uno  de'  maggiori  tra- 
vagli della  povertà  dell'esilio:  quello,  cioè,  di  dover  accattar 
soccorsi  dagli  stranieri  per  sovvenire  compagni  di  sventura  ancor 
pili  poveri  di  noi.  »  Ved.  i  Cenni  hiograjlci  e  storici  a  proemio  del 
testo  degli  S.  E.  I.,  voi.  XI,  p.  Ixij,  nei  quali,  poco  appresso, 
A.  Saffi  aggiungeva:  «Il  tenore  della  nostra  vita  domestica 
era  sempre  il  medesimo:  frugale  il  vitto,  nna  lira  sterlina  alla 
settimana doveva  bastare  per  alloggio  e  mantenimento.  Non 
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ili:  he  hiites  tlio  idea  of  liis  goiiig-  back  to  London 
Hiid.  fancies  tlie  cliniate  wonld  be  at  once  fatai.  Be- 
sides,  lie  lias  ali  lie  loves  in  ^Milan  and  ali  that  he 
loves  not  in  Lojidon.  (')  Wliar  can  he  do.  on  the  other 
band,  uudor  a  false  naiiie  and  with  a  phy.si(;al  wj^ak- 
ness  wbi('h  forbids  liini  to  be  active,  in  a  sniall 
town  of  S\\  ir  zeri  and?  I  ani  thinkinj;-  of  thein  ali 
and  reaily  uuable  to  liclp  them  ali  indehnitely. 
And  I  bave  been  dreaming  even  of  Xeuchàtel  to 
see  if  eitber  the  artist  or  the  Quadrio  (^)  could  not 

try  there  and  i)erhaps  be  introduced  and  reconi- 
niended   by  Miss  Bovet  (^)  besides    introdnetions  of 


e  malato;  egli  detesta  l'idea  di  tornare  a  Londra,  e  pensa 
che  il  clima  gli  riescirebbe  subito  fatale.  Inoltre,  ha 
tutto  ciò  che  ama  a  Milano  e  tutto  ciò  clie  non  ama  a 
Londra.  Che  può  fare,  d'  altra  parte,  sotto  un  falso  nome 
e  con  una  debolezza  tìsica  che  gì'  impedisce  di  essere  attivo, 
in  una  piccola  città  della  Svizzera?  Penso  a  tutti  loro, 
e  mi  trovo  nella  reale  impossibilità  di  aiutarli  tutti  inde- 
finitamente. E  ho  anche  almanaccato  su  Neuchàtel  :  per 
vedere  se  l'artista  o  Quadrio  non  potrebbero  far  qualche 
tentativo  colà,  ed  essere  forse  introdotti  e  raccomandati  da 

avevamo  gran  fatto  più  da  spendere.  Io  m'ero  rimesso  a  dar 
lezioni  d'italiano.  A  tentare  d'aiutarmi  scrivendo,  preparai 
un  articolo  fra  la  questione  religiosa  e  la  questione  nazionale 
in  Italia,  clie  tradotto  in  inglese,  fu  accettato  dalla  Weslmins- 
ter  Beview,  e  mi  fruttò  19  ghinee,  clae  mi  parvero  un  tesoro.  » 
Id.,  p.  Ixv. 

(*)  A  Milano  .'i  ve  vano,  e  non  ne  erano  state  ancora  sfrat- 
tate, le  sorelle  e  la  madre,  le  quali  avevano  preso  viva  parte 
al  moto  del  6  fi-bbraio.  Ved.  G.  Pioi.Ti  de'  Bianchi,  art.  cit., 
in  Kiv.   cit.,  p.  613  e  segg. 

(')   «  Word  omitted,  »   è  avvertito  nella  copia. 

(^)  Sorella  di   Mrs.   Gillman,   più  volte  cit. 

Mazzini,  Scritti,  ecc..  voi.  XLVIII  (Epistolario,  voi.  XXVI).  22 
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mine.  M;i(l<nne  Biirdon,  tlie  ••Polly"  of  Caroline, 
is  coinpelied  by  poveity  to  establisli  berself  as  a 
teacber  of  Euglisli  at  Basel.  It  is  a  dreadful  time. 
Scarcely  a  single  friend  of  mine  wlio  is  iiot  poor 
and  persecuted. 

After  ali,  snch  is  life,  and  as  tu  the  actual  state 
of  tliings,  in  some  way  or  otlier  it  cauuot  last. 
How  are  your  sisters  and  liow  your  Grandinamma  ì 
Do  yoii  ofteu  go  to  Bellevue!  And  liow  is  ^Villian^? 
How  do  yon  like  Campanella?  Do  you  stili  teaeli 
Pericles  ?  God  bless  you.  dear  Bessie.  Remember  me 
and  be  always  tlie  sanie  to  me. 

Yonr  very  affectiouate 
Joseph. 

I  bave  from  day  to  day  delayed  niy  sending 
this  scrap  on  account  of  tlie  long  silence  from  Lon- 


Miss  Bovet,  oltre  ii  preseutazioiii  mie.  M;i(ìiune  Boiirdon, 
la  «  Polly  »  di  Caroliiiii.  è  costrettJi  d.ilhi  miseria  a  st.n- 
bilirsi  come  iusegiiante  di  inglese  a  Basilea.  Son  tempi 
orribili.  È  difficile  trovare  uno  solo  dei  miei  amici  che 
non  sia  povero  e  perseguitato. 

Del  resto,  questa  è  la  vita,  e  quanto  all'attuale  condi- 
zione di  cose,  iu  un  modo  o  l'altro  non  può  durare.  Come 
stanno  le  vostre  sorelle  e  vostra  nonna?  Andate  spesso 
a  Bellevue?  E  come  sta  Guglielmo?  Come  vi  piace  Campa- 
nella? Insegnate  ancora  a  Pericle?  Iddio  vi  benedica,  cara 
Bessie.  Ricordatemi,  e  siate  verso  di  me  sempre  la  stessa. 

Vostro  aftezionatissimo 
Giuseppe. 

Ho  rimandato  di  giorno  in  giorno  l'invio  di  (piesto 
biglietto    a    causa    del    lungo    silenzio    da   Londra.    Temo 
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don.  I  always  fear  that  s()nietliiii<i'  wroiig"  lias  bap- 
pened,  aud  I  hate  the  thouglit  of  letters  writteii 
in  comparative  calmuess  reachiiig  suftering  friends. 


sempre  che  sia  accaduto  qualcosa  di  male,  e  non  posso 
sopportare  il  pensiero  che  lettere  scritte  in  relativa  calma 
ffiungauo  ad  amici  in  mezzo  al  dolore. 


MMMDXV. 

TO  James  Stansfeld,  London. 

[Genera].  March  9'li,   1853. 

What  have  you  done,  dear  James,  witb  the 
tract  "Martyrdom  of  the  Italian  Nation"?  Did  or 
does  Filopanti  translate  it?  Does  it  uot  strike  you 
that  siich  a  pubblication  is  the  best  answer  to  ali 
those  who  wonder  at  our  phinoing  into  action,  seem- 
in"ly    with    few    chaiices?    Prove    the    iusufferable. 


9  marzo  1853, 

Che  avete  fatto,  caro  Giacomo,  dell'opuscolo  «Marti- 
rio della  Nazione  Italiana?»  Filopanti  l'ha  tradotto  o  lo  sta 
traducendo?  Non  vi  sembra  evidente  che  una  simile  pub- 
blicazione è  la  miglior  risposta  a  tutti  quelli  che  si  mera- 
vigliano che  ci  gettiamo  all'azione,  apparentemente  senza 
molte  probabilità  di  successo?  Mostrate  l' insopportabile, 

MMMDXV.  —  Pubbl..  ad  eccezione  del  lìoscritto,  da 
E.  F.  RiCHARDS,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  254.  Qui  si  completa  su 
una  copia,  inviata  dalla  stessa  alla  R.  Commissione. 
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abuorinal  state  in  wìiicb  we  are  living  or  dying, 
every  abuormal  atteinpt  towards  a  better  state  is 
explaiuecl.  Let  me  insist  tlien  ou  this  tract.  I  am 
ratlier  differiug  vrith  you  abont  the  necessity  of 
reshapiug"  it,  of  niakiiig  it  readable.  Sucli  a  tract 
is  not  to  be  read,  biit  looked  at.  It  is  a  cbiircb- 
yard.  The  purchaser  must  read  the  few  liues  that 
I  would  seud  as  a  preface,  with  uiy  iiaiiie  :  theii  pe- 
ruse  the  first  three  pages:  theii  seeiug  that  ali  the 
following  pages  look  precisely  alike,  throw  the  pam- 
phlet away  in  disgust.  The  last  page  would  con- 
tain  a  recapitulation.  But  whatever  the  shape  be, 
let  it  appear,  aud  let  everybody  exert  himself  and 
make  it  known  to  the  press  and  through  the  press. 
I  think  I  would  do  something  with  it  for  Italy  could 
the  MS.  be  kept  and  sent  after  the  English  one  is 
printed. 

anormale  condizione  in  cui  viviamo  o  moriamo,  e  ogni 
anormale  tentativo  per  passare  a  una  condizione  migliore 
sarà  spiegato.  Lasciate  perciò  die  io  insista  su  quest'opu- 
scolo. Ho  un'opinione  un  po'  diversa  dalla  vostra  circa 
la  necessità  di  dargli  nuova  forma,  di  renderlo  leggibile. 
Un  opuscolo  come  questo,  non  è  fatto  per  esser  letto,  ma 
per  esser  guardato.  È  un  cimitero.  Colui  che  l'acquista, 
deve  legger  le  poche  righe  che  io  manderei  come  prefa- 
zione, col  mio  nome  :  poi  esaminare  le  prime  tre  pagine; 
poi,  vedendo  che  tutte  le  pagine  seguenti  appariscono  per- 
fettamente simili,  gettar  via  l'opuscolo  con  disgusto.  L'ul- 
tima pagina  conterrebbe  una  ricapitolazione.  Ma  qualun- 
que sia  la  forma,  procurate  che  sia  pubblicato,  e  ognuno 
si  adoperi  a  farlo  conoscere  alla  stampa  e  per  mezzo  della 
stampa.  Credo  che  me  ne  gioverei  in  qualche  modo  per 
l'Italia,  se  il  manoscritto  potesse  conservarsi  ed  essermi 
inviato  dopo  che  sarà  stampata  la  traduzione  inglese. 
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The  Petitioii. — Tbat  too,  if  you  conici  luauaoe  to 
bave  a  discussioii  raisetl,  would  bave  its  iinportaiice. 

I  bear  of  tbe  young  Cranfurd  bavino'  beeii  tlirowii 
oiit  of  Tuscaiiy.  (*) 

Wby  are  you  cougbing  ?  It  is  clear  tbat  I  must 
come  back  to  Eughind.  I  bear  tliat  ]baì)y  is  flour- 
isbiug.     God  bless  liim,  aud  you  ali 

Your  deeply  attacbed  friend 
Joseph. 

P.  S.  —  My  uote  was  delayed;  I  wauted  before 
seudiug  it  to  receive  letters  froni  Caroline  and  E- 
niilie  wbicb  were  delayed  too.  I  bave  tbem  now 
and  feei  relieved. 


La  Petizione.  —  Anche  questa  avrebbe  la  sua  impor- 
tanza, se  poteste  fare  in  modo  da  sollevare  una  discussione. 

Mi  giunge  notizia  clie  il  giovane  Craufurd  è  stato 
espulso  dalla  Toscana. 

Perché  tossite?  È  evidente  che  devo  tornare  in  Inghil- 
terra. Sento  che  il  bimbo  è  florido.  Iddio  benedica  lui  e 
voi  tutti. 

Vostro  affezionatissimo  amico 

Giuseppe. 

P.  S.  —  Ho  tardato  a  spedir  la  lettera:  prima  di  man- 
darla desideravo  ricever  lettere  da  Carolina  e  da  Emilia,  e 
anche  queste  hanno  tardato.  Ora  le  ho,  e  mi  sento  sollevato. 

(')  IjU  sera  del  21  febbraio,  mentre  rincasava  a  Firenze, 
era  stato  avvicinato  da  due  impiegati  di  polizia,  i  quali  gli 
avevano  mostrato  un  ordine  di  sfratto  dalla  Toscana,  entro 
ventiquatt' ore.  Era  accusato  di  aver  favorito  il  tentativo  di 
sollevazione  in  Toscana.  L' incidente  ebbe  un'eco  alla  Camera 
dei  Comuni  (seduta  del  12  aprile  1833),  dove  Lord  J.  Russell 
dichiarò  che  il  Governo  toscano  aveva  fatto  le  sue  scuse,  poiché 
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I  am  stili  iu  the  dark  about  tlie  cause  of  the 
"thing"  net  baving  goue  to  the  mau  of  the  £  40. 
Can  I  know  something  more? 


Sono  ancora  all'oscuro  circa  la  causa  per  cui  1' «  af- 
fare »  non  è  riuscito  all'uomo  delle  40  sterline.  Posso  sa- 
perne qualche  cosa  di  pili? 

MMMDXVI. 

TO  Emilie  Hawkes,  London. 

[Geneva],  March  Qth,   [1853]. 

Ouce  more,  deav  Emilie,  a  few  words  about  Me- 
djici].  After  tbe  letters  I  wrote  to  him.  every  sus- 
picion  in  him,  as  far  as  affection  was  concenied, 
is  decidedly  wroug.  Biit.  politically  speaking.  he 
and  his  friends  bave  beeii  the  main  cause  of  the 
failure.     AH  that  I    could    do  to  persuade  them  of 

9  marzo. 

Ancora  una  volta,  cara  Emilia,  poche  parole  su  Me- 
dici. Dopo  le  lettere  eh'  io  gli  scrissi,  qualunque  sospetto  che 
egli  nutra  nei  riguardi  dell'atìetto,  è  assolutamente  ingiu- 
sto. Ma.  politicamente  parlando,  lui  e  i  suoi  amici  sono 
stati  la  causa  principale  del  disastro.  Tutto  quel  ch'io 
feci  per  persuaderli  delle  serie  intenzioni  delle  classi  popo- 

aveva  ricouosciuta  infondata  l'accusa.  Ved.  i  Parlimeìilari/  De- 
hates,   voi.   CXXV,  coli.   1017-18. 

MMMDXVI.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richards,  op.  cit., 
voi.  I,  pp.  255-257.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Kisorgimeuto  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  puguo  del  Maz- 
zini, .sta  l'indirizzo:   «Emilie.  » 
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tlie  eiiriiest  dis[)(>sitioiis  of  the  popular  classes.  and 
of  rlie  impossibility  of  preventiiig  an  outbnrst,  was 
u>eless.  Tliey  persisted  in  denyinj?  tliat  the  people 
woukl  act:  they  persisted  in  not  only  keeping  neu- 
Tral,  but  spreading  everywhere  distriist,  scepticisin, 
and  bitter  l)lanie.  A  nncleus  of  the  most  iinportant 
yonno-  men  in  Mihiii  were  only  awairinj;'  for  a  word 
fi'oMj  rhein  :  tliey  refused  ir.  And  tlie  action  of  that 
nucléus  wonld  liave  proved  decisive:  the  bourgeoisie 
wonld  liave  followed  tlieir  own:  Milan  was  ours:  and 
with  Milan.  ali  therest.  Shoiild  thosemensay:  "we  did 
not  like  yon  or  yonr  pian — we  shall  do  better,"  Iwould 
forgive,  forget.  and  serve  theni.  Bnt  they  have  niade  a 
shainefnl  theory  of  dissent  froni  action.  They.  the 
brave  and  al)le.  the  nien  who  have  seen  Veuice 
resist  dnring"  17  inonths.  and  an  open  town  like 
lioiiie  iiold  ouC  for  two  iMonths  against  30.000  French 


lari,  e  dell'impossibilità  d'impedire  die  scoppiasse  un 
moto,  fu  inutile.  Essi  persistettero  nell'afferm.are  che  il 
popolo  non  avrebbe  agito;  persistettero,  non  solo  a  man- 
tenersi neutrali,  ma  a  spargere  dappertutto  sfiducia,  scet- 
ticismo, e  biasimo  severo.  A  Milano,  un  nucleo  di  gio- 
vani fra  i  più  degni  di  considerazione  non  aspettavano 
che  una  loro  parola:  essi  la  rifiutarono.  E  l'azione  di  quel 
nucleo  sarebbe  stata  decisiva:  la  borghesia  avrebbe  se- 
guito i  suoi;  Milano  sarebbe  stata  nostra;  e  con  Milano, 
tutto  il  resto.  Se  quegli  uomini  dicessero:  «a  noi  non 
piacevate  voi,  o  non  piaceva  il  vostro  piano  —  noi  faremo 
di  meglio,  »  io  perdonerei,  dimenticherei,  e  li  aiuterei. 
Ma  essi  hanno  dissentito  con  vergognosa  teoria  dall'azione. 
Essi,  i  valorosi  e  i  forti,  gli  uomini  che  hanno  visto  Vene- 
zia resistere  per  17  mesi,  e  una  città  aperta  come  Roma 
tener  testa  per  due  mesi  a  30.000  soldati  francesi,  sosten- 
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soldiers,  tliey  luaiiitiiiii.  in  the  face  of  the  bulk  of 
tlie  people.  whoiu  \ve  liave  siic.ceeded  in  inaking 
oiirs,  that  we  cannot  get  rid.  are  iiot  to  try  to  get 
rid  of  100.000  Austrian  soldiers.  They  kiiow.  they 
see  that  the  Hiiiigarians  are  ours  :  aiid  it  is  nor  enough 
for  them.  They  want  Fraiice.  they  waiir  lialf  Europe 
stirriiig  before.  Ir  is  a  inorai  cowardice  to  iiot  be 
forgiven.  to  uiea  especially  who  pieteiid  to  adniire 
and  love  me — for  what  ?  I  liave  done  nothing  tlirough- 
ont  life  but  preachijig  the  very  thing  they  ap- 
plaiided,  on  coiidition  that  it  shonld  reniain  a  vaili 
theory.  So.  there  is  an  abyss  between  me  and  them. 
Rome  will  go  cu  orgaiiisingf  and  I  have  \Aiitren 
there  that  conqueriug.  persnading,  transforining  them. 
would  be  of  the  iitmost  imporlance:  tliat  they  ali 
are  brave  mistakeii  meu,  and  so  forth,  That  was 
my  duty.  But  as  to  me  personally,  tljeie  is  an  end 
of  my  iutercourse   with  him  and  them. 


gono,  (li  fronte  alla  massa  del  popolo  clie  siamo  riusciti 
a  far  nostro,  clie  non  possiamo  liberarci,  clie  non  dob- 
biamo tentar  di  liberarci  di  100.000  soldati  austriaci. 
Sanno,  vedono  che  gli  Unglieresi  son  nostri;  e  non  è  abba- 
stanza per  loro.  Vogliono  die  prima  si  muova  la  Francia, 
che  si  muova  mezza  Europa.  Ji,  una  viltà  morale  che  non 
si  può  perdonare,  specialmente  ad  uomini  che  pretendono 
di  ammirarmi  e  di  amarmi  —  per  che  cosa?  To  non  ho 
fatto  altro  durante  la  vita  se  non  predicare  appunto  la  cosa 
che  essi  applaudivano,  a  condizione  che  dovesse  rimanere 
una  vana  teoria.  Sicché,  v' è  un  abisso  fra  me  e  loro.  Roma 
continuerà  a  organizzare;  ed  io  ho  scritto  Inggiù  che  con- 
quistarli, persuaderli,  trasformarli  sarebbe  della  massima 
importanza;  che  son  tutti  uomini  valorosi  caduti  in  in- 
ganno, e  cosi  via.  Era  mio  dovere.  Ma  quanto  :i  me  perso- 
nalmente, è  finito  ogni   mio  rapporto  con   lui  e  con  loro. 
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10. 

Anotlier  tliing".  Yonr  delicate  and  loving  rlioiiglit 
concerniiig  niy  mother's  bouse,  Las  failed,  I  tliink: 
Bertani,  thongii,  as  tliey  teli  .me,  liaviug  received 
the  money  from  London,  does  not  want  to  sign  bim- 
self  tbe  agreement.  The  landlord  baving  insisted 
witb  my  agent  tliere,  bas  beeii  left  free,  and.  con- 
sequently.  sometbing  bas  been  settled  by  tbis  rime, 
concerning  tbe  fiirnitnre  :  tbis  according  to  my  old 
instructions,  wbicb  were  to  reserve  a  few  tbings 
for  me,  to  give  a  few  for  aii  individuai  cbaritable 
purpose.  and  to  give  ali  tbe  rest  to  tbe  Committee 
for  tbe  Exiles.  I  feel  snre  tbat  I  am  rigbt  and 
tbat  my  motber  wonld  nor  disapprove.  But  witbout 
tbe  farniture,  tbe  bouse  is  notbing.  And  you  ougbt 
to  witbdraw  money  and  ali  from  Bertani.  Deep 
gratefiilness  for  tbe  thought  is    living  in  my  beart  : 

10. 

Un'altra  cosa.  Credo  che  il  vostro  delicato  e  affettuoso 
pensiero  riguardo  alla  casa  di  mia  madre  sia  fallito: 
Bertani,  sebbene,  coinè  mi  dicono,  abbia  ricevuto  il  da- 
naro da  Londra,  non  vuol  firmar  l'accordo.  Poiché  il  pa- 
drone di  ca.sa  ha  insistito  presso  il  nno  agente  in  Genova, 
è  stato  lasciato  libero,  e  per  conseguenza,  a  quest'ora  si 
è  deciso  qualcosa  riguardo  al  mobilio:  questo,  conforme- 
mente alle  mie  antiche  istruzioni,  che  erano  di  serbare 
poche  cose  per  me,  darne  via  altre  poche  per  uno  scopo 
benefico  personale,  e  consegnar  tutto  il  resto  al  Comitato 
per  gli  esuli.  Sono  sicuro  che  agisco  rettamente  e  che 
mia  madre  non  mi  disapproverebbe.  Ma,  senza  il  mobilio, 
la  casa  è  nulla.  E  voi  dovreste  ritirare  danaro  e  tutto 
da  Bertani.  Nel  mio  cuore  vive  una  profonda  gratitudine 
per  il  pensiero  •.  ma  la  cosa  in  se    stessa   sarebbe  inutile. 
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biit  the  thing  itself  would  be  iiseless.  I  sball  never 
live  in  niy  mother's  bouse  again,  Besides,  as  once 
I  told  you,  my  feeling»  do  not  frauie  tbeniselves 
exactly  in  tbe  same  uianuei-.  I  could  not  sleep, 
study,  enjoy,  talk  useless  or  (;oiivivial  talking  uear 
tbe  rooiii  of  iiiy  niotber  :  i)lenty  of  tbings  would 
take  place  tbere  wbicb  would  look  to  me  desecration. 
Tbese  feeliiigs  cannot  be  explained  in  words.  biit 
tbey  are  mine  ;  and  I  mention  tbem  merely  to  di- 
ininisb  in  you  tbe  feeling  of  tbe  disappointment. 
Spiritually,  my  motber  is  living  witbin  my  beart: 
materially,  tbe  only  spot  I  would  and  will  kneel 
upon  is  tbe  spot  wbere  sbe  is  buried.  And  I  be- 
lieve  tbat  my  best  course  towards  ber  is  to  do  good 
tbrougb  ber.  Conclude  at  once  witb  Bertani,  and 
let  tbere  be  an  end  of  bis  talking,  suggesting,  prò 
posing.     I    do    not  like    tbe    man  enongb  for  tbat: 


Io  non  abiterò  mai  più  nella  casa  di  mia  madre.  Inoltre, 
come  una  volta  ebbi  a  dirvi,  i  miei  sentimenti  non  s'in- 
quadrano esattamente  allo  etesso  modo.  Non  potrei  dor- 
mire, studiare,  divertirmi,  tenere  conversazioni  inutili  o 
allegre  vicino  alla  camera  di  mia  madre:  nella  casa  si 
farebbero  una  quantità  di  cose  che  mi  sembrerebbero  pro- 
fanazione. Questi  sentimenti  non  possono  essere  spiegati 
con  parole,  ma  sono  i  miei:  e  ne  fo  cenno  unicamente 
per  diminuire  in  voi  il  senso  della  delusione.  Spiritual- 
mente, mia  madre  vive  nel  mio  cuore;  materialmente, 
1' unico  luogo  in  cui  m'inginocchierei  e  m'inginocchierò, 
è  il  luogo  ov' ella  è  sepolta.  E  credo  che  la  mia  mi- 
glior condotta  verso  di  lei  sia  di  far  del  bene  per  mezzo 
di  lei.  Conchiudete  subito  con  Bertani,  e  che  finisca 
qaesto  suo  chiacchierare,  suggerire,  proporre.  A  me  non 
piace  tanto  quell'individuo  appunto  per  questo;  né  mi  piace 
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noi-  foi-  bis  beiiig  yoiir  intermediate  in  thi.s  affair. 
Tliere  is  sudi  a  distance  between  yoiir  souls!  Yoii 
do  really  love  me  and  my  motber;  he,  wbatever  he 
may  deceive  bimself  about,  loves  neither. 

I  wanted  te  seud  this  today;  biit  your  last 
letter  and  the  hist  froui  Caroh'ne,  were  of  the  28tli. 
To-day  is  tbe  lOtli;  and  your  silence  is  growing" 
ratber  long-,  I  sball  await  till  to-morrow.  wben  1 
trust  1  will  receive  a  letter  and  add  to  tbis  an 
auswering  word.  I  know  from  tbe  Italian  papers 
tbat  tbe  few  lines  to  Kossfutb]  bave  beeu  printed: 
wby  witbout  a  date  'ì  On  tbis  want  of  date,  tlie 
Opinione  has  been  building  up  I  do  not  know  what 
dark  hy^iotbesis,  (^)  I  bear  too,  confusedly,  of  some 

che  sia  il  vostro  interiuediario  in  simile  faccenda.  Vi  è 
tale  una  distanza  fra  le  vostre  anime!  Voi  amate  vera- 
mente me  e  mia  madre;  lui,  per  quanto  s'illuda,  non 
ama  né   l'uno,   né   l'altra. 

Volevo  mandar  questa  mia  oggi  ;  ma  la  vostra  ultima 
lettera  e  l'ultima  di  Carolina  erano  del  28.  Oggi  è  il  10; 
e  il  vostro  silenzio  sta  diventando  un  po'  lungo.  Aspet- 
terò tino  a  domani,  quando  spero  di  ricevere  una  lettera 
e  aggiungere  a  questa  una  parola  di  risposta.  So  dai 
giornali  italiani  ciie  le  poche  riglie  a  Kossuth  sono 
state  stampate:  perclié  senza  una  data?  Su  questa  man- 
canza di  data,  V  Oplnimie  è  andata  fabbricando  non  so  che 
oscure    ipotesi.    Ho  anclie    notizia,  confusamente,  di    non 

(')  Gli  articoli  che  1'  Opinione  pubblicava  contro  il  Mazziui 
con  tanta  frequenza  e  con  tanta  virulenza  di  liuguaggio  erano 
d'antica  data  ed  unicamente  scritti  da  A.  Bianchi  Gioviui,  che 
pensò  pure  a  riunire  in  un  volumetto  (Mazzini  e  le  sue  utopie; 
Torino.  Schiepatti,  1849)  quelli  clie  aveva  dato  a  luce,  nel  perio- 
dico da  lui  diretto,  uei  due  anni  della  guerra.  Tuttavia,  le  ingiurie 
s'erano  accresciute  dopo  il  moto  del   6  febbraio.   Quando,    nel 
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new  ansTver  or  declaratioii  from  Koss[iitli]:   what  is 

so   che    nuova    risposta    o    dicliiarazione    di    Kossutli  :    di 

n.  del  25  febbraio,  riportò  la  lett.  che  il  Mazzini  areva  dirett;i 
alla  Voce  della  Libertà,  v'  aggiunse,  a  modo  di  commento,  le  se- 
guenti parole:  «  Quest' UDmo  fatale,  nell'impenetrabile  suo  na- 
scondiglio, si  circonda  (sono  le  j)arole  della  sua  lettera)  di  un 
soì'riso  d'  entusiasmo,  guardando,  ma  ben  di  lontano,  ai  pati- 
boli, alle  sciagure  lombarde,  ai  lutti  dell'Italia  tutta,  pro- 
clama di  nuovo  la  fede,  e  fa  un  nuovo  appello  alla  gio- 
ventù e  al  popolo.  Quella  lettera  è  un  altro  commentario 
al  famoso  suo  detto:  È  fluita  la  guerra  regia;  comincia  la 
guerra  di  popolo,  che  a  suo  tempo  faceva  andare  in  estasi 
i  suoi  seguaci.  I  frutti  dolorosi  delia  guerra  del  popolo  ci 
stanno  ora  sotto  gli  occhi.  »  E  nel  u.  del  7  marzo,  pubbli- 
cando la  lett.  del  Mazzini  al  direttore  del  Daily  Keivs,  vi 
premetteva:  «  Pare  che  Mazzini  si  sia  convinto  che  la  sua  apo- 
logia diretta  a  un  giornale  di  Genova,  per  1'  abuso  fatto  di  un 
antico  proclama  del  Kossuth,  non  era  plausibile,  e  ora,  mediante 
una  lettera  senza  data  e  luogo  diretta  al  Daily  News,  ne  ha 
sostituita  un'altra,  che  egli  crede  forse  migliore.  Siccome  però 
il  fondo,  vale  a  dire  l'abuso  di  contidenza  e  la  falsitìcazione 
del  documento,  è  sempre  lo  stesso,  cosi  le  nuove  ragioni  non 
cangiano  nulla  al  giudizio  che  l'opinione  pubblica  ha  portato 
su  quest'atto  del  demagogo,  che  non  ha  altro  coraggio  e  altre 
armi  che  le  lettere  mancanti  di  data  e  indicazioni  di  luogo, 
alle  quali  è  sicuro  che  nessuno  degli  interessati  osa  rispondere 
per  timore  di  compromettersi.  Il  carattere  di  Mazzini  riceverà 
però  dalia  suddetta  sua  lettera  una  nuova  macchia,  se  pure  ne 
è  suscettibile.  La  colpa  dell'  abuso  e  del  falso  è  gettata  soina 
altre  persone,  costituenti  una  direzione  centi  ale  interna  del 
partito  nazionale  in  Italia,  che  avrebbe  avuto  una  stamperia 
a  sua  disposizione  in  una  città  d'Italia.  Lasciamo  ai  mazzi- 
niani che  si  trovano  in  Italia  il  giudicare  intorno  a  questa 
parte  della  nuova  pubblicazione  di  Mazzini,  la  quale  svela  una 
porzione  della  loro  attività  in  Italia  in  modo  riservato  bensì, 
ma  non  abbastanza  cauto,  per  non  suscitare  i  sospetti  della 
polizia  austriaca,  e  per  non  stimolarla  a  nuove  ricerche  e  inqui- 
sizioni, il  cui  effetto  è  di  accrescere  le  vittime.  » 
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it*  (*)  Do  you  ever  see  Ledni  iiow  tliat  tbe  portrait 
is  tiuished  ? 

I  ani  uudergoing-  ali  the  conseqnences  of  iiiy 
wanderings.  aiid  of  uiy  liaving  uuavoidably  tliiugs 
clone  throngli  inrerniediates.  I  must  give  you  oiie 
instance,  wbich  lias  iliade  me  frautic.  I  want,  both 
for  public  and  for  individuai  matters,  letters  from 
Milan.  The  difficulties  of  correspondiug  bave  uow 
considerably  increased.  I  found,  at  last,  safe  uieaus 
tlirougb  wbich  letters  would  be  conveyed  from  Milan 
to  Lugano:  from  tbere  a  friend  was  to  dispatch 
them  to  me.  Stili,  the  letters  were  to  be  partly 
written  in  invisible  words.  I  bave  been  awaitiug 
ali  tbis  time,  anxious  about  friends  in  danger,  etc. 

che  si    tratta?  Vedete    mai    Ledrii,    o:'a  che    il    ritratto  è 
finito? 

Io  sto  soffrendo  tutte  le  conseguenze  del  mio  peregri- 
nare, e  della  coudizione  in  cui  inevitabilmente  ini  trovo 
di  dover  agire  per  mezzo  di  intermediari.  Voglio  darvi  un 
esempio,  che  mi  ha  fatto  andare  in  bestia.  Per  affari,  e 
pubblici  e  personali,  ho  bisogno  di  lettere  da  Milano. 
Le  difficoltà  di  corrispondere  sono  ora  considerevolmente 
cresciute.  Avevo  trovato,  finalmente,  un  mezzo  sicuro, 
per  cui  le  lettere  sarebbero  state  portate  da  Milano  a 
Lugano:  di  qui  un  amico  le  doveva  spedire  a  me.  Però, 
le  lettere  dovevano  esser  scritte,  in  parte,  in  parole  invi- 
sibili. Ho  aspettato  tutto  questo  tempo,  ansioso  sulla  sorte 
di  amici  in  pericolo,  ecc.  Improvvisamente,  1' altro  giorno 

(1)  Era  quella  che  il  Kossuth  aveva  indirizzata  a  Th.  Mayne 
Reid,  nella  quale  pareva  quasi  ritrattare  tutte  le  accuse  da 
lui  rivolte  al  Mazzini  nel  proclama  agli  Ungheresi  e  nella  lett. 
precedente  allo  stesso.  Ved.  la  lett.  MMMCCCCXCVIII.  L'Ita- 
lia e  Popolo,  togliendola  dal  Daily  News,  la  tradusse  e  la  pub 
blicò  nel   n.   del   10  marzo   1853. 
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Two  letters  carne  at  once  the  otlier  day:  iusiguiflcant 
in  tbeir  open  meaning.  I  applied  tlie  clieinical 
agent.  and  fonnd  oiily  tbis^  '-look  at  tlie  tliird  i)age."' 
Botli  the  two  tbird  pages,  apparently  white,  liad 
beeu  torn  by  the  intermediate  friend  for  the  sake 
of  diminishiiig  the  bulle  of  the  i)arcel  !  I  bave 
now  to  await  during  ten  days  at  least.  for  baving 
the  lost  part  of  the  letters  repeated.  From  Rome 
I  bave  not  one  word  since  the  6th  of  February. 

Did  you  see  the  new  victims  at  Mantual  And 
the  condemuations  to  prison?  Fiuzi  is  one  of  the 
two  young  nien  who  went  once  to  William:  the 
tallest:  and  he  must  remember  hiin.  (^) 


sono  arrivate  due  lettere:  insignificanti  nel  loro  senso 
palese.  Ho  applicato  l'agente  chimico  e  ho  trovato  sol- 
tanto queste  parole  :  «  vedi  alla  terza  pagina.  »  Tutte 
e  due  le  terze  pagine,  in  apparenza  bianche,  erano  state 
strappate  via  dall'amico  intermediario,  allo  scopo  di  dimi- 
nuire la  mole  del  plico!  Adesso,  devo  aspettar  dieci  giorni 
almeno,  per  far  ripetere  la  parte  delle  lettere  andata  per- 
duta. Da  Roma  non  ho  una  parola  dal  6  ft-bbraio. 

Avete  visto  le  nuove  vittime  a  Mantova?  E  le  con- 
danne al  carcere?  Finzi  è  uno  dei  due  giovani  che  una 
volta  andarono  da  Guglielmo:  il  più  alto;  ed  egli  deve  ricor- 
darlo. 

(^)  Con  sentenza  del  28  febbr:iio  1853,  eseguita  il  3  marzo 
successivo,  erano  mandati  alla  forca  C.  Moutanari,  T.  Speri 
e  B.  Grazioli;  e  condannati  a  pene  da  diciotto  a  otto  anni 
di  carcere  ben  diciannove  patrioti,  tra  i  quali  Giuseppe  Finzi, 
accusato  «  di  essere  stato  in  cognizione  dell"  esistenza  del  comi- 
tato rivoluzionario  mantovano,  di  essere  stato  affiliato  alla  con- 
giura in  qualità  di  capo  circolo,  di  avere,  dietro  ordine  delio 
stesso  comitato,  portata  una  lettera  di  somma  rilevanza  a  Lon- 
dra,  da  esso  stessa  consegnata  al  Mazzini,   e  da  questo   ripor- 
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11. 

At  lasr  —  I  receive  just  now — ali  togetlier — yoiir 
letters  and  Caroline's.  aud  Pericles,  and  jill  the  resr 
and  tlie  halfnote  iind  the  Leader  aiid  one  Ihùly 
News — of — fioin  the  4tli  to  the  Tth  :  why  dehiyed 
some  of  theuj  I  don't  know:  one  evidently  stili  de- 
layed  with  the  other  halfnote:  biit  it  will  come 
to  niorrow.  And  now  that  I  have  ali  thi.s  here. 
and'  feel  quiet  about  you  ali,  I  do  not  care  mueh 
about  the  delay:  it  is  past.  It  is  too  late  for  me 
to  answer  now.  I  shall  within  two  days.  I  wonld 
before:  bnt  I  must  be  j^rudeut  aiid  not  write  every 
day.  There  is  a  great  deal  of  fuss  made  jur^t  now 
by  polices,  embassies  and  g-overnments  abont  fulfill- 


11. 

Finalmente,  ricevo  proprio  ora,  tutte  insieme,  le  let- 
tere vcstre,  di  Carolina  e  di  Pericle,  e  tutto  il  resto,  e 
il  mezzo  biglietto  di  banca,  e  il  Leader  e  un  Daily  News 
—  dì  —  dal  4  al  7  :  nerclié  alcune  di  esse  abbiamo  tar- 
dato non  so;  una  evidentemente  è  ancora  in  ritardo  con 
l'altro  mezzo  biglietto;  ma  arriverà  domani.  Ed  ora  die 
ho  qui  tutto  questo,  e  che  son  tranquillo  per  voi  tutti, 
non  mi  curo  gran  che  del  ritardo:  ormai  è  passato.  Adesso 
è  troppo  tardi  per  rispondervi.  Lo  farò  fra  due  giorni. 
Eisnonderei  prima;  ma  devo  essere  prudente  e  non  scri- 
vere ogni  giorno.  In  questo  momento  v'è  un  grande  atfa- 
cendarsi    da    parte    delle    polizie,    delle  ambasciate  e    dei 

tata  hi  risposta  al  comitato,  e  di  avere  finalmente,  come  ogni 
altro  affiliato,  posseduti  proclami  rivoluzionari.  »  Ved.  A.  Lu- 
zio,  I  martiri  di  Belfiore,  ecc..  cit.,  voi.  I.  pp.  31-32.  Sul 
viaggio  di  G.  Fiuzi  a  I.oudra,  insieme  con  T.  Massarani,  ved. 
la  nota  alla  lett.   MMMGLXIY. 
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iiig   the    advice    giveu    by    tbe    Times — takiiig'    me. 
Tliey  will  iiot,  however.  {') 

Ali  tbat  yoii  say  aboiit  K[ossutli]  is  rig'Lt;  so 
wbat  you  say  about  Mecl[ici],  About  the  second, 
you  must  uiiderstand  me.  It  is  jyoliticalìy  that  I 
do  react  agaiiist  liiin  :  noi  personaUy  \  and  person- 
ally,  I  shall  have  contact  with  him  whenever  oc- 
casion  suggests.  Teli  Sy[duey]  -'et  tu  quoque!'' — 
coughing  !  I  trusted  bis  philosophic  temper,  and 
thought  he  had  chosen  to  put  au  end  te  this  long 
ago.     But  as  he  seems  as  yet  so  far  from  the  ideal 


Governi  per  inet.tere  in  priitica  il  consiglio  dal    Times  — 
prendermi.  Ma  non  mi  prenderanno. 

Tutto  ciò  che  dite  riguardo  a  Kossuth  è  giusto:  ed 
è  giusto  quel  che  dite  di  Medici.  Rispetto  a  quest' ultimo, 
Toi  dovete  intendermi.  È  politicamente  clie  io  reagisco 
contro  di  lui;  non  personahnente;  e  personalmente,  avrò 
contutto  con  lui  ogni  qualvolta  se  ne  darà  l'occasione. 
Dite  a  Sydney:  «  et  tu  quoque!  »  con  la  tosse!  Io  avevo  fi- 
ducia nel  suo  temperamento  filosofico,  e  credevo  che  avesse 
deciso  di  finirla  con  la  tosse  da  un  pezzo.  Ma  poiclié  egli 

{})  Nel  n.  del  5  marzo  1853  il  Times  pubblicava  un  art. 
sulla  questione  dei  rifugiati  politici  in  Inghilterra,  dichiaran- 
dosi apertamente  contrario,  come  lo  fu  pure  il  Governo  in- 
glese cou  una  sua  dichiarazione  alla  Camera  dei  Comuni,  alle 
pretf'se  dell'Austria  e  della  Francia,  perché  gli  esuli  maggior- 
mente in  vista  fossero  espulsi  dal  territorio  britannico.  E  osser- 
vava a  questo  proposito:  «  Il  nostro  giornale  non  sarà  accusato 
di  predilezione  per  il  signor  Kossuth  e  per  il  signor  Mazzini;  e 
basta  un  po'  di  riflessione  per  vedere  che  questi  individui  sono 
probabilmente  molto  meno  a  temere  in  casa  nostra  che  dovun- 
que altrove,  e  che  quando  pensano  a  fare  qu.'ilche  male  reale, 
pensano  prima  di  tutto  a  escire  dal  paese.  L'  ultima  sommossa 
di  Milano  ne  é  una  prova  solenne.    Il    Mazzini    parti    dall'In- 
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of  pliilosopliy.  ])<)\ver,  bid  hiiii  ro  take  ali  tbe  ca 
res  of"  u  iiioital.  Tliere  is  nothiu<;'  tbat  1  hiite  so 
inucli  in  botli,  James  and  hini,  as  cou<ili.  As  to 
you,  I  c()in[)linienC  yoii  abont  the  coohiess  with 
which  you  declare  tliat  yon  bave  beeii  labouring 
under  a  cobi  since  I  went.  With  liasty  but  warni 
blessiiigs. 

Yonr 

Joseph, 

About  the  brothers.   [  bave  wi'itten  toPeri(!les: 
you  will  act  ac(;ording  to  wbat  he  will  suggest. 


membra  ancora  tanto  lontano  dall'ideale  della  filosofia, 
la  forza,  ditegli  che  s'abbia  tutte  le  cure  di  un  mor- 
tale. Non  v'è  nulla  che  io  detesti  tanto,  in  Giacomo  e  in 
lui,  quanto  la  tosse.  Riguardo  a  voi,  vi  faccio  i  miei  com- 
plimenti per  l'improntitudine  con  cui  mi  dichiarate  che 
avete  dovuto  combattere  con  un  raffreddore  da  quiindo 
son  partito.   In   fretta,   ma  caldamente,   vi    benedice  il 

vostro 
Giuseppe. 

Circa  i   fratelli,  ho    scritto  a  Pericle:   voi  agirete  se- 
condo i  suoi  suggerimenti. 

ghilterra  il  2  o  3  di  gennaio,  e  partì,  siamo  certi  del  fatto, 
perciié  i  suoi  sozi  del  Continente  gli  fiicevano  vedere  che  nulla 
si  potrebbe  fare  finché  egli  resterebbe  a  Londra.  A  quel  punto 
il  piano  dell' insurr<'ZÌone  non  era  ancora  definitivamente  fis- 
sato, e  partiva  per  dargli  rnltinia  mano.  Trascorse  quella  po- 
lizia contineatale,  hi  vantata,  e  clie  pretende  circondare  i  troni 
del  Continente  con  un  muro  di  ferro.  Sul  Continente  ancora  si 
preparò  il  movimento.  Sul  Continente  stampò  e  pubblicò  il  pro- 
clama,  che  non  fu  conosciuto  in  Inghilterra  che  il  giorno  stesso 
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MMMDXVII. 

TO  Caroline    Stansfkld,    London. 

[Genova].   Marcii   lltli,    1853. 

One  word  to  yoii.  iiiy  dear  "Ftiiiy  Queeir'  Ca- 
roline: in  the  sliape  of  niy  old  microscopie  notes, 
and  jnst  to  see  if  you  can  read  a  long-  vohtiiìe  of 
affectiou  tlirongh.  I  bave  your  letters,  and  I  sliall 
answer;    it  is    late  now.     Oiily    I   write    a  word   to 


11   marzo   1853. 

Una  parola  a  voi,  mia  cara  «  Regina  delle  Fate»  Ca- 
rolina: sotto  forma  dei  miei  vecclii  microscopici  biglietti, 
e  tanto  per  vedere  se  sapete  leggere  in  essi  mi  lungo 
volume  di  affetto.  Ho  le  vostre  lettere,  e  risponderò;  ora 
è  tardi.  Scrivo  soltanto  una  parola  per  dirvi  quanto  io  .sia 

che  era  affisso  sulle  mura  di  Milano.  Sul  Coutinente  inline  è 
tuttora,  ed  i  Governi  stranieri  saranno  i  benvenuti  iirendeiuìolo 
e  castigandolo,  se  jjossono  acchiapparlo.  »  Ij' Armonia,  che 
nel  n.  del  12  di  quello  stesso  mese  riproduceva  questa  parte 
dell'art.,  aggiungeva  di  suo:  «Vorremmo  uu  po'  sapere  die 
cosa  hanno  da  rispondere  i  Governi  a  questo  rimprovero.  Tutti 
sapevano  pochi  giorni  sono  che  il  Mazzini  era  in  Torino,  ed 
i  giornali  francesi  di  quest'oggi  e  di  ieri  danno  già  la  notizia 
che  desso  s' imbarcava  a  Genova  il  28  febbraio  sopirà  una  fre- 
gata inglese  per  tornare  al  suo  covile,  sicché  due  mesi  passò 
il  Mazzini  sul  Coutinente.  ed  i  Governi  insistono  presso  il  (!a- 
binetto  inglese  che  lo  cacci  dall'Inghilterra.  .Se  il  Gabinetto 
inglese  fa  il  niffolo,   non  devono  lamentarsi   che  di  se  stessi.  » 

MMMMXVII.  —  Inedita.  Da  mia  copia  inviata  alla  K  Com- 
missione da  Mrs.   E.   F.   Kichards. 
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say  how  pleased  1  ani.  I  liave  been  much  frettino- 
and  fidgettiiig-  ali  tliese  days,  and  fnncyino;  horrible 
tbings.  You  both  write  qnite  regularly.  but  owing 
to  uiiavoidable  intricacies  of  correspondences,  your 
letters  are  delayed.  I  ani  at  rese  now  and  yon  are 
to  give  ti  ve  kisses  to  baby  for  me.  Ali  tliat  you 
and  Emilie  say  abont  Kossnth  is  right.  stili,  lie  is 
not  bad.  but  very  weak  and  vain.  1  ani  not  :  at 
least  in  politics;  aud  1  think  I  would  be  if  I  yield- 
ed  to  my  individuai  feeling-s  and  broke  witli  liini. 
He  can  do  good  in  Italy  and  elsewhere  :  is  it  not 
enongli  for  my  lielping  him  to  tbat?  I  am  writing 
some  pages  to  tlie  Italians  but  I  feel  verj'  niucli 
dissatisfled  with  wliat  I  write.  The  tliirst  for  action 
bas  killed  ali  writing  powers  wlthin  me.  I  cannot 
come — would  to  God  tliat  I  conld — before  the  ti  ni  e 
I  mentioned  in  my    first    letters    since    my  leaving 


contento.  Ho  passato  tutti  questi  giorni  in  grande  agita- 
zione e  inquietiuìine,  e  immaginando  cose  orribili.  Voi 
scrivete  tutte  e  due  regolarissimamente  ;  ma,  a  causa  di 
inevitabili  intralci  nella  corrispondenza,  le  vostre  lettere 
hanno  ritartlato.  Ora  son  tranquillo,  e  voi  dovete  dare  cin- 
que baci  al  bimbo  per  me.  Tutto  quel  che  voi  ed  Euìilia 
dite  riguardo  a  Kossutli  è  giusto;  tuttavia,  egli  non  è 
cattivo,  ma  assai  debole  e  vano.  Io  non  lo  sono;  almeno 
in  politica;  e  credo  che  lo  sarei,  se  cedessi  ai  miei  senti- 
menti personali  e  la  rompessi  con  lui.  Egli  può  far  del 
bene  in  Italia  e  altrove:  non  è  abbastanza,  perché  io 
l'aiuti  in  questo?  Sto  scrivendo  alcune  pagine  agli  Italiani, 
ma  sono  assai  scontento  di  quel  che  scrivo.  La  sete  d'  a- 
zione  ha  ucciso  in  me  ogni  facoltà  di  scrittore.  Non  posso 
venire  —  volesse  Iddio  che  potessi —  prima  dell'epoca 
accennata  nelle  mie  prime  lettere  scritte  doj)o  la  partenza 
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Lugano.  There  is  notbing  inipending;  but  as  I 
did  after  Rome,  I  must  try  to  prevent  anarchy 
conquering  tbe  party:  and  I  must  see  raen,  who 
cannot,  as  yet,  come  out.  Please  to  not  seal  your 
letters  so  as  to  bave  wbole  letters  disappear  wben 
I  open  tbem.     It  makes  me  ferocious. 

'•Ora  e  sempre" 

your 

Joseph. 

dii  Lugano.  Nulla  v'è  d'imminente;  ma,  come  feci  dopo 
Roma,  devo  cercar  d'impedire  die  l'anarchia  trionfi  nel 
partito;  e  devo  vedere  individui  clie  non  possono  ancora 
escire.  Di  grazia,  non  sigillate  le  vostre  lettere  in  modo 
che  spariscano  sillabe  intere  quando  le  apro.  È  una  cosa 
che  mi   fa  andare  in  furia. 

Ora  e  sempre  vostro 

Giuseppe. 


MMMDXVIII. 

TO  Emilie  Ha\ykes,  London. 

[Geneva],   March   14tli,   1853. 

I  bave  scarcely  auy  time  lefc  to  write  to-day  ; 
but  as  I  bave  received  tbe   secoud  balf  bauk  note, 

14   marzo   1853. 

Oggi  a  mala  pena  mi  rimane  tempo  per  scrivere  :  ma 
poic'lié  ho  ricevuto  la  seconda  metà  del  biglietto  di  banca  e 

MMMDXVIII.  — Inedita.  L'autografo  si  couserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Kouia.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:    «Emilie.» 
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and  your  letter  dated  the  9tb,  I  must  iiot  liave  yoii 
uiieasy  agaiii  at  my  silence,  and  write  a  fe^Y  woids 
and  tbank  you  for  your  dear  and  good  letter.  I 
am  well.  I  am  iiiipatiently  awaitiiìg  for  people 
coiningr  froin  Mil[ano]  wliom  1  imist  see,  and  who, 
tbougli  ali  the  while  in  a  very  great  danger,  are 
lingering  there,  I  don't  know  Avhy.  The  persecution 
going  on  in  Piedinont  and  Switzerland  is  really 
shameful:  in  Piedinont,  they  avail  themselves  of 
the  opportunity  to  drive  away  friends  and  foes.  men 
who  were  agaiiist  me  and  men  who  are  suspected 
of  having  corresponded  with  me.  On  the  Swiss 
side,  ali  our  poor  Milanese  working-men  who  have 
sncceeded  in  escaping  from  Austria's  revenge  are 
driven  away  from  the  Tessin  to  America:  the  best 
favoured  will  be  allowed  to  reach  JOugMand.  where, 
with  tlieir  ignoraiice  of  the  langnage,  God  knows 
what  they  will  be    able    to  do.     I    do    nothing  biit 


la  vostra  lettera  in  data  19.  non  devo  farvi  stare  di  nuovo 
in  pena  per  il  mio  silenzio,  e  scrivere  poche  parole  e 
ringraziarvi  della  vostra  cara  e  buona  lettera.  Io  sto  bene. 
Sto  aspettando  eoa  impazienza  da  Milano  persone  che 
devo  vedere  e  che,  sebbene  si  trovino  continuamente  in 
grandissimo  pericolo,  indugiano  là,  non  so  perché.  La  per- 
secuzione continua  in  Piemonte  e  in  Svizzera,  in  modo 
veramente  vergognoso:  in  Piemonte  approfittano  dell'oc- 
casione per  cacciar  via  amici  e  nemici,  individui  che  erano 
contro  di  me  e  individui  sospettati  di  essere  stati  in  rap- 
porto con  me.  Da  parte  della  Svizzera,  tutti  i  nostri  poveri 
operai  milanesi  riesciti  a  sfuggire  alle  vendette  dell'Au- 
stria son  cacciati  dal  Ticino  in  America:  ai  pili  fortunati 
sarà  concesso  di  andare  in  Inghilterra,  dove,  con  l'igno- 
ranza clie  hanno  della  lingua,  Dio  sa  cosa  potranno  fare. 
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tbiuking  of  theui.  I  sencl  tlie  note  for  Bottesiui:  (^) 
depend  upon  me,  he  Avould  bave  accepted  without 
it:  and  besides  I  scarcely  kuow  bini.  Did  you 
tbink  of  Piatti?  (■)  Is  be  in  England?  I  feel  so  tbank- 
fiil  to  your  fatber  for  wbat  you  and  Caroline  bave 
told  me  of  bis  feeling  more  thau  ever  for  me.  Will 
you  teli  C[anipanella]  tbat  tbe  signora  2sina  bas 
written  to  me,  and  that  it  is  ali  rigbt?  I  trust  Pe- 
ricles  is  better;  I  sball  write  to  bini  witb  my  first 
letter.  "So,  dear  Emilie:  wbatever  my  instructions 
to  bim  are,  tbere  is  notbing  impending:  one  last 
ray  of  bope  1  bad,  bas  vauisbed  dnring  tbese  days. 
Tbank  dear  Caroline  for  ber  letter:  I  sball  write 
tbe  day    after    to-morrow.     Tbank    James  too  :  and 


Non  faccio  altro  che  pensare  a  loro.  Mando  il  biglietto 
per  Bottesini  :  state  sicura,  avrebbe  accettato  anche  senza; 
e  inoltre,  io  lo  conosco  appena.  Avete  pensato  a  Piatti? 
È  in  Ingliilterra?  Son  tanto  grato  a  vostro  padre  per  quel 
che  voi  e  Carolina  mi  avete  detto  della  sua  simpatìa  per 
me,  più  viva  di  prima.  Volete  dire  a  Campanella  che  la 
signora  Nina  mi  lia  scritto,  e  che  tutto  va  bene?  Spero 
che  Pericle  stia  meglio;  gli  scriverò  nella  mia  prossima 
lettera.  No,  cara  Emilia:  qualunque  siano  le  istruzioni 
che  gli  ho  dato,  non  v'è  nulla  d'imminente;  un  ultimo 
raggio  di  speranza  che  avevo,  è  svanito  in  questi  giorni. 
Ringraziate  la  cara  Carolina  per  la  sua  lettera;  scriverò 
dopodomani.  Ringraziate   anche    Giacomo;    e    complimen- 

(^)  Giovauui  Bottesiui  (1823-1881),  musicista  creniasco.  da 
pili  anni  residente  in  America  e  iu  Inghilterra.  Il  Mazzini  lo 
invitava  certamente  a  concorrere  alla  preparazione  d'un  con- 
certo musicale  a  profitto  degli  esuli. 

(2)  Alfredo  Piatti  (1823-1901)  bergamasco,  violoncellista 
celebre,  che  dopo  d'aver  viaggiato  mezza  Europa,  fino  dal  1846 
aveva  fissato  la  sua  dimora  a  Londra. 
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(•oiiii»liinent  bini  about  bis  iKUid-writiug',  wbicb  has 
uiidergone  a  most  decided  iuiprovement.  Eemember 
me  to  Sydney:  bas  be  «iot  rid  of  bis  cough?  My 
b)ve  to  ali. 

Ever  yours 
Joseph. 

I  bave  received  one  Daily  Ncics  and  one  Times. 
Will  Yon  send  tbe  enclosed  to  Kossutb  ? 


tatelo  per  la  sua  calligrafia,  che  mostra  nn  assoluto  ini- 
gliorainento.  Ricordatemi  a  Sydney:  si  è  liberato  della  tosse? 
Saluti   affettuosi   a    tutti. 

Sempre  vostro 
Giuseppe. 

Ho  ricevuto  un   Daily  News  e  un  Times,  Volete  man- 
dare  l'acchiusa  a   Kossuth  ? 


MMMDXIX. 

TO  Emilie  Hawkes.   London. 

[Geiieval,  March   17*1',   1853. 
1  write  very  hiconically  again,   dear  Emilie,  bufc 
it  is  owing  to  some  good  tbing;   tbat  is  to  tbe  safe 

17  marzo  1853. 
Scrivo  di  nuovo  assai  laconicamente,  cara  Emilia,  ma 
ciò  dipende  da  una  causa  lieta;  cioè,  che  è  riuscito  a  fug- 

MMMDXIX.  —  Pabbl.,  in  parte,  da  E.  F.  Richakds, 
op.  cit.,  voi.  I,  pp.  257-258.  Qui  si  completa  sull'autografo, 
conservato  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,   sra  l'indirizzo:   «Emilie.  » 
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esc;ii)e  frolli  Milun  of  the  man  Avbo  riske<l  the  vaost 
aiul  wlioin  I  valued  the  most  tliere.  He  was  ali 
tliis  tiine  coiicealed,  biit  in  continuous  clanger,  and 
I  was  feariiig-  veiy  much  tbat  he  would  be  detected. 
He  is  safe  now  and  near  me.  (*)  The  details  wliich 
he  alone  conld  give,  bave  kept  me  absorbed  ali  t4ie 
day.  and  I  hav^e  scarcely  any  time  lefc  for  writing. 
Perhaps  I  shall  i)OSt  only  to-morrow.  I  (;annot  eurer 
into  details  aboiit  the  INIilaiiese  affair:  there  bave 
been  faults  in  the  working-classes  too;  bnt  the  main 
cause  of  the  failnre  rests  with  the  middle  class, 
now  party  repentant,  only  too  late.  They  bave 
been  tbemselves  strnek  by  the  convietion  of  what 
could  bave  been  done,  if  they  only  bad  lent  a  band: 
tbey  bave  seeu  bow  the  scbeme  was  orgauised  and 


gir  sano  e  salvo  da  Milano  l'individuo  che  si  era  esposto 
al  maggior  rischio  e  sul  quale  facevo  conto  colà  più  d'ogni 
altro.  In  tutto  questo  tempo  è  stato  nascosto,  ma  in  con- 
tinuo pericolo,  ed  io  avevo  una  terribile  paura  che  fosse  sco- 
perto. Ora  è  al  sicuro,  e  vicino  a  me.  T  particolari  che  luì 
solo  poteva  dare  mi  hanno  tenuto  assorbito  tutto  il  giorno,  e 
a  mala  pena  mi  è  rimasto  tempo  per  scrivere.  Forse  impo- 
sterò soltanto  domani.  Non  posso  entrare  in  particolari 
sull'affare  milanese:  vi  sono  stati  errori  anche  nelle  classi 
operaie;  ma  la  causa  principale  dell'insuccesso  rimane 
sempre  la  classe  media,  che  ora  in  parte  se  ne  pente,  seb- 
bene troppo  tardi.  Essi  stessi  si  son  convinti  di  quel  che  si 
sarebbe  potuto  fare,  solamente  se  avessero  prestato  una  ma- 
no: hanno  visto  com'era  organizzato  il  piano  e  come  gli  Au- 

(})  Sul  modo  come  E.  Brizi  era  riuscito  a  fuggir  da  Mi- 
lano ved.  le  sue  Memorie  autobiografiche,  cit.,  pp.  45-47.  Il  Brizi 
affermava  tuttavia  di  aver  trovato  il  Mazzini,  non  già  a  Gi- 
nevra,  ma  a  Londra. 
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liow  tlie  Austrians  liave  beeii,  aiul  are  stnick  by 
terror  with  the  feeling-  of  the  unseeii  danoers  wliich 
are  surromuliiig'  thein.  The  scheine  itself,  thougli 
stili  nnknown  to  the  eneniy.  cunnot  be  realised  any 
more,  throngli  changes  and  nieasiires  instinctively 
adopted,  But  ali  the  eleineiits  are  safe.  the  rage 
and  the  boldness  of  the  people  have  increased,  and 
upoii  the  whole  the  maral  resiilts  are  favourable. 
I  must  add  that  Med[icij  is  now  behaving  better  and 
reconciled  to  the  actlve  party.  Only.  for  the  pre- 
sent,  ali  these  reviremeiifs  come  too  late.  You  and 
Caroline  must  not  misunderstand  me  when  I  speak 
discomfbrted  words.  Ttaly  is  not  concerned;  only 
my  aetnal  part  is  :  I  can  do  no  good.  As  for  the 
good  which  I  have  done  and  which  you  both.  of 
course,  are  exagfgerating.  it  is  nothfng  to  me,  indi- 
vidually  speaking.     I  feel  tliat  had  I  been  support- 


striaci  siano  stati  e  siano  còlti  da  terrore  al  pensiero  dei 
pericoli  invisibili  che  li  circondano.  11  piano  stesso,  seb- 
bene ancora  ignoto  al  nemico,  non  potrà  esser  mai  più 
effettuato,  per  mutahienti  e  misure  istintivamente  adot- 
tate. Ma  tutti  gli  elementi  son  salvi,  il  furore  e  l'ardire 
del  popolo  sono  cresciuti,  e  in  complesso  i  risultati  morali 
son  favorevoli.  Devo  aggiungere  clie  Medici  ora  si  com- 
porta meglio  e  si  è  riconciliato  col  partito  attivo.  Sol- 
tanto, per  il  presente,  tutti  questi  revirements  giungono 
troppo  tardi.  Voi  e  Carolina  non  dovete  interpretarmi 
falsamente,  quando  dico  parole  di  sconforto.  Esse  non  ri- 
guardano l'Italia,  ma  soltanto  la  mia  parte  attuale:  io 
non  posso  fare  alcun  bene.  Quanto  al  bene  ohe  ho  fatto 
e  che  voi  due,  naturahnente,  esagerate,  è  nulla  per  me, 
individuabnente  parlando.  Sento  che  se  fossi  stato  aiu- 
tato da    coloro    clie    avevano  promesso    una  volta    il    loro 
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ed  by  tbose  wlio  bad  promised  once  to  support,  I 
could  bave  doiie  mudi  uiore,  and  tbat  is  euougb 
for  me  to  feel  gloomy  and  discontented  paitly  witb 
tbose  I  loved  and  esteemed,  partly  witb  myself  wbo 
bave  or  bas  not  sncceeded  in  convincili^  tbem. 
Tbat's  ali.  Did  uot  Pericles  give  some  eigbt  or 
uine  ponnds  of  mine  to  you  ?  or  did  I  misunder- 
staud  wbat  be  wrote  witb  sbortenings  and  initiais? 
If  be  bas,  will  you  band  over  tbrougb  liim,  or  James, 
or  aiiy  otber  safe  person,  four  ponnds  togetber  witb 
tbe  enclosed,  to  Caruso  at  tbe  office  of  tbe  Friends 
of  Italy  ?  If  it  is  ali  a  mistake,  will  you  do  tbe 
same,  taking  tbe  money  from  Herzen's?  Did  you 
not  receive  tbe  tbiugs  from  Genoa?  Tbey  maintain 
tbat  you  ougbt  :  and  I  canuot  uuderstand  tbe  delay, 
witb  tbeir  baving  steamers  every  moment.  And 
did  you  settle,  according  to  my  wisbes,  witb  Ber- 
tani  ?  Do  not  forget  to  teli  me. 

appoggio,  avrei  potuto  far  molto  di  più,  e  clie  è  abba- 
stanza per  me  di  trovarmi  immerso  nella  tristezza,  e  scon- 
tento in  parte  di  quelli  clie  amavo  e  stimavo,  in  parte 
di  me  stesso  che  non  sono  riescito  a  convincerli.  Questo 
è  tutto.  Non  vi  diede  Pericle  un  otto  o  nove  sterline 
mie?  oppure,  interpretai  male  quel  che  scrisse  con  abbre- 
viazioni e  iniziali?  Se  ve  l'ha  date,  volete,  per  mezzodì 
lui  o  di  Giacomo,  o  di  qualche  altra  persona  di  fiducia, 
trasmettere  quattro  sterline  insieme  con  l' acchiusa  a  Ca- 
ruso, all'ufficio  degli  Amici  d'Italia?  Se  è  tutto'un  malin- 
teso, volete  fare  egualmente  quel  che  ho  detto,  prendendo 
il  danaro  dal  fondo  di  Herzen?  Avete  ricevuto  le  cose 
da  Genova?  Quei  di  là  affermano  che  dovreste  averle  rice- 
vute; e  non  posso  comprendere  il  ritardo,  con  la  frequenza 
che  c'è  di  piroscafi.  Avete  aggiustato  le  cose  con  Bertani, 
secondo  i  miei  desiderii  ?  Non  dimenticate  di  farmelo  sapere 
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18. 

J)id  I  not  well.  eo:otistically  speukiug-,  lo  iiot 
post,  dear  Emilie?  I  receive  yours,  Caroliue's  aud 
Mainnia's:  aiid  I  feel  coiiteuted  and  serene;  and 
tbougli  1  can  add  only  a  few  liues,  it  is  well  tbat 
I  can  say  so,  Tbanks  troni  beart  for  your  flower 
and  recoUection  of  niy  name's  day.  It  did  not 
come  unexpected,  merely  because  Maur[izio]  took 
tbe  faucy  of  sending-  a  very  ugly,  stili  touching,  red 
flower  to  me!  Had  I  knowu  tbat  tbe  day  was  near,  I 
would  bave  sent  niy  blessing'  and  sometliing  to  dear 
little  Josepb  tbe  2nd.  But  what  do  I  remember,  in  point 
of  dates?  I  see  wbat  bas  beeu  written  concernine  tbe 
bonse:  and  I  cannot  lielp  wishiug:  a  little  tbat  the  ins- 
tructions  carne  late.  I  am  si)eaking  as  lo  a  sister  dear; 
and  tru8tii)g  tliat  yon  cannot  niisinterpret  wbat  I  feel 


Non  Ilo  futto  beue,  egoisticamente  parlando,  a  non 
impostare,  cara  Eiuilia?  Ricevo  la  vostra,  e  quelle  di  Caro- 
lina e  della  mamma;  e  sou  contento  e  sereno:  e  sebbene 
possa  aggiunger  soltanto  poche  righe,  è  bene  ch'io  possa 
dirvi  cosi.  Grazie  di  cuore  per  il  vostro  fiore  e  per  esservi 
ricordata  del  mio  onomastico,  che  non  mi  è  giunto  inaspet- 
tato, solamente  perché  a  Maurizio  è  venuto  in  niente  di  man- 
darmi un  bruttissimo,  ma  commovente  flore  rosso!  Se 
avessi  saputo  che  il  giorno  era  vicino,  avrei  mandato  la 
mia  benedizione  e  qualcosetta  al  caro  piccolo  Giuseppe  se- 
condo. Ma  quanto  a  date,  che  cosa  mai  ricordo?  Vedo 
quel  che  è  stato  scritto  riguardo  alla  casa;  «  non  posso 
fare  a  meno  di  desiderare  un  poco  che  le  istruzioni  sian 
giunte  tardi.  Parlo  come  a  una  cara  sorella;  e  con  la 
fiducia  che  non  possiate  interpretar  falsamente  quel  ch'io 
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towards  you  ali  on  this  inatter:  the  sacredness  of 
the  iiiteiitiou,  the  love  iniplietl  in  it  are  fully  living: 
witliiii  niy  soni:  but  I  caimot  take  troni  iiiy  iiiiiul 
that  I  liad  better  give  iu  iny  inotber's  name  tbe 
produce  of  the  furuiture  to  the  poor  exiles.  Aud 
as  for  me....  well,  never  jnind.  and  wliatever  takes 
place,  be  yon  and  ali  blessed  for  tbe  tboiighr.  I 
cannot  to  day  write  to  your  Mannua,  but  give  niy 
love  to  ber;  I  shall  vrrite  very  soon.  Coki  in  your 
head,  nenralgia,  toothache  aud  what  not?  Ali  this 
makes  a  little  contrast  witb  your  preceding-  general 
iuforniation  about  your  health.  Stili.  I  do  feel  in- 
clined  to  be  very  good  aud  trusting,  aud  will  be- 
lieve  aud  rejoice  homeopathically  at  the  homeopathic 
iinprovemeut.  Try  ali  sort  of  cautions  and  niake 
it  greater  if  you  cau.  Let  Mrs.  Hooper  know  that 
I  share  inost  hniiibly  but  siucerely  iu  the  new  source 


sento  verso  voi  tutti  in  questa  cosa:  la  santità  dell'in- 
tenzione, l'affetto  che  la  muove  son  vivissimi  nell'animo 
mio;  ma  non  posso  togliermi  dalla  mente  die  farei 
meglio  a  dare  in  nome  di  mia  madre  il  ricavato  del  mo- 
bilio ai  poveri  esuli.  E  quanto  a  me..,,  ebbene,  lasciamo 
andare,  e  qualunque  cosa  si  farà,  voi  e  tutti  siate  bene- 
detti per  il  pensiero.  Non  posso  scriver  oggi  a  vostra 
madre,  ma  fatele  i  miei  saluti  affettuosi;  scriverò  pre- 
stissimo. RafiFreddore  di  testa,  nevralgia,  mal  di  denti  e 
cos'è  che  non  vi  manca?  Tutto  ciò  è  un  po'  in  contrasto 
con  le  precedenti  informazioni  generali  sulla  vostra  salute. 
Tuttavia,  mi  sento  disposto  ad  essere  assai  buono  e  tìdu- 
cioso,  e  voglio  credere  e  rallegrarmi  omeopaticamente  del- 
l'omeopatico miglioramento.  Cercate  di  avervi  ogni  sorta 
di  cautele,  e  accrescetelo,  se  potete.  Fate  sapere  alla  si- 
gnora Hooper  che  partecipo  assai'umilmente,  ma  sincera- 
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of  comfort  now  opeiied  to  lier.  Madame  Giisi  is 
very  silly  iu  complaiug  about  the  girl.  Blessings 
and  affection  troni 

Your 

Joseph. 


mente,  alla  nuova  fonte  di  conforto  sorta  ora  per  lei.  Ma- 
dame Grrisi  è  ben  sciocca  a  starsi  a  lamentare  per  la  ragazza. 
Vi  benedice  e   vi  ama  il 

vostro 

Giuseppe. 


MMMDXX. 

TO  Carolixe  Staxsfeld,  London. 

[Geneva],   Marcii  18^'',   1853. 

Caroline,  dear.  vrill  you  forgive  my  writing  on 
this  absardly  thiu  paper!  I  bave  yoiir  letters,  iiot 
dated.  of  coiirse;  bue  it  is  enoiigh  tbat  you  tbink 
of  me  audwrite:  iiever  miud  tbe  date.     Emilie  will 


18   marzo  1853. 

Carolina  cara,  volete  perdonarmi  se  vi  scrivo  su  que- 
sta carta  assurdamente  sottile?  Ho  le  vostre  lettere,  prive 
di  data,  naturalmente;  ma  è  già  abbastanza  che  pensiate  a 
me  e   mi  scriviate:   la  data  non   importa.  Emilia  vi    dirà 


MMMDXX.  —  Inedita.  Da  una  copia  inviata  alia  R.  Com- 
missione da  Mis.  E.   F.   Richards. 
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teli  you  that  I  bave  at  last  my  Iloiiinn.  the  man  I 
had  sent  as  a  Commissioner  to  Milaii  long-  before 
niy  leaving  Eiiglaiid  and  abont  whoii)  I  was  very 
uiieasy.  Two  leading  working  nieii,  very  iuiportant 
to  me.  are  safe.  Tliey  offered  to  draw  a  long  sta- 
tement of  the  wliole  aifair,  tending  to  sliow  that  tlie 
causes  of  the  failm-e  haA^e  been  altogetlier  indepen- 
dent  from  me;  and  in  the  sanie  time  how  they  would 
have  attempCed  even  against  my  will.  (^)  It  would 
have  been  a  complete  refatation  of  ali  that  has  been 
re  echoed  against  me  by  the  mouarchical  press.  Bnt 
it  conld  not  have  been  doue  witliout  imprndenee. 
Then.  I  care  nothi ng  about  the  press.      I  am   writing 


elle  Ilo  <jui  finalmente  il  mio  romiiuo.  l'individuo  clie 
avevo  mandato  come  Commissario  a  Milano  molto  prima 
ch'io  lasciassi  l' Ingliilterra,  e  per  il  quale  ero  in  grande 
pensiero.  Due  dei  principali  operai,  che  mi  stavan  molto 
a  cuore,  son  salvi.  Essi  si  sono  offerti  di  stendere  una 
lunga  relazione  su  tutto  l'affare,  al  fine  di  mostrare 
che  le  cause  dell'insuccesso  sono  state  affatto  indipen- 
denti da  me;  e,  nello  stesso  tempo,  come  essi  avrebbero 
fatto  il  tentativo  anche  contro  la  mia  volontà.  Sarebbe 
lina  completa  confutazione  di  tutto  ciò  che  è  stato 
scritto  e  ripetuto  contro  di  me  dalla  stampa  monarchica: 
ma  non  si  sarebbe  potuto  fare,  senza  commettere  impru- 
denze. E  poi,  non  m'importa  nulla  della  stampa.  Sto  scri- 

(')  Uuo  di  essi  era  Gaetano  Assi  (180Ó-1879),  tintore  mila- 
nese, la  cui  azione,  durante  il  moto  del  6  febbraio,  non  era 
sembrata  molta  energica.  Ved.  su  di  lui  G.  Dk  Castro.  I pro- 
cessi di  Mantova  e  il  6  febbraio  1853.  cit.,  p.  286  e  segg.  e 
V.  OrTor>iNi,  La  rivoluzione  lombarda  del  1848  e  1849.  cit., 
p.  354  e  segg.,  in  cui  è  inserita  la  relazione,  in  verità  né  lunga  e 
tanto  meno   interessante,  che   l'Assi  si  era  ofterio  di  scrivere. 
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veiy  iiisolent  Miings  just  iiow  in  a  piimplilct  wiiidi 
I  iini  endeavouriiij;-  to  piihlisli  in  Piediiionr.  Yoii 
will  read  it  of  eourse  —  ])nt  ìt  is  '  iiot  fit  fVir  jin 
Englisli  translation:  tiie.se  Jiftairs  are  to  be  mauaged 
'•en  fainille.''  Perhaps  when  it  is  oiit — if  ever 
it  is — an  article  c.ould  be  franied  out  of  it  witli 
extracts.  Eveiything'  I  say  in  it  I  fully  believe  to 
be  triitb;  bnt  I  feel  in  writing-  it  tbat  I  ani  iiot 
any  more  fit  for  writing.  I  write  cobi  and  reluctant 
as  if  1  was  undei'going  tbe  niost  lieavy  taslv  possible. 
I  do  feel  so  convinced.  my  dear  Caroline,  tbat  we, 
in  spi  te  of  ali  failures.  are  now  ripe  for  action.  Wliy 
were  yon  alarnied  at  tbe  silly  report  in  tbe  Times 'ì 
Did  I  not  teli  yoii,  sceptical  wouian  tbat  yoii  are, 
tbat  I  do  not  want  to  be  arrested  ?  Only.  let  niy 
friends  leave  everj^tbing  abont  lìie  ir  tbe  vague.  It 
will  lielp  me  in  due  time.      Wlio    caused  tlie  state- 


vendo  proprio  ora  cose  jissui  insolenti  in  un  opuscolo 
che  tento  di  pubblicare  in  Piemonte.  Voi,  niitnraliiiente. 
lo  leggerete  —  ma  non  è  adatto  per  una  traduzione  in- 
glese: sono  affari  da  trattarsi  «  en  faniille.  »  Forse,  quando 
sarà  pubblicato  —  se  lo  sarà  mai  —  se  ne  potrebbe  fare 
un  articolo  con  estratti.  Tutto  quel  clie  in  esso  dico,  credo 
pienamente  che  sia  la  verità;  ma,  nello  stenderlo,  sento  che 
non  sono  pili  adatto  a  scrivere.  Scrivo  con  freddezza  e  ripu- 
gnanza, come  mi  sottoponessi  al  compito  più  grave  che 
vi  sia.  Sono  proprio  cosi  convinto,  mia  cara  Carolina,  che, 
malgrado  tutti  gli  insuccessi,  noi  siamo  ora  maturi  per 
l'azione!  Perché  vi  siete  allarmata  di  quella  sciocca  voce 
riportata  dal  Timesì  Non  vi  ho  detto,  scettica  donna  che 
siete,  che  non  voglio  essere  arrestato?  Soltanto,  i  miei 
amici  procurino  di  lasciar  sempre  nell'incerto  tutto  ciò 
che  mi   riguarda.  Mi  gioverà  a  tempo  debito.  Chi  li;i  fatto 
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ment  to  be  printed  in  the  Leader  aboiit  uiy  never 
baving  beeu  in  Tarili?  (')  Cau  you  teli  me  the  source 
of  tbese  liiies?  And  wliat  is  the  deuial  of  a  letter 
of  mine  never  liaving  been  intereepted  from  Turin  ? 
And  wby  do  you  s:iy  tbat  we  sball  iiot  raeet?  The 
mere  tliougbt  makes  me  sad.  God  knows  tbat  my 
first  tbougbt  after  tlie  6tb  was  to  rnu  up  to  Belle- 
vue:  but  tbis  wisb  of  everyday  must  be  delayed. 
I  could  not  and  cannot  leave  until  tbings  are  reor- 
ganised.  and  witb  ali  my  friends  eitber  taken  or 
driven  away,  and  ali  soun^es  of  regalar  correspon- 
dence  destroyed,  it  is  not  aii  easy  task.  Tliings 
are  now  getting  clearer  a  little,  and  tbe  resalts  of 
tbe  atteinpt  are  not.  in  Italy,  so  unfavourable  as 
tbey  coald  b:ive  beeu.  Did  you  bear  of  a  Frencb 
book,  quoted  largely  in  tlie   "Constitutiounel"  —  ali 


srampare  uel  Lender  la  notizia  ch'io  non  sono  mai  stato 
a  Torino?  Sapete  dirmi  la  fonte  di  quelle  linee?  E  che 
cos'è  la  smentita  che  sia  mai  stata  intercettata  una  mia 
lettera  da  Torino?  E  perché  dite  clie  non  ci  rivedremo? 
Il  solo  pensiero  tni  rende  triste.  Dio  sa  che  la  mia  prima 
idea,  dopo  il  6.  fu  di  correre  a  Bellevue  ;  ma  questo  mio 
desiderio  di  tutti  i  gioi-ui  dev'essere  ritardato.  Non  ho 
potuto  e  non  posso  partire  sino  a  che  le  cose  non  siano 
riorganizzate;  e  con  tutti  i  miei  amici  imprigionati  o 
espulsi,  e  tutte  le  fonti  di  regolare  corrispondenza  di- 
strutte, non  è  un'impresa  facile.  Le  cose  adesso  si  vanno 
un  po'  schiarendo,  e  i  risultati  del  tentativo  non  sono, 
in  Italia,  cosi  sfavorevoli  come  avrebbero  potuto  essere. 
Avete  notizia  di  un  libro  francese,  largamente  citato  nel 
Goustltutionnel  —  tutto  contro  di  me?  Dite  a  Giacomo  che 

(1)   Ved.   la  nota  alla  lett.   MMMDXVI. 
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afjainst  me?  C)  Teli  James  tliat  I  shall  answer  him 
iu  my  nexr.  Tiie  exh-ac.t  from  the  Record  is  very 
good.  Bnr  why  don't  yoii  send  to  me  what  Matilda 
wrote '?  You  are  ali  vei-y  nauj;lity.  Did  yoii  not, 
or  Emilie,  receive  a  little  note  of  mine  for  Matilda 
a  short  ti  me  ago?  And  did  you  e  ver  receive  one 
at  an  earlier  pei'iod  from  ^[iss  GlascottI  It  was  an 
address  given  by  yonr  raother  and  I  availed  myself 
of  it  only  once;  but  have  never  known  the  result 
of  the  circuitons  eiivoi.  I  send  to  Pericles  a  letter 
written  by  the  leader  in  Rome  to  Montecchi:  ask 
him  to  read  it.  The  letter  of  Montecchi  1  have  too. 
It  is  a  very  long  and  silly  oue.  Of  conrse  I  am 
entirely  '"liors  de  combat:"  he  excuses  himself  for 
ever  having  been  a  mem1)er  of  the  Committee  with 


gli  rispondere)  nella  mia  prossima.  L'estratto  dal  Record 
è  ottimo.  Ma  perclié  non  mi  mandate  quel  che  ha  scritto 
Matilde?  Siete  tntti  assai  cattivi.  Non  riceveste,  voi  o 
Emilia,  una  mia  letterina  per  Matilde  poco  tempo  fa?  E  ne 
avete  mai  ricevnta  una  da  Miss  Glascott  in  epoca  ante- 
riore? Era  un  indirizzo  datomi  da  vostra  madre,  e  me  ne 
son  servito  solo  una  volta;  ma  non  ho  mai  saputo  il  risultato 
dell'euro^  indiretto,  alando  a  Pericle  una  lettera,  scritta 
dal  capo  de'  nostri  in  Roma  a  Montecchi:  chiedetegli  di 
farvela  leggere.  Ho  anche  la  lettera  di  Montecchi:  let- 
tera assai  lunga  e  sciocca.  Naturalmente,  io  sono  del 
tutto  /tors  de  combat;  egli  si  scusa  di  essere  stato  una 
volta  membro    del    Comitato  con    noi  ;    dice    che    io  non 


(^)  Il  voi.  intitolato:  Mazzini  jugé  par  ìiii-méme  et  par  ìes 
Siene,  par  M.  Julks  de  Bkéval  (Paris.  Ploii,  1853).  fieramente 
avverso  all'agitatore  italiano.  Ebbe  subito  1' onore  di  una  tra- 
duzione italiana  (Venezia.  Naratovich.   1853). 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLVIII  (Epistolario,  voi.  XXVI).      24 
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US;  says  tbat  I  liave  iiever  followed  bis  adviees; 
that  he  oiight  to  make  a  public  statement  of  the 
whole  niatter  biit  it  woiild  be  ungeuerous  towards  a 
falleu  man.  an<l  so  fortb.  As  a  comparison,  Mrs.  Piper 
bas  written  to  me  a  very  good  toucbing  letter  wbicb  1 
shall  answer  in  due  time.  Did  yoii  see  ••Mont  Eeri- 
che?"  {*-)  And  whatdoyouieadnow?  Did  Bessie  receive 
my  letter?  Is  she  very  angry  at  tbe  liberty  witb  wbicb 
1  avail  myself  of  ber  beautiful  sbawl  ?  Is  William 
well?  I  bave  found  out  so  some  ten  or  twelve  let- 
tera of  G-eorges  Sand  to  me — old  letters  of  eourse 
—  ^bicb  you  will  read  some  day.  Some  are  beau- 
tiful leaves  of  tbe  past.  Kiss  Josepb  for  me  very 
sweetly.  My  love  to  James:  and  teli  bim  and  Syd- 
ney tbat  it  is  high  time  tbey  gave  up  tbis  sbamefiil. 
weak.  cougbing  race.     Pistrucci  is  a  little  —  but  very 


Ijo  mai  seguito  i  suoi  cousigli  :  che  egli  dovrebbe  fare 
una  relazione  pubblica  di  tutto  l' affare,  ma  non  sarebbe 
generoso  verso  un  uomo  caduto,  e  cosi  via.  Tanto  per 
uu  confronto.  la  signora  Piper  mi  lia  scritto  una  let- 
tera assai  buona  e  commovente,  fi  Ila  quale  risponderò 
a  suo  tempo.  Vedeste  Mont  Bcvicìie'ì  E  che  cosa  leggete 
ora?  Bessie  ha  ricevuto  la  mia  lettera?  È  molto  adirata 
per  la  libertà  con  cui  mi  servo  del  suo  bello  scialle? 
Guglielmo  sta  bene?  Ho  trovato  un  dieci  o  dodici  let- 
tere mandatemi  da  George  Sand  —  vecchie  lettere,  na- 
turalmente —  che  un  giorno  leggerete.  Alcune  sono  belle 
pagine  del  passato.  Baciate  Giuseppe  con  grande  tene 
rezza  per  me.  Saluti  affettuosi  a  Giacomo:  e  dite  a  lui  e  a 
Sydney  che  è  ormai  tempo  che  rinunzino  a  questa  vergo- 
gnosa gara  di  tosse,  che  è  da  uomiui  deboli.  Pistrucci  sta  un 
poco  —  ma  assai  poco  —  meglio.  Quadrio  manda  sempre  i 

(*)   Romanzo  di   G.   Sand,   dato  a  luce  in   quell'anno. 
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little — better.  Quadrio  seuds  nlways  bis  love  to  you 
ali,  aud  enquires  abour  little  Josepli.  Write.  and 
feel   veiy  good   to 

yonr 

Joseph. 


suoi  saluti  aflfettuosi  a  voi  tutti,  e  chiede  del  piccolo  Giu- 
seppe. Scrivete,  e  siate  assai  buoni  con  il 

vostro 
Giuseppe. 


MMMDXXI. 

TO   Caroline    Stansfeld,   Lon-lon. 

[GenevaJ,   March  23"l,    1853. 

Dear  Caroliiiej 

I  seud  you  the  few  words  yen  ask  for:  will  tliey 
do?  I  do  iiotkuow.  I  rather  tliink  not;  I  cannot 
write  anytliing.  Biit  cliaiige,  caucel  as  you  like  ; 
write  tliem  yourself  and  sigu  with  my  naiiie.  Do 
not  sinile,  I  speak  qnite  earnestly.     I  feel  sure  tliat 


23  marzo  1853. 
Cara  Carolina, 

Vi  mando  le  poche  parole  die  mi  chiedete;  andranno 
bene?  Non  lo  so.  Credo  piuttosto  di  no;  non  posso  scriver 
nulla.  Ma  catnbiate,  cancellate  come  vi  pare;  scrivetele 
voi  stessa,  e  Armate  col  mio  nome.   Non   sorridete,  parlo 

MMMDXXI.  —Inedita.  Da  una  copia  inviata  albi  R. Com- 
missione da  Mrs.   E.  F.  Richards. 
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you  would  write  a  better  appeal  tlian  mine.  Thanks 
for  yoiir  dear,  good  letter,  a  beautiful  suubeam  on 
the  snow  sarrounding  me,  morally  and  pbysically: 
It  is  winter  everywbere.  S[affiJ  will  come  to  you 
ali.  a  little  before  or  after  tliis:  I  did  not  dare,  for 
bis  own  sake,  to  write  tbrougb  bini.  If  you  bave 
a  meeting  of  tbe  "Friends  of  Italy,"  teli  James  to 
do  sometbing  of  bini  :  be  will  be  welcome.  I  faucy, 
on  tbe  platform  :  and  be  could  not  speak — I  must 
say — but  band  over  to  tbe  Cliairman  some  statement 
on  tbe  late  affairs  and  tbe  moral  results  produced 
by  the  attenijit  on  Italian  mind,  as  coming  fresh 
from  tbe  centre  of  tbe  land.  I  bave  another  of 
my  men  safe  and  bere.  It  is  tbe  cause  again  of 
my  not  writing  long:  but  I  sball  satisfy  myself — 
perbaps  too  mach — for — and  write  as  much  as  I 
please    one    of   tbese    days.     I  sball    answer  Sbaen. 


proprio  sul  serio.  Sono  sicuro  die  scrivereste  un  appello 
migliore  del  mio.  Grazie  per  la  vostra  cara,  buona  lettera, 
che  è  un  bel  raggio  di  sole  sulla  neve  che  mi  circonda, 
moralmente  e  tìsicamente:  è  inverno  dappertutto.  Saffi 
verrà  da  voi  tutti,  un  po'  prima  o  dopo  questa  mia;  non 
ho  osato,  per  nn  riguardo  a  lui,  scrivervi  pel  tramite  suo. 
Se  avrete  un'adunanza  degli  «Amici  d'Italia,  »  dite  a  Gia- 
-coino  che  lo  adoperi  in  qualche  modo;  sarà  bene  accetto, 
credo,  sulla  piattaforma;  e  potrebbe,  non  parlare  —  devo 
dirlo —  ma  dare  al  Presidente  qualche  ragguaglio  degli  af- 
fari ultimi  e  dei  risultati  morali  prodotti  dal  tentativo  sul- 
l'animo degli  Italiani,  essendo  di  fresco  venuto  dall'interno 
del  paese.  Un  altro  dei  miei  uomini  è  qui  in  salvo.  Que- 
sta è  la  causa  per  cui.  ancora  una  volta,  non  scrivo  a  lungo; 
ma  mi  rivarrò  —  forse  troppo  —  e  scriverò  quanto  mi  pia- 
cerà uno  di  questi   giorni.   Risponderò   a   Sliaen.   Proprio 
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They  bave  beeu  seaicbino-  for  me  at  Tarili  and  at 
Genoa  just  now.  Tliink  at  tbe  sudden  junip  froni 
Nnrembuig!     J\Iy  love  to  James  and  to  ali. 

Ever  your 
Joseph. 


ora  mi  hanno  cercato  a  Torino  e  a  Genova.  Pensate  al- 
l'improvviso salto  (la  Norimberga!  Saluti  affettuosi  a  Gia- 
como e  a  tutti. 

Sempre  vostro 

Giuseppe. 


MMMDXXII. 

TO  Emilie   Hawkes,  London. 

[Geneva],  March  23'^'*,  1853. 

I  liave,  dear  Emilie,  your  sweet  burried  note  of 
tbe  IStb.  I  am  very  tbankful  myself  for  ali  tbat 
you  try  to  do  for  Bezzi,  wbom,  spite  of  many  faults 


23  marzo  1853. 

Ho,  cara  Emilia,  la  vostra  dolce,  affrettata  letterina 
del  18.  Vi  sono  anch'io  gratiseimo  di  tutto  quel  clie  cercate 
di  fare  per  Bezzi,  al  quale,  malgrado  le  molte  colpe  e  di- 

MMMDXXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgiraeuto  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «  Emilie.  » 
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aud  drawbacks,  I  caiiiiot  help  likiug.  (*)  But  between 
Jiim  and  others,  let  Belcredi  's  ghost  arise.  Do  iiot 
over-walk  or  overtire  yourself.  Do  tbings  leìsiir- 
edly.  If  tbe  wiuter  is  severe  in  London  as  bere, 
you  must  indeed  be  careful  about  yonr  bealtb, 
which  I  pretend  to  be  slightly  better  when  I  come 
back.  As  for  me,  I  am  gettiug  fat  like  a  goose 
kept  in  immobility  and  fed  on  walnuts:  at  least, 
S[affi],  who  will  see  you  very  soon,  says  so.  Now, 
listen:  you  and  Caroline  and  Sydney  and  James  and 
ali  must  endeavour  to  tìnd  out  letters  of  introductiou 
for  auy  place  in  the  TJ.  S.  for  Adriano  Lemmi  again, 


fetti,  non  posso  fare  a  meno  di  voler  bene.  Ma  fra  lui  e 
gli  altri,  fate  che  sorga  l'ombra  di  Belcredi.  Non  dovete 
camminare  eccessivamente  e  stancarvi  troppo.  Fate  le 
cose  con  comodo.  Se  l' inverno  a  Londra  è  rigido  come  qui, 
dovete  davvero  aver  cura  della  vostra  salute,  clie  pretendo 
sia  leggermente  migliorata  per  quaudo  tornerò.  Quanto 
a  me,  sto  diventando  grasso  come  un'  oca,  costretta  al- 
l'immobilità  e  nutrita  con  noci:  almeno  cosi  dice  S[aflB], 
che  vi  vedrà  prestissimo.  Ora,  ascoltate:  voi,  Carolina, 
Sydney,  Giacomo  e  tutti  dovete  cercare  di  trovar  di  nuovo 
lettere  di  introduzione  per  qualsiasi  luogo  negli  Stati  Uniti 
per  Adriano  Leuiuii,  come  euvoyé,  non  di  Kossutli,  ma  mio, 


(i)  Angelo  Bezzi,  scultore  romano.  Per  la  parte  da  lui  avuta 
alla  difesa  di  Roma,  ved.  la  nota  alla  lett.  MMDCCXLVII. 
A.  Saffi  scrive  di  lui:  «  Giudicato  severamente  dal  Farini  nella 
sua  storia,  ma  assai  migliore  della  sua  fama.  Lavorava  in  Lon- 
dra, nello  studio  Marochetti  ;  aiutava  gli  esuli  poveri  a  trovar 
lavoro,  era  devoto  a  Mazzini.  Mori  in  Londra  nel  1865.  » 
Ce/ini  biografici  e  storici  a  proemio  del  testo  degli  <S.  E.  /.,  voi.  IX, 
]).   Ixiij-lxiv. 
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iiot  as  Kossiitli's  euì'oyé.  (^)  but  as  mine,  tluit  is  as  a 
friend  of  mine,  liaviiiji  to  speak  soinetliing;  in  my 
name.  AVe  coUected  a  certain  nuin])er,  I  leineniber, 
one  or  two  years  ago;  but,  owing  to  Kossutb.  tbey 
were  not  delivered.  It  must  be  uow  from  a  diftereut 
set  of  persons  that  you  must  endeavour  to  find  them 
out.  Taylor,  Mrs.  Milner-Gibson.  Mr.  Natban,  mer- 
(ibants,  woiìieu.  ])atriots.  ali  will  do.  LfemmiJ  will 
come  in  a  sliort  tinie  to  take  tliem.  1  know  from 
Caroline  tbe  arrivai  of  Lombard  exiles.  (3f  course, 
you  cali  take  from  Ilerzeirs  money  some  pouiids  for 
US  an<l  o'ive  tbem.  Is  Bessie  sulky  ?  I  fancy  slie 
is.  Did  you  see  Ledru  any  more?  No,  of  course. 
I  know  notliing  of  liim  or  from   liim    since  an  age. 


cioè  come  amico  mio,  incaricato  di  dire  alcune  cose  a 
nome  mio.  Ricordo  clie  ne  raccogliemmo  un  certo  numero 
uno  o  due  anni  fa;  ma  per  causa  di  Kossuth,  non  furono 
consegnate.  Ora,  è  da  una  serie  differente  di  persone  che 
dovete  cercar  di  trovarle.  Taylor,  la  signora  Milner-Gib- 
son. il  signor  Natlian.  conìinercianti,  donne,  patriotti,  tutti 
andranno  bene.  Lemmi  fra  breve  verrà  a  prenderle.  So 
da  Carolina  dell'arrivo  di  esuli  lombardi.  Naturalmente, 
potete  prender  per  noi  dal  danaro  di  Herzen  qualche 
sterlina  e  darla  a  loro.  Bessie  fa  la  burbera?  Immagino  di 
SI.  Avete  più  visto  Ledru?  No,  naturalmente.  Non  ho  no- 
tizie di  lui  o  da  lui  da  un  anno.  È   vero  che  non  me  ne 


(')  A.  Leiiuiii  era  già  staro  in  America  quando  v'  andò  il  Kos- 
suth (veti,  la  nota  alla  lett.  MMMCCXXIII),  a  cui  servi  da 
segretario;  ma  non  sembra  approvasse  tutta  l'azione  spiegata 
colà  dell'ex  dittatore  ungherese,  che  prevenne  nella  via  del 
ritorno  in  Europa  (ved.  la  lett.  MMMCCCVII).  In  quei  giorni 
era  vicino  al  Mazzini  (ved.. la  lott.  MMMCCCCXCIX).  Questo 
suo  nuovo  viaggio  agli  Stati  Uniti  non  fu  più  etfettuato. 
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It  is  trae  1  do  uot  iiiind  it  iniicli,     Scii»ione's  love. 
Mine  to  Syd[iiey].     Blessings   front 

your 

Joseph. 

Please,  ask  Sy<l[iiey]  to  seiid   the  letter  to  Moii- 
tecchi. 


curo  molto.  Saluti  affettuosi  da  Scipione.  I  miei  a  Sydney. 
Benedizioni   dal 

vostro 

Giuseppe. 

Perfavore,    pregate    Sydney    di   iiifiiidar  la   lettera    a 
Montecchi. 


MMMDXXIII. 

TO  Caroline  Stansfeld,  London. 

[Gencva],   March  27"S   1853. 

Dear  Ciiroliiie, 

Thanks  for  your  uote  of  the  21st.     Yoii  ought  to 
bave  by  this  time  received  a  little  wiiie — or  i)erhaps 


27  marzo  1853. 
Cara  Carolina, 

Grazie  per  la  vostra  letterina  del  21.  A  quest'ora,  do- 
vreste aver  ricevuto  un   po'  di  vino  —  o  forse   aceto  — 


MMMDXXIII.  —  Inedita.  Da   una  copia,   mutila  in  fondo, 
inviata  alla  K.   Commissione  da  Mrs.   E.   F.   Kicliarda. 
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viuegiir — frorn  Geuoa:  it  is  meaut  for  you  as  miue, 
or  wbicb  is  better,  of  my  niotber's  celiar.  J)o  iiot 
believe  me  to  be  gross  and  seud  to  you  material 
tbiiigs  whicli  you  can  bave  wben  you  like  in  Lon- 
don. I  could  not  bear  tbe  tbougbt  of  leaving  otbers, 
tbe  inaid  in  tbe  bouse  most  likely,  or  my  agent, 
drinkiiig  tbat  wine  ;  and  as  I  wanted  to  send  tbiiigs 
to  Emilie,  I  ordered  it  to  be  sent  for  you.  Teli  me 
if  it  is  vinegar.  Sbould  tbere  be  auy  alchermes  you 
will  sbare  it  witli  Emilie.  Belcredi  allows  tbat,  I 
tbink.  I  wisb  you  to  toucb  witb  your  finger,  as  I 
once  did,  the  bottle  you  will  cboose  and  toucb  witb 
it  baby's  lips.  I  wanted  to  send  to  you,  and  shaìl 
send  a  souvenir  from  amougst  tbe  tliings  wliicb  my 
motber  liked  ;  but  I  bad  not  witb  me  tbe  memoran- 
dum and  I  bave  been  obliged  to  d^lay.  I  bope  I 
sball  kuow  sometbing  to-morrow,  perbaps,  about 
tbe    fate  of    tbe  second    of  Cournet.      I  sball   tben 


da  Genova:  è  destinato  a  voi  come  mio,  o  meglio  della 
cantina  di  mia  madre.  Non  crediate  eli' io  sia  grossolano 
e  che  vi  mandi  cose  materiali,  che  potete  acquistare  quando 
volete  a  Londra.  Non  ho  potuto  tollerare  il  pensiero  che 
altri,  assai  probabilmente  la  r.agazza  che  è  in  casa,  o  il 
mio  agente,  bevessero  quel  vino;  e  poiché  volevo  mandar 
certa  roba  a  Emilia,  diedi  ordine  che  il  vino  fosse  spe- 
dito a  voi.  Ditemi  se  è  aceto.  Se  vi  fosse  dell' alchermes, 
ne  farete  parte  ad  Emilia.  Credo  che  Belcredi  lo  permetta. 
Desidero  che  tocchiate  col  dito,  come  una  volta  feci  io, 
la  bottiglia  che  vorrete,  e  col  dito  poi  tocchiate  le  labbra 
del  bimbo.  Volevo  mandarvi,  e  vi  monderò,  nn  ricordo 
scelto  fra  le  cose  che  mia  madre  amava;  ma  non  avevo 
con  me  la  nota,  e  sono  stato  costretto  a  ritardare.  Spero 
che  domani,  forse,  saprò  qualcosa  sulla  sorte  del  padrino 
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write  aiid  settle  with  Ledru  abont  tlie  expenses  of 
tbe  trial,  (^)  which  my  French  friends  are  very  likely 
to  forget.  I  bave  done  with  tbe  paiiipblet  wbicb 
is  insolent  to  a  degree.  I  liave  received  tbe  Leader 
of  tbe  19tb. 


di  Cournet.  Allora  scriverò  e  mi  accorderò  con  Ledru 
circa  le  spese  del  processo,  che  i  miei  amici  francesi 
assai  probabilmente  dimenticheranno.  Ho  finito  l'opuscolo, 
elle  è  insolente  al  massimo  grado.  Ho  ricevuto  il  Leader 
del  19. 

MMMDXXIV. 

TO  Emilie  Hawkes.  London. 

[Geneva],  March  27^'',  [1853]. 

I  liave,  dear  Emilie,  yoiir  good  note  of  tbe  21. 
Your  coki    in  tbe   head   and   neuralgia  which  were 

27  inalzo. 

Ho  ricevuto,  cara  Emilia,  la  vostra  buona  letterina 
del   21.  Il   vostro  raffreddore  di  testa  e  la  nevralgia,  che 

(^)  Il  19  ottol)re  1852  aveva  avuto  luogo  a  Windsor  uu  duello 
fra  i]uel  IJartliéleiuy,  losca  figura  di  esule  francese,  tìiiito  nel  1854 
sul  patibolo  per  uu  duplice  assassinio  commesso  a  Londra,  e  Fred. 
Couruet,  già  tenente  nella  marina  francese,  esule  anch' egli  per 
le  sue  idee  ultrarepubblicane,  nel  qu;ile  quest'  ultimo  era  stato 
colpito  a  morte.  Quest'  ultimo  aveva  avuto  per  padrini  il  Ba- 
rounet  e  l'Alain,  che  furono  entrambi  arrestati  e  processati,  ma 
poi  mandati  assolti.  Ved.  A.'  R.  Calman,  Ledru-BoU'm.  ecc.,  cit., 
pp.   138  139. 

MMMDXXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risoigimento  di  Konia.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini, sta  l'indirizzo:   «Emilie.  » 
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o<)ne  Oli  the  IStli  were  almost  goiie  on  the  21st.  I 
woiider  whiit  the  iiext  stage  will  be.  It  is  coki  here, 
aiul  threateiiing"  snow.  No,  dear,  you  do  not  uii- 
derstand  niy  giieving:  it  is  neither  for  my  country 
wlii(;li  soon  or  hite  will  unavoidably  be  redeenied; 
nor  for  myself.  I  feel  rather  weary  of  myself,  and 
at  ali  events  very  little  inclined  to  inonrn  or  feel 
elated  about  fame  lost  or  won  oranythiugon  earth — 
Olle  excepted.  If  auy  of  my  ideas  are  true,  they 
will  find  their  waythrough  the  world,  through  my- 
self or  others  it  does  not  matter.  I  grieve  for  the 
possibility  of  redeemiijg  my  country  having  been 
given  and  lost.  I  grieve  for  those  who  die  and  who 
(jould  have  been  saved.  I  grieve  for  the  maiiy  whom 
I  esteemed  and  whom  I  do  not  esteem  any  more. 
I  grieve  for  the  shame  on  us — which  I  feel  as  if  it 
was  ali  ou  me — whenever  a  man  in  Italy  or  in  Hnn- 


erauo  passati  il  18,  erano  quasi  passati  il  21.  Son  curioso 
(ii  sapere  quale  sarà  il  prossimo  stadio.  Qui  fa  freddo  e 
minaccia  di  nevicare.  No,  cara,  voi  non  intendete  il  mio 
dolore  :  non  è  né  per  la  mia  patria,  che  presto  o  tardi 
sarà  inevitabilmente  redenta,  né  per  me  stesso.  Sento  che 
sono  piuttosto  stanco  di  me  stesso,  e  ad  ogni  modo,  assai  poco 
inclinato  ad  affliggermi  o  ad  imbaldanzire  per  la  fama  per- 
duta o  acquistata,  o  per  qualsiasi  altra  cosa  al  mondo  — 
fuorché  una.  Se  alcune  delle  mie  idee  son  vere,  troveranno 
la  loro  via  attraverso  il  mondo,  non  importa  se  per  opera 
mia  o  d'altri.  Io  m'affliggo  perché  s'è  data  la  possibilità 
di  redimere  la  mia  patria,  e  l'abbiamo  perduta.  M'affliggo 
per  quelli  clie  son  morti  e  avrebbero  potuto  essere  rispar- 
miati. M'affliggo  per  i  molti  che  stimavo  e  che  non  stimo 
più.  M'affliggo  per  la  vergogna  che  ricade  su  noi  —  e 
che  mi  sembra  ricada   tutta  su  me  —  ogni  volta  che  in 
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gary  or  elsewhere  is  bimg-,  impiisoned.  beateli,  in- 
siilted.  I  grieve  about  the  pereuuial  triuiiipb  of 
brute  force,  uutrutb,  lies  aud  selfishism.  I  grieve 
about  [tbat]  so  few  tbiiigs  are  felt  iii  deep  eariiest- 
ness.  And  I  grieve  about  a  feeling  wbicb  comes 
sometimes  on  me  tbat  after  ali  iiiy  life  bas  beeu  a 
botber  to  some,  a  uuisauce  to  some  otbers,  and  a 
useless  tbiug  to  ali  or  alinost  ali  :  tben,  I  grieve 
agaiu  about  tbe  ungratefulness  and  tlie  wicked  scep- 
ticism  of  tbis  feeling,  wbicb  sbows  to  me  tbat  tbere 
must  be  sometbing  bad  at  work  witbin  me:  and  I 
sball  grieve  about  baving  written  tbis  to  you,  and 
grieve  again  if  you  try  to  refute  tbe  creeping  feeling, 
by  praises  wbicb.  I  don't  know  wby.  sadden  me 
ratber  tban  strengtbeiiing,  or  by  aftìrmations  wbicb 
express  your  own    afifection,  but   not  tlie    reality  of 


Italia  o  in  Ungheria  o  altrove  nn  uomo  è  impiccato,  im- 
prigionato, percosso,  insultato.  M'affliggo  perii  continuo 
trionfo  della  forza  bruta,  della  falsità,  della  menzogna  e 
dell'egoismo.  M'affliggo  che  ben  poche  cose  sian  sentite 
con  profonda  serietà,  E  m'affliggo  per  un  sentimento  che 
talvolta  mi  assale,  cioè  che,  in  tìn  dei  conti,  la  mia  vita 
sia  stata  un  fastidio  per  alcuni,  un  danno  per  altri,  e  una 
cosa  inutile  per  tutti  o  quasi  tutti  :  poi,  di  nuovo,  m'affliggo 
per  l'ingratitudine  e  il  tristo  scetticismo  di  questo  senti- 
mento, il  quale  mi  mostra  che  qualcosa  di  cittivo  agisce 
entro  di  me:  e  m'affliggerò  per  aver  scritto  questo  a  voi,  e  di 
nuovo  m'affliggerò  se  cercherete  di  mostrar  falso  il  senti- 
mento che  serpeggia  in  me,  con  elogi  che,  non  so  per  quale 
ragione,  mi  rattristano  anzi  che  darmi  forza,  o  con  afferma- 
zioni clie  esprimono  il  vostro  affetto,  ma  non  la  realtà  delle 
cose.  Ma  non  badate  a  tutto  questo.  Io  ho  espresso  proprio 
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the  tliiiigs.  Never  mind  ali  tliis.  howerer.  T  liave 
just  expressed  wliat  I  ouglit  not — the  feeling;  of  mo- 
ments;  but  I  ha  ve  plenty  of  others  in  which  the 
"Silver  liuinof"'  of  the  (;lou(l  is  proniiiieiit:  and  they 
start  almost  exclusively  freni  Belle vue.  So.  let  me 
not.  for  ali  this,  be  called  nngrateful  or  nnfeeling. 
Go(i  knows  tliat  I  am  not:  and  that,  were  it  not  for 
gentle  atfection  stepping  in.  I  would  be  far  worse. 
ISTow  teli  me:  the  house  is  yours  for  six  nionths.  (^) 
Everytbing  will  be  left  in  its  place:  and  to  inipress 
this  on  niy  agent  there,  I  want  him  ouly  to  receive 
powers  from  the  loving  friends  wlio  have  liad  the 
thought.  Bnt  I  suppose  that  what  you  ali  want  is 
that  the  external  order  and  appearance  of  the  things 


quello  che  non  avrei  dovuto  —  il  sentimento  che  provo 
incerti  momenti:  ma  ne  ho  una  quantità  di  altri,  in  cui 
epicca  l'«  orlo  argenteo  »  della  nube:  e  questi  hanno  ori- 
gine quasi  esclusivamente  da  Bellevue.  Perciò,  non  vo- 
gliate chiamarmi,  per  tutto  questo,  ingrato  o  insensibile. 
Iddio  sa  clie  non  lo  sono:  e  che  se  non  fosse  per  l'in- 
flusso di  un  dolce  affetto,  sarei  di  gran  lunga  peggiore. 
Ed  ora  ditemi:  la  casa  è  vostra  per  sei  mesi.  Ogni  cosa 
sarà  lasciata  a  suo  posto;  e  per  imprimer  questo  nella  testa 
del  mio  agente  laggiù,  voglio  che  riceva  il  mandato  solo 
dagli  affezionati  amici  che  ne  hanno  avuto  il  pensiero.  Ma 
io  suppongo  che  quel  che  voi  tutti  volete  sia  che  l'ordine 

(*)  Sembra  che  a  quest'opera  avessero  oontribniro  gran 
parte  dei  membri  delbi  Society  of  the  Friends  of  Italy.  Nel 
Diario  pili  volte  cit.  di  P.  Gironi,  alla  data  del  27  aprile  1853, 
è  annotato:  «La  casa  ove  abitò  e  inori  la  Sig.  Maria  Maz- 
zini è  stata  presa  datali  Amici  d' Italia  pel  semestre  da  aprile 
a  tutto  settembre  di  qnest'  anno.  » 
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are  as  tbey  were.  Aud  I  wisli  tlie  sanie.  I  want 
bowever  to  give  away  some  liouse  linea  :  very  little. 
It  is  a  work  of  cliarity:  and  I  bave  no  doiibt  eve- 
rybody  will  synii^atbise  witb  it.  Will  you  tben  write 
to  Bertani  to  allow  Ferrari  or  Betti  ni  to  take  ont 
wbat  I  sball  teli  tbem  ?  I  bave  fini.sbed.  God  be 
tbauked,  my  panipblet.  It  will  be  publisbed  in  Ge- 
noa; tben,  seized  (rr  not,  accordine  to  tbe  teniper 
in  wbicb  aiitborities  will  find  tbemselves  tbe  day  in 
wbicb  it  appears.  I  bave  never  beeu  able  to  ascer 
tain  wbetber  or  not  tbere  are  legai  nieans  for  sending 
panipblets  witbout  tbeir  ]»aying  as  letters,  wbicb  tbe 
tbiug  is  not  realiy  wortb  of.  But  I  sball  try  to 
send  a  copy  to  you  and  oue  to  Caroline.  Tbe  pu 
blisber  is  Moretti,  of  tbe  Italia  e  Popolo.  Yoar  bav- 
ing  to  pay  £  4  for  tbe  Souscriptioìi  Earopéenne  now 
gives  me  a  consoling  insigbt  into  tbe  financial  state 


e  l'apparenza  esterna  delle  cose  rimangano  quali  erano. 
E  io  desidero  lo  stesso.  Però,  vorrei  dar  via  un  po'  di 
biancheria  da  casa:  assai  poca.  È  un'opera  di  carità:  e 
non  ho  dubbio  che  ciascuno  l'approverà.  Volete  dunque 
scrivere  a  Bertani  clie  lasci  portar  via  a  Ferrari  o  a  Bet- 
tini  quel  che  io  dirò  loro?  Ho  finito,  grazie  a  Dio.  il  mio 
opuscolo.  Sarà  pubblicato  a  Genova;  poi,  sequestrato  o  no, 
secondo  di  che  umore  saranno  le  autorità  nel  giorno  in 
cui  verrà  alla  luce.  Non  son  potuto  riescire  ad  accertarmi 
se  vi  siano  o  no  mezzi  leciti  per  spedire  opuscoli  senza 
che  paghino  il  porto  delle  lettere,  cosa  di  cui  non  vale  dav- 
vero la  pena  per  questo  Ma  cercherò  di  mandarne  una  copia 
a  voi  e  una  a  Carolina.  L'editore  è  Moretti,  ({vW  Italui  e 
Popolo.  Il  fatto  che  dobbiate  ora  pagar  quattro  sterline 
per  la  Souscription  Kuropéeiine  mi  dà  un'idea  cliiaia  e  con- 
solante  dello    stato    finanziario    del    partito    repubblicano 
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of  the  Frencli  repiiblican  party.  Sliould  fiutlier  ord- 
ers  come.  I  beg-  of  you  not  to  pay  :  \ve  cannot  just 
now  atìord  to  nonrisli  Freiicb  agitiitiou.  Ledni  is 
veiy  silly  in  not  answering  Kossutb's  note.  Teli 
ìiim  so,  if  you  bappen  to  see  bim.  If  Koss[utb]  will 
invite  bim  or  me  to  dinner  or  any  otber  fnendli/ 
intercourse,  we  sball  be  free  to  refase:  not  so  as 
politicai  men  for  a  politicai  contact  wbicb  cjin  be 
good  for  tbe  cause  to  wbicb  we  are  voucbsafers. 
Yes:  I  bave  done  wbat  you  asked  me  to  do.  Try 
to  be  better  at  once  of  colds  and  neunilgies.  Q[ua- 
drio]  sends  bis  dear  remembrances  to  you,  and  Syd- 
[ney]  and  ali  tbe  farnily:  be  is  far  and  will  perbaps 
try  Xeucbàtel  for  a  wliile.  My  love  to  your  Mamma: 
and  to  your  fatber.     Blessings  from 

your 

Joseph. 


francese.  Se  dovessero  giungervi  ulteriori  richieste,  vi 
prego  di  non  pagare;  non  possiamo  permetterci,  proprio  in 
questo  momento,  di  alimentare  l'agitazione  francese.  Ledru 
è  ben  sciocco  a  non  rispondere  alla  lettera  di  Kossuth. 
Diteglielo,  se  vi  capita  di  vederlo.  Se  Kossuth  inviterà 
lui  o  me  a  pranzo  o  a  una  qualsiasi  altra  conversazione 
amichevole,  saremo  liberi  di  rifiutare;  non  così  come  uomini 
politici,  per  un  abboccamento  di  carattere  politico,  che  può 
riescir  utile  alla  causa  per  la  quale  ci  siamo  impegnati. 
Si;  ho  fatto  quel  che  mi  avete  pregato  di  fare.  Cercate 
di  migliorare  e  dei  raffreddori  e  delle  nevralgie.  Quadrio 
manda  cari,  memori  saluti  a  voi,  a  Sydney  e  a  tutta  la 
famiglia;  ora  è  lontano,  e  forse  proverà  per  qualche  tempo 
Neuchàtel.  Saluti  affettuosi  alla  mamma  e  al  babbo.  Bene- 
dizioni  dal 

vostro 

Giuseppe. 
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MiiKÌ  :  yonrs  iiud  otliers'  subscriptions  to  the 
Italia  e  Popolo  are  endiiij?  ou  the  15th  of  Ai)ril,  I 
thiiik.  How  many  English  l-noicn  subscribers  bave 
we  got?  I  caiiuot  inake  out  the  eight  wliich  is  tlie 
nmnber  they  give  from    Orenoa. 


Badate:  l'abbonamento  vostro  e  degli  altri  aìVItalia 
e  Popolo  scade,  credo,  il  15  aprile.  Quanti  abbonati  in- 
glesi conosciuti  abbiamo  acquistato?  Non  so  spiegarmi  chi 
siano  gli  otto,   clie  è  la  cifra  che  mi  danno    da    Genova. 


MMMDXXV. 

TO  Caroline  Stansfeld,  London. 

[fieueva],  Marcii  28"',   1853. 

Dear  Caroline, 

Forgive  and  forget,  won't  you  ?  Take  the  silly 
things  I  have  been  writing  yesterday  to  dear  Emi- 
lie— and  consequently  to  you  too.  as  yoii  see  niy 
letters — as  the   vaniloquium  of  a  sick  man:  in  fact, 


28  marzo  1853. 
Cara  Carolina, 

Volete  perdonarmi  e  dimenticare?  Considerate  le  scioc- 
cliezze  che  ho  scritto  ieri  alla  cara  Emilia  —  e  per  con- 
segnenza  anclie  a  voi,  poiché  vedete  le  mie  lettere  — 
come  il  vaniloquio  di  un  uomo  malato:  in  realtà,  non  stavo 


MMMDXXV.  —  Inedita.  Da  unac«tpia  inviata  alla  R.  Com- 
missione da  Mrs.   E.    F.   Richards. 
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I  was  not  altogerber  wt-U  yesterday.  and  tliat  iimst 
liave  helped  to  tlie  dark  inood  in  wliich  I  wrote. 
Your  letter  wonld  give  me  nothijig  bat  reniorse  if 
I  could  believe  tliat  you  t'eel  wretched  or  dissatisfìed 
after  tlieselines;  1)nt,  as  I  believ^^  in  my  beili*»'  for- 
giceli, it  gives  ine  comfort  and  bappiness.  Teli  Ja- 
mes tbat  the  envoy  did  not  only  reach,  bnt  that  it 
is  safe  even  uow.  whicli  sliows  liow  little  they  knew 
and  know;  and  bow  secrets  are  guarded  by  our  meu 
of  tbe  people.  Stili,  as  to  tlie  second.  as  it  bas  not 
been  made.  let  it  stand  until  I  give  iiew  instructions. 
Teli  Miss  B.  wliom  T  like  merely  on  account  of  ber 
baving  been  very  kind  to  my  motlier,  tbat  tbe  Je- 
siiits  will  bave  stili  plenty  of  annoyance  ffoin  me 
before  tbey  bave  "bemnied  me  in"':  n^t  least  I  bope 
so,  There  is  an  nnavoidable  delay  in  some  o'f  mine; 
and  it  arises  from  my  being  alternating  between  two 


affatto  bene  ieri,  e  ciò  deve  aver  favorito  l'nmor  nero 
in  preda  al  quale  io  scrissi.  La  vostra  lettera  non  mi  da- 
rebbe che  rimorso,  se  credessi  clie  vi  sentiste  triste  o 
scontenta  dopo  queste  riglie  ;  ma  poiché  credo  che  sarò 
perdonato,  mi  dà  gioi-.i  e  conforto.  Dite  a  Giacomo  che 
Veni'oi  non  solo  è  arrivato,  ma  che  anche  adesso  è  sicuro, 
il  che  mostra  quanto  poco  essi  sapevano  e  sanno:  e  come 
siano  mantenuti  i  segreti  dai  nostri  popolani.  Tuttavia, 
riguardo  al  secondo,  poiché  ancora  non  è  stato  fatto,  aspet- 
tate che  io  dia  nuove  istruzioni.  Dite  a  Miss  B.,  alla  quale 
voglio  bene  soltanto  perclié  è  stata  assai  gentile  verso 
mia  madre,  che  i  Gesuiti  avranno  ancora  una  quantità  di 
fastidi  da  me.  prin)a  che  mi  abbiano  «  circuito:  »  per  lo 
meno,  lo  spero.  C'è  un  ritardo  inevitabile  in  alcuna  delle 
mie  lettere;  e  dipende  dal  fatto  che  vado  alternando  fra 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XI.VIII  (Epistolario,  voi.  XXVI).    25 
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places.  I  cauiiot  explaiu  the  liow  nor  the  wliy  :  only 
it  is  very  silly  in  ^Ir.  W,  H.  Grò  ve  to  write  ns  he 
does.  aud  it  proves  that  it  is  well  that  I  ilo  as  I 
do:  these  little  Groveinmeuts  are.  through  mere  cow- 
ardice,  ray  worst  euemies  whiist  they  are  discussili^ 
witli  Austria;  and  tlieir  agents  are  tryiiig-  to  tiiul 
me  oiit  throiigli  a  demonstration '•  per  absardum** — 
ask  James:  he  is  uot  here:  then  he  must  be  there.  (') 


(lue  località.  Non  so  spiegare  il  come  o  il  perché:  soltanto, 
è  ben  sciocco  il  signor  W.  H.  Grove  a  scriver  quel  che 
scrive,  e  ciò  dimostra  che  è  bene  che  io  faccia  quel  che 
faccio;  questi  Governucci,  per  pura  vigliaccheria,  sono  i 
miei  peggiori  nemici,  mentre  discutono  con  l'Austria;  e  i 
loro  agenti  cercano  di  scovarmi  mediante  una  dimostra- 
zione per  absurdum  —  chiedetelo  a  Giacomo:  qui  non 
c'è:  dunque  dev'essere  là.  Quasi  per  una  specie  di  varietà 

(^)  Il  Miizziiii  voleva  ceitaineiite  far  cenno  di  qnanro  lo 
riguardava  nella  risposta  che  il  Consiglio  federale  svizzero  aveva 
data  il  21  marzo  18.53  alla  nota  austriaca  in  data  di  sei 
giorni  innanzi.  Infatti,  vi  si  leggeva  :  «  Devesi  in  primo 
luogo  rilevare  che  questo  capo  di  fuggiaschi  è  già  stato  da 
lungo  tempo  espulso  dalla  Svizzera,  e  che  il  dipartimento 
federale  della  giustizia  e  della  polizia  ha  già  dato  nel  set- 
tembre dell'anno  scorso  ordine  speciale  per  il  suo  arresto 
nel  caso  che  fosse  rinvenuto.  Dietro  tutti  i  rapporti  delle  auto- 
rità di  polizia,  non  si  è  potuto  trovare  alcuua  traccia  della  sua 
presenza  in  Svizzera.  Nel  Cauton  Ticino,  dove  era  assai  ben 
conosciuto  in  altri  tempi,  sono  state  fatte  le  più  esatte  inve- 
stigazioni; ma  le  autorità  di  polizia,  privati  non  interessati, 
persino  fuggiaschi,  che  non  sono  suoi  amici,  assicurano  nel 
modo  pili  positivo  che  non  si  è  trovata  alcuua  traccia  della  sua 
presenza  nel  Cautou  'J'iciiio.  Invece,  non  sarebbe  diftìcile  di 
citare  indizi,  dichiarazioni  dei  rifugiati  e  lettere,  che  stabili- 
scono un'altra  supposizione  nella  sua    dimora,    se    ciò    noiesse 
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I  bave  been,  as  a  sort  of  chance  to  my  being  lior 
inetically  sluit,  iiearly  frozeii  to  doatli  in  oiie  of 
tbose  sliort  journeys.  The  hifie  is  icy.  aliiiost  as  on 
the  Alps.  I  can  syiiipathise  wirh  you  fiiUy  al>out 
the  weather.  thoiigh  it"  I  was  in  London  I  wonld  be 
fond  of  yonr  snows. 

Your 
Joseph. 


al  mio  vivere  erraeticaraente  chiuso,  per  poco  non  sono 
morto  assiderato  in  uno  di  quei  brevi  viaggi.  I.a  tr.-xnion- 
tana  è  gelata,  quasi  come  sulle  Alpi.  Riguardo  al  tempo, 
posso  essere  pienamente  d'accordo  con  voi.  benché,  se  fossi 
a  Londra,  sarei  innamorato  delle  vostre  nevi. 

Vostro 
Gius?:ppe. 

MMMDXXYL 
A  GiovAXXi   Grilenzoni,  a  Locamo. 

[Gines'ra].   mercoledì.   28  marzo  1853. 
Caro  amico, 

Alla  tua  del  6.  Ho  ricevuto;  ben  inteso,  le  an- 
teriori. 

essere  il  tema  dell'attuale  risposta»  (ved.  \'  Opiuioìie  del  29  mar- 
zo 1853).  E  quasi  a  giustificazione  della  difficoltà  di  poter  sor- 
prendere i  misteriosi  rifugi  del  Mazzini,  aggiungeva  ciò  che  è 
dato  in  nota  alla  lett.  MMMCCCCLXXXV.  Al  qual  proposito, 
è  interessante,  se  non  del  tutto  vero,  quello  che  il  conte  di 
Salmonr  narrava  a  Napoleone  III  nel  1857.  Ved.  il  Carteggio 
Cavour-Nigha  dal  J83S  al  1861;  B(dogna,  Zanichelli,  1927, 
voi.   I,  p.   44. 

MMMDXXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  Casa 
di  Mazzini,  a  Pisa.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
l'indirizzo:    «  Sig.   Giovanni.» 
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Eccoti  uu  biglietto  per  Oi'ig[oni].  Se  puoi  per  caso 
flissotterrare  ove  sia,  usane,  mandandolo.  Ho  bisogno 
reale  di  danaro  per  le  cose,  per  gli  amici  e  per  me. 

Secondo  me,  siccome  il  soggiorno  del  Fr.  sarà 
celato,  miglior  cosa  è  presentarsi  alla  casa  Franz, 
—  cliieder  di  lui  —  ricevere  risposta  che  non  v'a- 
bita —  chiedere  se  sappiano  ove  sia  —  udirsi  dire 
probabilmente  di  no  —  lasciare  la  lettera,  dicendo: 
«bene;  appena  sapranno  dov' è.  gli  mandino  questa 
lettera.  » 

T'ho  esaudito  e  ho  scritto  a  De  Ij[oni],  con  qual 
esito  non  lo  so.  La  sostanza  della  posizione  nostra 
è  questa:  noi  non  dobbiamo  più  organizzare  se  non 
per  l'azione  immediata,  dove  si  può,  come  si  i)uò: 
cospirare  ora  in  grande,  è  un  far  vittime:  se  s' hanno 
da  fare.  l)isogna  farle  per  qualche  cosa  che  valga. 
Koi  slam  dunque  un  Partito  d'Azione,  e  Centro 
d'Azione.  Se  finiranno  per  escire,  il  primo  mio  scritto 
e  un  secondo  breve  eh' è  sotto  stampa.  (')  intenderai 
tutto  il  mio  pensiero.  Se  dunque  ho  scritto  a  De  B[oni] 
e  ad  altri  —  se  curo  in  qualche  punto  l'organizza- 
zione dell'emigrazione,  non  è  che  per  la  speranza 
di  trovare,  come  ti  dissi,  località  che  diano  una  quota 
di  1000  franchi.  Zui'igo.  se  fosse  nostra,  coi  Casati  (*) 
etc.  lo  potrebbe. 


(*)  Il  primo  era  lo  scritto  Agli  Italiani,  già  cit..  sul  quale 
veci,  pure  le  leti.  spgg.  L'altro,  l'opuscolo  intitolato:  Il  Par- 
tito d'  Azione.  Cenni  di  Giuseppe  Mazzini,  s.  1.  Ji.  a.  (di  pp.  19), 
stampato  certamente  a  Lugano,  che  ha  in  fondo  la  data  di'  Ita- 
lia,  aprile  18.53. 

(-)  Luisa  Casati,  di  famiglia  comasca,  esule  a  Zurigo  dal- 
l'ottobre 18.51.  Dimorava  colà  con  la  figlia  Eleua,  andata  poi 
sposa  al  dott.  Achille  Sacchi,  mantovano,  della  quale  era  in 
quegli  anni  precettore  F.   De  Boni. 
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Del  resto,  è  molto  probiibile  che  s'agirà.  Xon 
posso  or  dire  come  o  dove;  ma  è  sopra  un  ]Maiu), 
pel  quale  ogni  somma  anche  piccola  di  danaro  giova. 
Ma  bisogna  pensarvi  sempre. 

Xoi  non  vogliamo  promovere  l'azione:  ma  sap- 
piamo che  azioni  avranno  luogo,  e  vogliamo  aiutarle. 
Quando  escirà,  tra  una  settimana,  uno  scritto  di 
poche  pagine  intitolato  «  il  Partito  d'Azione,  »  te  ne 
manderò  copia,  e  ti  servirà  allora  di  testo  per  perorare. 

Se  tutti  quei  che  l'approveranno  si  quotizzassero 
di  100,  di  50,  di  20  franchi  i)er  una  volta,  s'an- 
drebbe bene. 

Bada:  avrò  forse  bisogno  dei  biglietti  dell' Im- 
prestito  Nazionale  che  hai:  e  in  caso,  ti  scriverò  per 
dirti  a  chi  dalli. 

Clem[enti]  mi  scrive  per  chiedermi  dove  deve 
andare,  in  caso  lo  rilascino.  Come  rispondergli  ?  In 
Piem[onte|,  non  potrà  tornare.  Non  so  davvero  che 
cosa  dirgli.  Egli  ha  l'idea  fissa  che  sai,  eccellente; 
ma  è  inutile  illudersi:  s'io  non  trovo  danaro  e  molto, 
è  inutile  pensarci.  Presi  i  pochi  fucili,  e  quel  che 
mi  grava  più  quelle  poche  carabine  di  Yincennes, 
spesi,  ossia  cacciati,  10  o  12.000  franchi  per  nulla, 
attirata  l'attenzione  sui  Grigioni,  unico  punto  di  co- 
municazione, non  so  cosa  farà.  Se  diverrà  libero, 
spiegherò  la  posizione  anche  a  lui. 

Tu  m'avvertirai,  s'ei  lo  diventa,  del  dove  sia,  e 
del  dove  sia  Cass[ola],  al  quale  mi  preme  di  scrivere, 
libero  che   sia.  (') 


(1)  Tanto  G.  Clementi  quanto  C.  Cassola  erano  stati  arre- 
stati ai  primi  di  febbraio  nei  Grigioni.  Nella  risposta  del  Con- 
siglio federale  svizzero  alla  nota  austriaca,  cit.  nella  lett. 
MMMCCCCLXXXV,  era  dichiarato:   «Erano  stati  mandati  nei 


390  EPISTOLARIO.  [1853] 

]S'ap[oleoue]  Ferrari,  il  quale  ti  scrisse,  non  so 
quando,  ed  al  quale  non  rispondesCi,  ti  crede  irato 
con  lui,  e  insiste  perch'io  gli  dica  dove  tu  sei.  Non 
potresti  scrivergli  una  parola  ? 

Mi  dicono  Vare  a  Genova?  sai  se  di  permanenza? 
Gli  indirizzai  una  lettera  a  Torino  tempo  fa,  e  vorrei 
sapere  se  l' ebbe. 

Hai  tu  o  ha  altri  tuoi  amici  a  Bàie?  Dovresti 
raccomandare  P  eccellente  niad.  B[ourdon],  che  va  là 
per  cercare  di  dar  lezioni  d'inglese.  Merita  <lavvero 
appoggio  da  tutti  noi. 

Addio;  ama  il 

tuo 

Giuseppe. 

Fa  giungere,  ti  prego,  V  unita  a  Giacomo  Ciani. 

Cerco  dappertutto,  senza  poterlo  trovare,  un  ar- 
ticolo ch'io  inserii  snììa  Giovine  Italia,  intitolato: 
Guerra  per  Bande]  e  che  fu  poi  ristampato  in  Mi- 
lano nel  '48.  Ne  ho  bisogno.  (')  Credi  poter  trovar 
modo  d'averlo?  Se  mai,  spediscilo  a  Ginevra. 

Grigioui  Clementi  e  Cazola  [sic],  intimi  di  Mazzini.  Entrambi 
si  erano  trattenuti  nel  Piemonte  e  non  nel  Ticino,  erano  for- 
niti di  passaporti  eardi.  Cazola  andò  direttamente,  Clementi 
passando  per  Londra,  nei  Grigioni.  Tosto  che  il  Governo  dei 
Grigioni  ebbe  notizia  di  nn  deposito  sospetto  di  armi  in  Po- 
schiavo,  non  tardò  esso  a  porvi  il  sequestro  e  ad  arrestare  gli 
stranieri  sospetti.  »  Sul  processo  contro  il  Clementi  e  il  Cas- 
sola,  ved.  le  lett.  seguenti. 

(1)  L'art.  Della  guerra  d' insurrezione  conveniente  all' Italia 
era  stato  pubbl.  nella  Giovine  Italia,  fase.  V,  pp.  95-146.  Per 
le  successive  ristampe,  compresa  quella  che  il  Mazzini  vagheg- 
giava in  quei  giorni,  da  servire  per  il  Partito  d'Azione,  e  che 
si  fece  nel  luglio  del  1853,  ved.  l'Introduzione  al  voi.  Ili  del- 
l'ediz.  nazionale. 
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Io  clliedevo  ii  Vare  d'interessarsi  presso  im  li- 
braio (li  Torino,  perché  Maurizio,  die  non  ha  nulla, 
potesse  utilizzare  la  sua  penna  e  la  sua  scienza  te- 
desca, traducendo  ])er  modestissiiiui  retribuzione  l'ul- 
tima interessantissima  opera  di  Klapka:  Storia  della 
Rivoluzione  Ungarese  C)  o  qualunque  altro  lil)ro  il 
pubblicatore  volesse.  Se  vai  a  Torino,  vuoi  tu  occu- 
l)artene  ?  La  posizione  sua.  come  quella  di  Scii)[ione], 
mi  tormentano. 


M^IMDXXA^ll. 

TO  Emilik  Hawkes,  London. 

[Geueva],   Mar.h  28''i,  1853. 
Dear  and  good  Emilie, 

I  am  tormented  since  yesterday,  before  receiving 
g'ooil  and  angelic  letters  from  botli  you  and  Caro- 
line, and  more  afterwartls.  tbough   seltìslily  caini   and 


28  marzo   1853. 
Cara  e  buona  Emilia, 

Sono  in  tormento  da  ieri,  prima  di  ricever  buone 
e  angeliche  lettere  da  voi  e  da  Carolina,  e  ancor  più 
dopo,  sebbene  egoisticamente  calmo  e  tranquillo  e  col  pea- 

(1)  Dell'opera  Der  Nationalkrieg  in  Ungarn  (Leipzig,  1851) 
del  Klapka  non  fu  mai  eseguita  una  tiaduzione  italiana. 

MMMDXXVII.  —  luedita.  L'autografo  si  conservane!  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,   sta  1'  indirizzo:    «  Emilie.  » 
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qiiiet  and  tbiukiiio  tluit  wiiilst  I  ani  so.  I  caniiot  stop 
tbe  letter  whicb  will  grieve  you  both.  I  feel  au 
immense  contemi)t  for  mjself:  in  iact  I  do  feel  as 
I  bave  veiy  often  felt,  tbat  you  are  better  tban  I 
am.  I  was  yesterday. — of  coiirse  I  do  not  deny  tbe 
fact — in  a  fìt  of  gloominess  witbout  a  leal  cause, 
wbicbmade  me  feel  unnsually  despouding:  but.  kuow- 
ing  tbat  tbe  tit  woubl  pass  away.  and  leave  me 
as  yoii  saw  me,  eonld  I  net  hold  uiy  tongue,  consume 
niy  own  smoke,  and  write  next  day?  Or  am  I  so 
weak  and  wicked  tbat  1  must  make  tbose  1  love 
unbappy  wirb  my  owu  transient  fìts  of  desponding? 
Your  letteis  are  to  day  evcn  more  good  tban  usuai, 
and  tliey  niake  me  feel  tbe  contrast  in  bitterness 
against  me.  I  bave  no  time  to  write  long:  l)ut 
write  I  must,  and  teli  you  tbat  I  am  (^nlm  and 
good:  tbat  your  letters  make  me  more  so:  tbat  you 


siero  clie,  mentre  io  sono  cosi,  non  posso  arrestare  la  let- 
tera che  vi  addolorerà  ambedue.  Sento  un  immenso  di- 
sprezzo per  me  stesso;  in  reaicà,  sento,  come  assai  spesso 
ho  sentito,  che  voi  siete  migliori  di  me.  Itri,  senza  una 
vera  cagione,  ero  in  preda  —  non  nego  naturalmente  il 
fatto  —  a  una  crisi  di  tristezza  che  mi  cagionava  uno  sco- 
raggiamento insolito;  ma,  sapendo  che  la  crisi  sarebbe 
passata,  e  m'avrebbe  lasciato  quale  voi  mi  vedeste,  non 
avrei  potuto  tenere  la  lingua,  fariui  sbollire  i  fumi,  e  scri- 
vere il  giorno  dopo?  O  sono  cosi  debole  è  tristo  da  dover 
rendere  infelici  quelli  che  amo  con  le  mie  passeggere  crisi 
di  scoraggiamento  ?  Le  vostre  lettere  sono  oggi  ancor  pili 
buone  del  solito,  e  mi  fanno  sentire  il  contrasto  nel  ran- 
core che  provo  contro  me  stesso.  Non  ho  tempo  di  scrivere 
a  lungo:  ma  devo  scrivere,  e  devo  dirvi  che  sono  calmo 
e  buono;  che  tale  mi  rendono  ancor  pili  le  vostre  lettere. 
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are  really  uot  to  uiind  anytbiug  I  say,  tliat  is  tliat 
yoii  must  not  "^ive  an  undue  iinporriiucc  to  ir.  I  ani 
generally  and  ••considerino-."  as  you  wisli  n)e  to  be; 
and  tliese  glooiny  fits  are  abnormal  and  very  short. 
I  could  conceal  them  very  easily;  but  1  liave  taken 
a  habit.  which  froni  good  is  passing  to  selflsliisni, 
of  iiever  coutroUing  niyself  vaìien  I  write  to  Belle- 
vue's  Uarboiir;  tliat's  ali,  as  yoiir  father  says  when 
lie  wauts  to  joke  about  me.  Xow  forget,  and  do 
not  build  upon  tliat  silly  letter.  I  would  really  be 
puuislied  too  severely  if  you  did  or  if  Caroline  did. 
I  am  so  glad  tbat  the  judgment  on  the  Frenchmau 
is  ienieut:  and  that  it  is  owing  partly  to  William! 
I  am  stili  without  news  of  S[affi]  but  I  suppose  he 
has  reached  you  by  this  time.  Ne  ver  niind  Mon- 
t[ecchi].  I  am  alniost  soi-ry  that  I  (Hd  send  to  him 
a  very    severe    letter.     It  is    uothing   but  weakness 


che  voi  non  dovete  assolutìimente  far  caso  di  alcuna  delle 
cose  che  ho  detto,  ossia  che  non  dovete  dare  ad  esse 
un'indebita  importanza.  Generalmente  e  «  considerando,  » 
io  sono  quale  voi  desiderate  che  sia;  e  questi  accessi  di  tri- 
stezza sono  anormali  e  brevissimi.  Potrei  nasconderli  assai 
facilmente;  ma  ho  preso  l'abitudine,  che  da  buona  diventa 
egoistica,  di  non  vigilar  mai  me  stesso  quando  scrivo  al 
rifugio  di  Bellevne;  questo  è  tutto,  come  dice  vostro  pa- 
dre, quando  vuol  scherzar  sul  conto  mio.  Ed  ora.  dimen- 
cate,  e  non  state  ad  almanaccare  su  quella  sciocca  lettera. 
Sarei  davvero  punito  troppo  severamente,  se  voi  o  Caro- 
lina lo  faceste.  Son  cosi  lieto  che  la  sentenza  a  carico 
del  francese  sia  mite  e  che  ciò  si  debba  in  parte  a  Gu- 
glielmo! Sono  ancor  privo  di  notizie  di  Saffi,  ma  suppongo 
che  a  quest'ora  sia  giunto  costi.  Non  fate  caso  di  Mon- 
tecchi.  Son  quasi  dispiacente  di  avergli  mandato  una  lettera 
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after  ali:  weakuess,  the  root  of  tlie  ulne  teutbs  of 
DHSchief  OH  eartli.  Mrs.  M[ilnerJ  G[ibsoii]  is  g'oiug^ 
somewliere:  has  the  Concert  been  giveii  for  tbe 
Hniigaiian?  Dit  not  Caroline  receive  a  sliort  ap- 
peal of  mine  for  the  Milanese?  And  you  a  letter 
for  Kos[snth]  ?  I  shall  write  again  soon.  Try  to  be 
well:  I  know  that  you  are  not. 

Your 
Joseph. 

molto  severa.  In  fin  dei  conti,  non  è  clie  debolezza,  la  ra- 
dice dei  nove  decimi  dei  mali  nel  mondo.  La  signora  Mil- 
ner-Gibson  si  reca  non  so  dove;  è  stato  dato  il  concerto 
per  l'Ungherese?  Non  ha  ricevuto  Carolina  iin  mio  breve 
appello  per  i  Milanesi  ?  E  voi  una  lettera  per  Kossuth  ? 
Scriverò  di  nuovo  presto.  Cercate  di  star  bene:  so  che 
non  lo  siete. 

Vostro 
Giuseppe. 

]MMMDXXV1II. 

TO   Mus.  William    Shaen,  London. 

[Geneva],  March  29»',  [1853]. 

Your  note  and  William's,  dear  friend,  canie  uuex- 
pected  and  doubly  welcome.     Stili,  I  knew  tbat  you 

29  marzo. 

La  vostra  lettera,  cara  amica,  e  la  lettera  di  William, 
mi  sono  giunte  inaspettate    e    doppiamente    gradite.   Sa- 

MMMDXXVIII.  —  Inedita.  Da  una  copia  inviata  alla 
R.  Comuiiesione  da  Mr.  G.  M.  Trevelyau.  La  data  si  ricava  dal 
timbro  postale,  che  è  quello  di  Lausanne,  31-3-53. 
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were  ali  the  while  feeling:  ;ind  synipatliizinf?  witb 
U.S.  Yes:  tliousli  tbe  tailure  has  i)rov«'(ì  better  to 
those  wlio  kiiew.  like  me,  tliat  inucli  more  couid  be 
doiie,  the  monil  coiisequeuces  of  the  Milanese  attenipt 
are  ^^ood  to  our  Xatioual  Party.  It  has  i)roved 
that  troni  the  eulightened  classes  the  uatioiial  feel- 
ing, the  national  hatred  has  goue  down  to  the 
working  man,  to  the  people:  it  has  refuted  at  once 
those  who  were  believing  or  affecting  to  believe  that 
the  silent  suffering  of  these  last  fonr  years  was 
meaniug  resignation:  it  has  driven  Austria  to  mea- 
sures,  which.  like  that  of  the  seizure  oii  the  pro- 
perty  of  ali  the  exiles,  (*)  have  drawn  to  us  many  of 
the  lukewarn»  iuactiv^e  meu  :  it  has  doue  another 
thing  extremely  important  to  us  and  which  has  been 
overlooked  in  England,  where  the  "Friends  of  Italy" 


pevo  però  che  voi  avete  sempre  nutrito  sentimenti  di 
eiinpatiii  per  noi.  Si;  quantunque  l'insuccesso  sia  apparso 
meglio  a  coloro  che,  come  me,  sapevano  che  poteva  farsi 
molto  di  pili,  pure,  le  conseguenze  morali  del  tentativo 
milanese  sono  buone  per  il  nostro  Partito  Nazionale.  Esso 
ha  dimostrato  che  dalle  classi  illuminate  il  sentimento  nazio- 
nale, l'odio  nazionale  è  sceso  giù  giù  fino  all'operaio,  al  po- 
polo: hanno  avuto  cosi  immediatamente  una  smentita  coloro 
che  credevano  o  mostravano  di  credere  che  le  tacite  soffe- 
renze di  questi  ultimi  quattro  anni  significassero  rassegna- 
zione: ha  obbligato  l'Austria  a  misure  che,  come  quella  del 
sequestro  delle  proprietà  di  tutti  gli  esiliati,  hanno  attirato 
dalla  nostra  molti  uomini  tiepidi  e  inattivi;  ha  fatto 
un'altra  cosa  estremamente  importante  per  noi  e  che  non 

(1)  Col  proclama  del  18  febbraio  1853  il  Radetzky  annun- 
ziava una  «  sovrana  disposizioue  »  in  questo  senso.  Ved.  1'  Opi- 
nione del  1°  e  2  marzo  1853. 
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ought  to  bave  takeu  it  up  not  in  tbe  naiiie  of  the 
Society,  bat  as  iadividaals,  forwarding  dates  and 
articles  to  tbe  press  :  it  bas  uumasked  tbe  Piedmou- 
tese  Government.  Tbe  Pieduiontese  Government, 
after  baving  calmly  watcbed  on,  aware  of  wliat  was 
preparino-,  and  boping  to  avail  liimseif  of  tbe  mo- 
vement  for  bis  private  seltìsb  views,  bave,  as  soon 
as  tbe  tbing  proved  a  failure,  availed  tbemselves  of 
tbe  opportimity  to  strike  a  blow  at  tbe  exiles.  Kot 
only  tbey  arrested  tbe  men  wbo  wanted  to  cross  tbe 
frontier  and  ran  to  belp  Mibm,  not  only  tbey  seized 
ali  our  arms,  arms  pnrcbased  in  tbeir  territory,  but 
tbey  are  driving  away  to  Malta,  to  America,  to  Eng- 
land.  to  Switzerland,  ali  tbose  wbo  were  believed 
to  belong  to  tbe  republican  creed:  men  wbo  not  only 
bad  been  peacefiil,  bnt  adverse  to  me  and  to  our 
scbemes   of   action:    Hnugarian    officers,    like    Tiirr 


è  stata  notata  la  Inghilterra,  dove  gli  «  Amici  d'Italia  » 
avrebbero  dovuto  occuparsi,  non  in  nome  della  Società, 
ma  come  individui,  mandando  dati  e  articoli  alla  stampa: 
ha  smascherato  il  Groverno  piemontese.  Il  Governo  piemon- 
tese, dopo  di  avere  osservato  con  calma,  conscio  di  ciò  che 
si  andava  preparando,  e  sperando  di  valersi  del  movi- 
mento per  i  suoi  privati  fluì  egoistici,  appena  le  cose 
hanno  volto  all'insuccesso,  si  è  valso  dell'occasione  per 
dare  un  colpo  agli  esiliati.  Non  soltanto  ha  arrestato  co- 
loro che  volevano  passare  la  frontiera  e  correre  in  aiuto 
di  Milano,  non  soltanto  ha  sequestrato  tutte  le  nostre 
armi,  acquistate  nel  suo  territorio,  ma  sta  mandando  a 
Malta,  in  America,  in  Inghilterra,  in  Svizzera,  tutti  coloro 
che  si  riteneva  appartenessero  alla  fede  repubblicana; 
uomini  che  non  soltanto  erano  stati  pacifici,  ma  contrari 
a  me  e  ai  nostri  piani  di  azione:  ufficiali   ungheresi,  come 
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aiid  Winkler,  bave  been  driveii  froiii  jìi-ison  ro  i)ri- 
soii  :  Lombards  inanacled,  tbrowu  into  dungeons,  oii 
prison  diet,  theu  seiit  away.  The  Italia  e  Popolo 
wliicli  is  received  in  London  could  bave  furnisbed 
onr  frieuds  witb  ali  materials. 

Tbanks  to  yoa  for  tbe  news  of  your  Josepbine; 
and  tbanks  to  Sbaen  for  tbose  of  Mrs.  Dillon.  My 
blessings  are.  I  fear.  of  not  inucb  avail  :  from  tiine  to 
tiine  Ifeel  ratber  disposed  to  believe  tbem  to  be  dange- 
rons.  Stili,  if  you  do  not  fear  tbeui.  bave  tbem 
froin  a  friend's  beart  for  little  Josepbine  and  you  ali. 

Ever  yonrs  aftectionately 
Joseph  Mazzini. 

P.  S.  —  3Iy  dear  Sbaen.  Try  ali  you  can  to  col- 
lect    letters    of  introduction    to  good  papers  in  tbe 


Tiirr  e  Winkler.  sono  sfc;iti  cacciati  di  prigione  in  prigione: 
i  lombardi,  ammanettati,  gettati  in  torrioni,  con  dheta  di 
carcere,  e  poi  mandati  via.  h^  Italia  e  Popolo,  che  arriva  a 
Londra,  avrebbe  potuto  fornire  ai  nostri  amici  tutti  i 
materiali. 

Vi  ringrazio  per  le  notizie  della  nostra  Giuseppina; 
e  grazie  a  Shaen  per  quelle  della  signora  Dillon.  Temo 
che  le  mie  benedizioni  non  abbiano  grande  valore:  a 
volte,  mi  sento  quasi  disposto  a  crederle  pericolose.  Però, 
se  voi  non  ne  avete  paura,  accettatele  dal  cuore  di  un 
amico  per  la  piccola  Giuseppina  e  per  voi   tutti. 

Sempre  vostro  affezionatissimo 
Giuseppe  Mazzini. 

P.  S,  —  Mio  caro  Shaen.  Fate  tutto  il  possibile  per 
raccogliere  lettere  di  presentazione  a  buoni  giornali  negli 
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U,  S.  for  Lemmi,  the  once  secretar}'  of  Kossuth.  now 
being  only  my  agent  and  luiving  sometbiiig  te  do 
for  me  tliere.  He  must  be  iiitroduced  as  sncli  and 
as  an  Italiani  patriot  wortli  being  beiieved  in  wbat 
be  will  say.  Lemmi  wiil  come  very  soon  to  England 
and  take   tbem. 

E-emember  me  to  Mrs.  Dillon  and  to  Frank.  And 
remember  me  to  your  sister  wbenever  yon  write. 

Will  yon  jnst  put  tbe  enclosed  in  au  envelope 
and  address  it  to  A.  Usiglio,  43.  Lime  Street,  City? 


Stati  Uniti  })er  Lemiui,  l'ex  s»egretiirio  di  Kossuth,  che 
ora  è  solamente  il  mio  agente,  e  lia  qualclie  cosa  da  fare  per 
me  colà.  Ha  bisogno  di  essere  presentato  come  tale  e  come 
patriota  italiano,  degno  di  esser  creduto  in  quanto  dirà. 
Lemmi  verrà  tra  breve  in  Ingiiilterra  e  le  prenderà. 

Ricordatemi  alla  signora  Dillon  e  a  Frank.  Ricorda- 
temi a  vostra  sorella  tutte  le  volte  che  le  scrivete. 

Volete  mettere  la  lettera  qui  acclusa  in  una  busta  e 
indirizzarla  ad  A.  Usiglio,  43.  Lime  Street,  City? 
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Aberdeen  (Lord).   —  135,  253.  Astenj^o.   —  120,   121. 

Accursi  Micliele.      -  145.  Azeglio  (D')  Massimo.   —  33, 
Acerbi  Giovanni.  —  5,  6.  14,  253.   254. 

26,  27,   34,   40,  41,  46.  48.  Ba<,niiisco  Rosario.  —  23. 

51,  64,  68,  74.  81.  85,  125,  Balbi  Di  Negro  Fanny.  —  99. 

174,   226,   227.    -^  Bandini.   —  93. 

Agostini  Cesare.   —  232.  Baronnet.  —  378. 

Ala  Ponzoni    Filippo.    —    18,  Bartbélemy.   —   378. 

19,   42.   46,   65.  Baso.   —   20. 

Alain.  —  378.  Bava  (gen.)  Eusebio.   —   260. 

Amari  Michele.   —  25,   40.  Beaiilort  Virgilio.   —  17. 

Antonini   Giacomo.   —   145.  Beauiiiont.   —   146. 

Archinti.   —  60,   63,   65.  Belcredi  Gaspare.  —  22.  143, 
^»mo)iia  (L'). —202.  244.  248,  147,    161.    164.    176,    217, 

341.   354.  231.    234.    258.    262,    270, 

Arnaboldi.   —   18,    19,   42,  46.  309,    316.    374,    377. 

Arpesani   Paolo.   —  19.   272.  Benettini  Carlotta.   —   166. 

Ashurst  Bessie.   —    102.    104,  Bennoch.   —  105.   106. 

114,     115.    117.    118,    131,  Berretta.  —  46. 

143.    150.'    176,    182,     188,  Bertani  Agostino.   —    42,    46, 

207,    233,    316.    334,    335.  70,  79,   191,  195,  315,  333, 

338.    370,    375.  345,  346.   362,  382. 

Ashurst  Eli.sabetli.  —  90,  91,  Bertoni  Augusto.   —    19,   272. 

100.    114.    119,    143.     151,  Bettini  Filippo.  —  58.  70,  81, 

188,    199.    200,    233,    296,  155,   334,  "382. 

321,    363,    383.  Bezzi  Angelo.   —  373,   374. 

Ashurst  William.    —    19,    23,  Biauchi    Giovini    Aurelio.    — 

87.  88,   115,  116,  166,  169,  241,  242.   347. 

176,    182,    184,    185.     188,  Biggs  Crry.   —   23,  158,  324. 

233.    316,    319,    335,    338,  Biggs  Lizzy.   —  23.  158,  324. 

350,    393.  Biggs  Matilda.  —  20.  101,  107, 
Ashurst    (Mr.).    —    143.     152.  131,    152,    157.    199,    200, 

154,   2S5.   303.  229.    296,    323,    324,    325. 

Assi  Gaetano.  —  366.  334,    369. 
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Bigg3  (Mr.).   —  21.  158.   324. 
Binda.  —   17. 
Blura  Robert.   —  50,   55. 
Bordini  Pietro.  —  26,  68,  75. 
Bossi  Giulio.   —  83.   93. 
Bottesiui    Giovanni.   —   358. 
Bonrdon  (niad.)-  —  116,  126, 

263,   337,   390. 
Boiirgeois.  —  253. 
Bovet  (Miss).  —  337. 
Brizi  Eugenio.  —  86.  227,  244, 

248,    251,    274.    289,    294, 

360.   366. 
Brolìerio  Angelo.  —  29.   241, 

242. 
Brnnier  leeone.   —   236. 
Bncliler  E.   —  75. 
Burlando  Antonio.  —  289.  309. 


145. 
306.  329, 

306,  329, 


Bnssolini   Maria. 
Caldesi  Leonida. 

353. 
Caldesi  Vincenzo. 

353. 
Calvi  Pasquale.  —  5. 
Calvi  Pietro  Fortunato.  —  14, 

16.    17,    23.    47,   201.   242, 

243,    245,    261,    262.    264, 

283.   284. 
Caiubiaso  Giamì)atti8ta.  —  26, 

165.    168. 
Canibiaso  Nicolò.  —  166. 
Canibiaso  Zerbini   Isai)ella.  — 

26,  80.   126.  155,  166,  171. 
Caniozzi  Gabriele.  —   19.   42, 

44,    195. 
Canipnnella  Federico.  —  144, 

165. 189. 285.  310.  338.  358. 
Cantoni  Giovanni.  —  83,  156, 

185. 
Caprile  Franzini 
Carini  Giacinto. 
Carlo  Alberto.   — 
Carlyle  Jane.    — 
Carlyle  Thomas.   - 
Caronti  Filippo.   - 

219.   222,   224. 
Cnrnso.  —  362. 
Casati  Elena.   —  388. 
Casati   Luisa.   —  388. 
Cassola  Carlo.  —  27,  35. 

390. 


C.   - 
—  25. 
-  37. 
111.  3 
106 
156, 


40. 
20. 
185, 

389. 


Castellazzo  Luigi.   —  51,    52. 

Castiglia.   —  40. 

Cattaneo  Carlo.  —  29,  48,  78, 

121. 
Celesia  Carolina.  —  177. 
Cervieri.  —  52. 
Charras  (colonn.).   —  33,    43, 

215.  216.   218. 
Charvaz  (Mons.).   —   121. 
Chenal  Agricola.  —  236. 
Chialiva  Abbondio.  —   145. 
Chiarandà  Michele,  barone  di 

Friddani.   —  40. 
Ciani   Giacomo.   —  47.  57.  63, 

64,  65,  390. 
Cioriani.  —  47. 
Gironi   Piero.   —  49,  120,  140, 

166,    170,    171.    194.     199, 

216.  272,    289,    321.    381. 
Clementi   Giuseppe.  —  35,  47, 

57.  201,  263,  389,  390. 
Clerici  Carlo.   —  26.    68.    75, 

78,   127.   205,   220. 
Colombini  Napoleone.    —    80. 
Cunstitufionnel  (Le).  —  368. 
Cosenz  Enrico.  —  19.  126.  169, 

174.   194,  326. 
Costa  (avv.).   —  81. 
Cournet.   —   378. 
Cranfnrd  Federico.   —  193. 
Craufnrd  Giorgina.  —  3,    71, 

72.    137.    198. 
Craufnrd  Giorgio.  —  137,  138. 
Craufnrd    Kate.    —    41.    137, 

138.    192. 
CrMufurd  Odoardo.  -    193. 
Cranfurd  William.  —  341. 
Cranfnrd  (lamiglia).    —   319. 
Craufnrd  (Mr.).  —  3,   137. 
Cremona  Luigi.   —  301. 
Crivelli   Lucia.    —  61. 
Crivelli  Vitaliano,  —  46,   61. 
Croin-\vell.   —   12. 
Culano.   —  80. 
Daily  Xews  (The).   —  21.  131, 

163,    194,    232,    233,    237, 

258.    261,    279,    348.    349, 

351,    359! 
Dall' Ongaro  Francesco.  —  78, 

135,    167,   205.   309. 
Dangerfieid  (Miss).  —  19,  4 1, 75. 
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Daniel  Annie.    — 

148.  32 

19. 

Dante.    —   206. 

Darri  j^lii.  —  78. 

De   Boni  Filippo. 

—  186. 

388. 

De  Canal.  —  81. 

De  Liiigi   Attilio. 

—    17, 

18. 

19,   26,  46.   57 

,  60,  6.5 

,  68, 

7.5,  223.   228. 

De  Marchi   G.   — 

242. 

Depreti.s  Ajjo.stinc 

.   —   35 

,  ^2, 

60,  83.   226.   2 

34. 

Derby  (Lord).  — 

135. 

DickeuH  Charles. 

—   190. 

Dillou  Frank.   — 

66,  67. 

255. 

398. 

Dillon  Josephine. 

—  255, 

397, 

398. 

Dixon  George.    —  255. 
Diincoinbe  Th.  S.  —  140,  319. 

330. 
Eco  delle  Provincie  (V).  —  94, 

297,   317. 
Edjer  Geo.   —   19. 
Epps  (Dr.).   —  89,    144.    154, 

162,   214,  232. 
Examiner  (The).  —  271. 
Fabrizi  Paolo.    —   7. 
Farini  Lnigi   Carlo.   —  374. 
Fedriani  Giambattista.   —  25. 
Ferrara  (colon n.j.    —  6. 
Ferrari  Elisa.   —  301. 
Ferrari  Giuseppe.   —   29. 
Ferrari  Napoleone.  —  79,  155, 

289,300,301.331.  382,390. 
Ferrari  Nicolao.   —  301. 
Filopanti  Quirico.  —  233.  285, 

339. 
Finzi  Giuseppe.   —  350,    351. 
Forbes  (Dr.).  —  89.  91,  330. 
Foresti  E.  Felice.  —  233,  285. 
Franceschi  Adeodato.   —  171, 

248. 
Francesco  Giuseppe  d'Austria. 

—  281. 
Franchini.   —  226. 
Frattini  Federico.    —   181. 
Fruttini  Pietro.   —  51. 
Friddani   (ved.   Chiarandà). 
Friscia  Saverio.  —  25. 
Gaiani  Guglielmo.   —   17,    33. 

300. 


Galleiati.  —   228. 

Gandini  Odoanio.  —   145. 

Gandoltini.   —    119. 

Garibaldi  Giuseppe.  —  6.  7, 
196,    197. 

Gastaldi.    —    120. 

Gazzetta  d' Aiignsta{La).  —  242. 

Gazzetta  di  Milano  (La).  —  250. 

Gazzetta  Piemontese  (La).  — 
271. 

Gazzetta  del  Popolo  (La).  -  272. 

Gazzetta  l'icinese  (La).  —  252. 

Georgics  Mattia.  —  283.  289, 
294. 

Gillniau  (Mrs.).   —   154,  337. 

Giovine  Italia  (periodico).  — 
390. 

Glascott  (Miss).  — ■  154,   369. 

Giace  (Miss).    —   105,   106. 

Grazioli  Bartolomeo.    —    350. 

Grendi.   —  80. 

Grilenzoni  Giovanni.  —  17, 
18.  32.  C3.  34.  35,  42,  46, 
47.  48,  56,  57,  59,  61.  62, 
63,  67,  78,  81,  111,  185. 
201.  219,  220,  227,  263, 
299,  387. 

Grisi  Giulia.   —  365. 

Grote.  —  74. 

Giove  W.   H.   —  386. 

Guaita.   —  224. 

Gualdo.  —  60. 

Guastalla  Enrico.    —  272. 

Guerrazzi  Francesco  Dome- 
nico. —  202. 

Haney.  —  141. 

Harring  Harro.   —    170,    230. 

Haug.   —  217.   270. 

Hawkes  Emilie.  —  13,  38, 
39,  69.  97,  98,  99,  100. 
102,  103,  104,  107,  110, 
112.  116,  117,  119,  131, 
134,  136.  140,  143,  146, 
160,  161.  164,  170.  172, 
177.  182.  189.  191,  193, 
198,  199,  200,  206.  215, 
218,  230.  231,  232,  237, 
240.  243.  249,  250.  254. 
255.  258.  259.  266,  267, 
273,  280.  290,  306,  313, 
316,    317,    319,    327,    328, 


Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLYIII  (Epistolario,  toI.  XXVI).    26 
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329.  341,  342,  355,  356, 
358 j  359.  361,  363.  365. 
373,    377,    378.    384,    391. 

Hawkes  Sydney.  —  22,  69,  115, 
132.  161.  166.  170.  173. 
233,  254,  316.  319,  352. 
359,   370,   374,   376,  383. 

Herzeii  Alexaiuler.  —  320.  362, 
375. 

Holyoake  G.  J.  —  21,  141. 
160,   166.    190. 

Hooper  (Mrs.).  —  364. 

Hoste  R.   —  19. 

Hugo  Victor.   —  53. 

Hunt  Thonitoii.   —  44. 

Indépendance  Belge  {L'}.  — 203. 

Italia  e  Populo  (L'}.  —  33,  35, 
37,  51,  53,  87,  94.  149.  155, 
178,  208,  219,  244,  254, 
272,  297,  305.  320,  322. 
328,  330,  334,  349.  382, 
384,     397. 

Kiukel  H.  G.  —  33.  43,  49. 
109. 

Klapka  G.   —  312,   317.    391. 

Kossnth  L.  —  15,  33,  43,  49. 
52,  63,  87.  102.  136,  141, 
147.  166,  171,  172,  176, 
177,  178,  190,  207,  232. 
233,  244,  251.  261,  270, 
277,  279,  280,  281.  282, 
283.  284,  285.  286,  287. 
288,  292.  293.  294.  295. 
297.  301,  302.  303,  305, 
307,  309.  310.  312.  313, 
317,  320.  328,  329,  347, 
348.  352,  355.  359.  375. 
383,    394,    398. 

Krainer  Teresa.   —  60. 

Kurz  (colonu.).   —  253. 

La  Cecilia   (ìiovanni.   —  272. 

Ija  Grauije  Giovanni.  —   156. 

Laiubi/rti  Giuseppe.  —  118, 
231. 

Lamoricière  (gen.).  —  215, 
216,   218. 

Landi  Tonnnaso.   —  25,   40. 

Lavelli  Enrico.  —  225. 

Lavoro  {II),  di  Genova.  —  155. 

Leader  (The).  —  44.  135,  149, 
166,     167,    190,    194,    261, 


309,    323,    328.    330,    351 

368. 
Le   Blond.   — 
Ledru-Kollin, 

136.     145. 

177.     179. 

349,    375, 


141. 

—    33,    43,   49, 

147,  160.  164, 
207.  309.  317. 
378.    383. 


Ledni-RoUin  Henriette.  — 179 

190. 
Leiuini  Adriano.   —  53.  60.  87 
.     108,     121.    124,    254.    272 

289,    374.    375.    398. 
Lintoii  William.   —   115. 
Long  Katherine.   —  75. 
Lowe  Robert.   —   139. 
Luigi  XVI.  —  26. 
Luigi     Napoleone    Bonaparte 

—  32,  33.52.  142.  165,  194 

(ved.  pure  Napoleove  III) 
LyonsGiiiseppe.  • — 33,  60.  236 
Macchi  Mauro.  —  121,  272.  290 
Maestri   Pietro.  —   19.  33,  35 

42.    59.    60.    68,    79.    272 

274.   315. 
Malmesbnry  (Lord).   —  9. 
Mameli   Gotl'redo.   —   80. 
Mandrot  Maddalena.    —    190. 
Marco   (ved.  Petroni   <i.). 
Mario    di    Candia.  —    i^^,   59, 

189. 
Marochctti.   —   374. 
Massarani  Tulio.  —   350,  351. 
Masson.  —  140.  190.  233.  319. 
Matson    W.   T.   —   8,   20,    21. 

22.    141. 
Mazzoleni  Pericle.  —  115 

137.    142,    161,    164, 


133. 
16.\ 
190. 
208. 
266. 
297. 
320. 
353. 


169,  177,  185.  189. 
191,  192.  194,  199. 
210.  231.  249.  251, 
270.  278,  279,  285, 
305,  309.  310.  317, 
327,  329,  338,  351, 
362.    369. 

Jlazzoui  Enrico.  —  19.  26 
47,   60,   86.   289. 

Medici  Giacomo.  —  5,  19.  34 
39.  42.  44,  57.  76.  87,  126 
168,  192,  194,  195.  228 
274,  290,  315,  322,  326 
352,    361. 
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Mellaiia  Filippo.    —  23(5. 
Menotti  Massiniiliano.   —    17. 
Mezzaoapo  Carlo.   —   126. 
ilezzacapo  Luigi.   —  126. 
Miliier    Gibson    Arabella.     — 

134,    135,    147.    150,    213, 

375,    394. 
JMilner  Gibson  Tlionias.  —  139. 
Milton.   —   12. 
Minolli.   —  36.   37,   226. 
Modena  Giulia.  —  46.  60.  63. 

156,   166,    171. 
Modena    Gustavo.   —  17,    33, 

36,  46,   156. 
Moiteni.  —   75. 
Montanari   Carlo.   —   350. 
Montecclii  Mattia.  —  24.  298, 

306.  369.  376,   393. 
Mordiui  Antonio.   —  92. 
Moretti.   —  227.   334.   382. 
Mori   Attilio.   —  51. 
Morniug  Chronicle  {The).  —  45. 
Moroueini  Sante.  —  20. 
Napoleone  III.  —  253,   387. 
Nathan  Meyer.   —   207.   375. 
Nathan  Sara.   —   104.   320. 
Naiioii  {La),  di    Bruxelles.  — 

131. 
Olivero.    —   127. 
Ollivier  Charles.  —  19,  41,  75. 
Opinione  (£').  —   75,   82,  153. 

241,    242.    244,    253.    269. 

279,    281.    282,    298,    347. 

387.   395. 
Orlando  Luigi.    -     15,  18,  19, 

26,  46,   75.   172,   173. 
Orrigoui.  —  388. 
Orsini   l'elice.    —  76. 
Pallavicino  Giorgio.   —  61. 
Palnier.ston  (Lord).   —   135. 
ParetoEruesto.  -  80,311.336. 
Pareto  Lorenzo.    —    80,    236. 
Parola  (Dr.).   —    226. 
Pa.si    Raffaele.  —  66. 
Pasini  ^'^alentino.   —  47. 
Passerini  Giambattista.  —  265. 
Perelli   (Signora).   —  222. 
Petroiii  (jiuseppe.  —  36.  181, 

300. 
Pez/,otti   Giovanni.   —   26.  51, 

220. 


Pianciani  Luigi.   —  86. 
Piatti   Alfredo.   —  358. 
Piazzoni.   —  83. 
Pierce.   —  284. 
Pigozzi  Francesco.  —  126.  127, 
157,     169.    171.    248,    311, 
Pio  IX.   —  9,   37. 
Piolti    de'   Bianchi    Giuseppe. 

—  46,   60,   172.    185.    240, 
244,   247,   294. 

Piper  (Mrs.).   —  370. 

Pisaeane  Carlo.   —   171. 

Pistoretti.    —  5. 

Pistrucci  Scipione.  —  34,  36, 
47,  48.  62.  70,  87.  145, 
178,    189.    270.    294,   299. 

308,  322,    336,    337,    370. 
376.   391. 

Ponza  di   S.   Martino    (conte). 

—  253,  254. 

Poma  Carlo.  —  81,  82. 
Quadrio  Msurizio.  —  82,  103. 

194,    195.    225,    232,    272, 

274,    289,    300,    312.  "336, 

363,    383,    391. 
Radetzky.   —    153.    246.   322. 

395.  ' 
Raimondi  Giorgio.  —  64. 
Reggianiui  (ved.  Grilenzoni  G.). 
Reid  T.   Mayne    —    281.    305. 

309.  349*. 

Rosales  (Ordoiio  de)  Gaspare. 

—  46,   55,   57. 
Roselli  Ercole.  —  300. 
Roselli  Pietro.  —  17,  33. 
Rossetti   Francesco.  —  51. 
Rnflìni  Giambattista.   —  17. 
Rnge  Ainold.   —  49. 
Rnnealdier  Attilio.  —  7,   272. 
Sacchi  Achille.    —    227.    228. 

272. 

Saffi  Aurelio.  —  3,  18.  34, 
35,  39.  42.  44.  45.  48.  56, 
57.  60,  62,  63.  64.  68,  72, 
75.  78.  81,  83.  86.  87,  104, 
113,  126,  127,  133,  138, 
170,  171,  180,  189,  232, 
239,  244.  272,  273.  298. 
311.    330,    336,    374.    393. 

Salmour  (conte  di).  —  387. 

Sand  George.   —  44,  370. 
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Sandri.  —  246. 

Scarselliui  Angelo.   —  81,  82, 

124. 
Scel)erra8  Emilio.   —  4. 
Schiirz  Karl.   —  109. 
8ciesa  Amatore.  —  124. 
Shaen  William.  —  30,  44.  58, 

6.5,  73,  108.  115,  135,  163. 

217,    254.    319,    372,    394, 

397. 
Shaen   (Mrs.).    —    30,   45,  73, 

217,   394. 
Sidoli  Giuditta.  —  35,  37,  48, 

63,  228. 
Sirtori  Giuseppe.  —  104,  238, 

239,  322,  325,  327. 
Smith.   —  329. 
Speri  Tito.  —  350. 
Società    degli    Amici    d'Italia 
(Society  of  the  Friends  of  Ita- 

ly).   —  94,   135.   136,    138. 

139,  141,    142,    229,    233, 
258,    362.    372,    381,    395. 

SoUy.   —  254. 

Sorniani.   —  226. 

Spigno.   —  80. 

Stan.sfeld  Caroline.  —  13.  20, 
39.  69,  101.  102,  107,  115, 
118,    119,    128,    130,    135, 

140,  143,    144,    148,    149, 
159,    160,    163,    166,    169, 


175. 

176. 

178, 

186, 

191, 

194, 

198. 

200, 

213, 

216, 

228, 

232, 

233, 

237. 

240, 

247, 

252, 

255, 

264, 

296, 

309, 

311. 

321. 

323. 

327, 

338, 

341, 

347, 

351. 

354, 

358, 

361, 

363, 

365. 

367, 

371. 

374. 

376. 

382. 

384, 

391. 

393. 

394. 

Stansfeld  James.    - 

-    23, 

103, 

107. 

113, 

115, 

136. 

138. 

162, 

175. 

191, 

200. 

214. 

229. 

249. 

252. 

254, 

316, 

317,    330,    339,    353,    358, 


362.    368,    370,    373,    385, 

386. 
Stansfeld   Joe.    —    130,    139, 

169,    178.    200,    217,    234, 
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